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SERENISSIMA REALE ALTEZZA.

Ragl' infiniti immortali pregi, mercè de"

quali la Serenijpma Cafa de' Medici ad

altijfìmo grado di gloria ^così nella nojìra

Italia , che nelle più lontane regioni è

pervenuta', egli èfieni?alcun dubbio prin

cipalmente da annoverarli l" amore ,e la

vera e nonfinta protezione ver/o lefiden

te tutte , e glificienziati uomini fempre-

mai di'mofirata . Quefia qualità vera

mente Regale, che bafaputo rapire a Jegli animi di quantifo

no amatori , o pro/ejfori delle buone arti ; ha ficojfo anche

me , ed hammì renduto vago di procacciarmi , colla umile

e divota dedicazione di quefio libro, il potentijjìmo patro

cinio

 



Qfctfo di IT. A.R.y in cui del pari giojlrano cai defìderio di fa

voreggiar le lettere , ereditario della fua Serenijìma Cafat

tutte le più chiare e fublimi virtù , che a gloriofo Princi

pe (t appartengano .E tanto più mi fono indotto a ciò fare,

quanto che , conJìdera?tdo io , quel poco di buono % che per av

ventura truovafì in qucfla opera , ejfer tratto da' due cbia-

rijjìmi lumi d* Italia , Galileo Galilei Fiorentino , e Gioì

Alfonfo Bjretli , Napoletano sì di nafcimento , ma nelle in

comparabili Accademie di To/caha nudrito ed ammaejìra-

to\ emmi paruta una neceffana obbligazione , e un dovere

di gratitudine, rendere alla Voftra Serenijjìma Cafa ciò cbe

per tante ragioni èfuo . Degnijt impertanto ilgenerofo cuo

re di V. A. R. di gradire , colla incomparabile umanità tra

mandatale da'fuoi gloriofì maggiori , quejìa Jtncera te/limo»

nianza della mia divozione ; mentre lefo profonlijjima ri

verenza .

Di V. A. R.

Vmìlijjtmo, e divotiff. Servitore

Domenico Sangineto.



AL DISCRETO LETTORE

Giufeppe Fagiani Dott. Fif.

L' Opinione Ai coloro , ì quali vogliono eh la Fìlofnfia , o nulla , c qua

li nulla fin neceffaria alP intelligenza dulia Medicina , ella è del tut

to fal/a : imperocché quefia non è altro che la medesima Filofofia ri

dotta in pratica fui corpi fenfitivr, a guifd che fi fa pruova dell'oro

su Ila pietra del paragone * Quindi è che Galeno in più luoghi delle

fae opere là/ciò fcritto , a' foli gran Filofofi efjet conceduto divenire

grati Medicanti i precetto veramente, ai quale egli medefimo fi fiotto-

foft iingegnandofi primamente di Jìudìare quei fifiemi di Filosofia ti

quali a fui tempo erano in pregio } e quindi , fatta fra molti elezio

ne di quello di Arifiotile, il Jiio medico fiflema fui medefimo appoggiò , fino

ad avvalerfi talora delle intiere dottrine di lui . Ma perchè varj fublimi

ingegni hanno nel paffato fecoto , 3 con nuovi Siftemi di Filofofia ( che

fono un rinnovamento degli antichi)! con infinità di efperimenti , e

con nuovi ritrovati anatomici , mojlrato al Mondo non meno il Si-

Jlemd di Arijìotile, che quello di Galeno efj'er falfo j quindi è che ,

tendutifi gP ingegni ormai pià liberi , bau dato alla luce nuovi Sijle-

toti di Medicina ; quantunque in verità , tolte di mezzo alcune cir

colarne diverfe , non debbano dirli che un filo . Ma , o uno , o pià eh*

egli fìaiìo , certo fi è che dall' Autore della prefente Opera fempre fo

no flati considerati ,t tenuti come corpo fèttz' anima , per la fola ra

gione che fono privi di appoggio di Fifico Stjlema'. ed a tnl cagione egli

nelF anno 1699. diede fuori alcune Dìjfertazioni Mediche Fifiche , dal!*

lezione delle quali chiaramente fifcorge qual fia il vero pefo di quel

Sìflema medico, che fi trUova pjfio in voga oggid). Dolcemente tra per

la jtne flimolat» , e da più amidi animato ad intraprendere quella

nuova fatica; In particolare dal Signor Matteo Egizio, uomo non me

no in quefte materie, che nella Giurifpritde.iza ,e in ogni fcelta eru

dizione intendente \ e dal Signor Lorenzo Cecc&rellì , di tutte le buo

ne lettere benemeritijfimo; le riufci di fabbricare il prefente Sifiema

Medico ,/èmplicemente fon.lato fopfa la Meccanica ; calle Filofofs pe-

' rò piti ricevute , e fià rinomate a uojhì tempi .

Ud



Hapartito al Msdefìmo molto acconcio lo efplicare l fuoì conrettì ìh

/arma di dialogo ; perchè gli era bijogno fare di molte , ed utili di-

grejjìoni . E perchè il fondamento di quejla fua fcrittura è tratto dal

le Opere del celebre Galileo Galilei, t àa quelle del non men dotto

Cio: Alfonfo Sorelli; C un Fiorentino, Napolitano /' altro; cioè , per nn-

ftra gloria, enti ambi Italiani; perciò in Jegno deli' obbligo , che egli

protejla alle marav gliofe fatiche, e preziofi [udori di quejit due gran

Lumi d? Italia, e di Europa; ha determinato, per quanto riguarda

alle fue deboli forze , prolungar la vita alla fama loro Jopra le fue

carte, colf introdurli interlocutori ne'juoi dialoghi . Il terzo luogo egli

ha dato alla b.m.del Signor Flaminio Cejlaro pur nojho Napoleta

no; il quale in tutto il corfo di jua vita imitòt Cinnoj'ojìjii, e fi ren

dè in tutte le fetenze intendentrjfimo : perà , con gran danno della

Repubblica Letteraria , immatura morte ce 7 tolfe , allora quando ei

volea dar di piglio alla penna J>er iscrivere di molte coje alla /peri-

menta! Filofojìa appartenenti.

Finalmente t Difcreto Lettore , non ti perfuadere chetopretenda con

quefio avvifo darti una generale idea della prejente materia : impe

rocché ejjendo l' argomento molto mito, e Ugato,Cimprefa mi riu

nirebbe imponìbile , e mi obbligherebbe a trascriverlo tutto; ficcarne

ora mi è venuto più in concio tutto tacerlo . Leggilo adunque,godi-

Hi» , e vivi fano .

EMI-



EMINENTISS. SIGNORE.

Niccolò Gramignani Applicando efponc a V. Em., come dc>' '

fiderd dare alle ftampe un libro intitolato Dialoghi intorno.

ai Moto del cuore,e circolazione del [angue , come anche intorno alla na

tura delle Fcbrix e Cura di e//è,del Rever. Signor D. Domenico San-

gineto Dottor Fifico : che perciò la priega commettere la revino»

ne di elfo a chi meglio le piacerà , e parerà ; che lo riceverà , uc

Deus&c. \ , " . *^

Rever. D. Ambropus Acciano A. & M. D. revideat , & reftrat »

Neap.zj.Jan. 17 13.

' ' , ' ' . . .2. . > > - . ■ *

D.P.MARCUS GIPTIUS Can.Dep.

Il comandamento per fèquire di V.Em.'hò letto il libro de'Dialo-'

ghi del Dott. Fiiìco D. Domenico Sangineto intorno al moto

del Cuore, Circolazione del Sangue , Natura , e Cura delle Fe-

bri nell'umanoCorpo . Eperchè in elfo cofa non hò ritrovata ,

che contraria fufie, non eh' a' Dogmi di noftra Santa Fede : ma

ne pure alla dottrina degli honeiti coftumije la fua lezzione,ch';

utile fra a Giovani , eh' opera danno a gli ftudj della Medicina ,

fècolfuo efèmplo indrizzar fi vorranno, ed intendere aben >

filofofare (come già primieramente fatto hanno tanti, e tant'al-

tri valenti huoraini , che qui per brevità fi tralafciano di ricor

dare ) colla guida più totto delle faide regole della Meccanica ,

checolle lottili, e vane fpecolazioni Metafifiche. Son di pare

re pertanto permetter fi polTa,fia egli dato alle ftampe, e pu-

blicatojfè altrimenti non paja però al favhiimo giudizio di

V. Em. , a chi con umilifs. e profondi, riverenza il lembo ba

cio della Sacra Porpora, e mi protetto ,f ' .

Napoli li 28. di Novembre 1 7 14.

DiV. Em.

Divotifs. , ed umilifs. Servidore .

D. Ambrogio Acciano.

' ' ' ' ■' 'J *

'Attenta fupraditta, relatione fupradi&i Domini Reviforis > Imprimatur

. Xieapoli z. Nov. 17 14. , ,

D. P. MARCUS GIPTIUS Can.Dep. ili



ECCELLENTE. SIGNORE.

Niccolò Gramignani fupplicando cfpone a V.Ecc. come deve

ftampare un libro intitolaro,Z>/d/ogA/ intorno al moto del Quo

te, Circolazione del Sangue, Febbri, e Cura di effe del Sig. D. Domenico

Sangineto: Priega per tanto V. Ecc. concederli la licenza neceCa

ria, ut Deus, cVc.

Idagnif. U. J. D. M&ttb&us Egidio videat , & infcriptis refera

Die zo. Febrttarii 1 7 1 3.

GUERRRERO R.,GAETAR.,ARGENTO K.,MAZZAC. R

' Provifum per S.Exc. Neap.die zo.Februarii 17 1 j.

Rinaldi!*,

IH. Marchio Acerni non interfuit.

ECCELLENTISS. SIGNORE.

Jìo letto auentai»ente,feeondo il dovere impoftomi dal comando

ni V. Ecc. il Libro ini itolato Dialoghi intorno al Moto del Cuore ,

gre. dei Signor D. Domenico Sangineto j c per quanto io so

difccrnerc , non riha cofa contraria, alla Regal Giuriftuzio-

»e. Onde, perchè contiene anche falda dottrina intorno al

le fòmiglianti cofèiC dipendenteda fchictti principi meccanici,

chedeono riguardarli come i pili verifimili ; ii giudico degno

delle ftampe , fc cosi parerà a V. Ecc. , alla quale fò profòndif-

jima riverenza.

Nap. 20. di Agoflo 17 1 J.

\Jmtlifi. e dwotifs. Serv.

Matteo Egizio .

fifa ditta relatìone, imprimatur , verùm in publicationefervetur/t. Pr.

Die zo. Naztembris 1 7 1 4.

CASGON R.,GAETA R.,MIRO R. ,MAZZACCARA R

Provifum per S. Exc. Neap. die zo. Ndvcmaei» i?i4«

Rinaldus.

111. Dux Lauri» non interfuiu



DIALOGHI

DEL DOTTOR FISICO

D. DOMENICO SANGINETO

DIALOGO P R I M p\ ".i*.

Intorno alle parti compónenti

il Cuore.

Galilea , Bercili , e Ceflarìì

Gal, IACCHE' compiacciuti vi fiete ; Signor

■ «_ Borelli , e Signor Ceftaro , di onorare

X. J coila voftra prefenza quefto povero

mufeo ; per dilcorrere , fecondo il no.

(Iro proponiSiento , (òpra il moto del cuore ("una

delle più grandi maraviglie della Natura , ed un»

delle imprefe più ardue , che mai uomo tentar

pofiìO * cgti e mia opinione che de* ritrovati da

tanti fublimi ingegni intorno alla medefima ma

teria non fi abbia di prefente a far menzione : eA

fendo fuor di dubbio che 9 come di colà tanto ne*

ceflària nella Repubblica Medica , chi che fia age

volmente può ricordarfène . Sì .che , volendo noi

dar principio a sì bell' opera » affatto /cordarci

dobbiamo di quanto altri ne han detto , come di

quello che la noftra mente non appaga . E per

che in ogni macchina da ergerli , il modello , e 'I

difègno prima abbifògnano ; per noftro modello la

Notomia eleggeremo : da cui moftrata che ci fa?

A rà



j,^ Dialoghi

rà la partSS » egli fia cofa fatile rinvenirne P ufò :

e tanto più Te ci favorirà la fòrte di qualche ana

tomica orTèrvazione , fatta negli animali viventi.

Si compiacerà dunque il Sig. Borelli dar princi

pio al ragionamento, col divifare le parti, che

il cuore compongono. -

Bor. Quello appunto è il primo fcoglio . Io , colla

(olita mia ingenuità parlando , fòno di opinione

che la fabbrica del cuore non ancora appieno fia

ftata conofciuta : e per fatica che ci abbian fat

to tanti eccellenti Notomifti , e per diligenza che

vi abbiano ufato , non altro han conchiufò , fc

non che,eflère il cuore un mufcolo , di mulcoli

compofto . Anzi V accortiflìmo Lovvero và di

cendo, eflèr cote difficile il rinvenire tutte le par

ti, che 'J cuore compongono , e '1 defèriverle im

poflìbile.

Gal. Ma V. S. avendo , per così dire , tutto il

tempo di fiia vita intorno a' moti degli animali,

ed in particolare a quello del cuore , logorato,

che cofa ne conchiufe ?

Bor. Vedendo io quella perpetuità di moto nel

cuore , ed unitamente quell' accrefcimento , e fce-

mamento della fua mole ; ragion mi ftrinffè a con-

fiderarlo firnile a un gomitolo di filo ; parendomi

così fpiegar poterli il diftendimento , di cui ha

meftieri ciafeuna parte del corpo , e particolar

mente il cuore.

Gal. Signor Ceftaro, come vi lòddisfa la pofizione

del Sig. Borelli?

Cefi. Io non 1' ho intefa appieno : ritrovandomi ora

confederando alcune contemplazioni, che mi ricor

do aver fatto intorno alla notomia de* viventi ,

nella prefcnte occafione forfe non inutili.

Gal. Si

 



Del Sanciremo; 9.

GW. Si vada dunque preparando . E veramente la

Notomia vitale altro lume ne dà, che quella de*

fepolcri , nella quale tutto ciò ch' è moto, tutto

ciò ch' é vita , già fi é perduto . Fra quello men

tre però farà molto giovevole , con parole a vi

cenda efporre quanto nella noftra mente intorno

a ciò fi racchiude ; nò penfare dove e come ter

minerà il noftro difeorfo ; ma fare ad imitazione

del gran Lirico, ove dice:

Quid verum atq\ decens curo,& rogo$ omuìs in hocJUfH.

Coxdo,èì comporto quae tnox deproinere pojjim.

Ac neforte roges , quo me duce , qua Lare tuter,

Nullius addi&us jurare in verba Magifiri»

Qui me cumque rapit tempejìas , deferor bojpes»

Nuttc agilis fio , & mergor civilibur undìt

Virtutis verae cujìos ^rigiàufque Jatelles»

Et mibi rcs , non me rebusfubmittcre comr.

Eflèndo dunque indubbitato che, per continuo muo

verli che fa il cuore, due accidenti patifee, fen-

za li quali il Tuo moto perpetuare non fi potreb

be : ciò è il dilatarli per infino ad un certo fegno

nella fua fabbrica, e poi di nuovo riflringerfi ; e

tenendo ancora , come confleguenza certa , che men

tre nella fua foftanza fi dilata , le cavità. fi riftrin-

gono;e mentre la medefima lòftanza »o fiano pa

reti de' ventricoli , fi diminuifce e feema di mole,

efli ventricoli fi dilatano: pofto ciò, dico, vuole

ogni ragione , il cuore altro non eflere che una

congerie , o un' aggregato di canaletti aggruppati,

ed infieme avviticchiati ; dopo de' quali niente al

tro di faldo abbifogna confiderare intorno all' or

dinamento della fua fabbrica.

por. Vuole dunque V. S. , Sig. Galileo , dar per fér

mo che il cuore non in altro confifta , fe non in

A a una



4 Diàloghi

una certa unione di canali , diverfamente colloca

ti e difpofti;li quali, di materia fluida e difeor-

renti ripieni , determinano tutta la fòftanza del

medefimo.

Gal. Così appunto: e fe cofa vi è di ripugnante,

fatemene di grazia avvertito.

Bor. Quefta è una Ipotefi, con buona licenza di V.S.,

molto fantaftica , e difficile, non dico ad eflère ri

cevuta , ma anche ad eflèr difefa e fòftenuta . £

come può averfi quella durezza , la quale nella

foftanza del cuore fi ofìerva ? E come falvare la

nutrizione ? £ quella parte mufcolofa , che comu

nemente chiamiamo carne, Sign. Galileo , ove V

affonderete ? A me pare che contrariate con que

fta Ipotefi non ad uno , ma a più (enfi.

Gal. E pure io vi annunzio , Signori, che non oftan

te li voftri forti argomenti , e la mia novità , pri

ma che parli quefta fera di accordo infìeme fare

mo ♦ E di più foggiungo che non fòlo il cuore ,

ma tutte le parti del vivente , che al diftendi-

mento lòttopofte fono , di altro non poflòno efie

re compofte , che di uno aggregato di canali , e

tòrfe ornati di non fo che della figura fpirale :

e quefti , di materia fluida e difeorrente ripieni ,

fi difendono , e fi raccorciano : altrimente quel

moto , che noi nelle parti oflèrviamo , in conto

alcuno far non fi potrebbe . Ma ditemi di grazia:

quell* ufìgnuolo, che sì dolcemente canta, e fa col

ilio canto sì {dolce melodìa , la quale nafeer dee

da tante di'verfè modificazioni di aria ; fe la lin

gua, i pulmoni , e i mufcoli del Torace non fof-

ièro in lui fabbricati tutti di canaletti , atti a rac

corciarli , e a dilungarli , ciò è a difienderfi , e a

•ontraerfi ; con quali iftrumenti,e in che modo fi

mo-
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modulerebbe , e regolerebbe l'aria , che fuora >

mentre l'ufignuolo canta , fi porta? Un sì artifi.

ciofò canto come potrebbe egli fòrmare ? poiche,

ad ogni minima variazion di voce, l'aria da'pul-

moni diverfamente fuora portata eflcr dee, e dal

la lingua variatamente ordinata, e in tante ma

niere fpinta ? ficché giungendo nell'organo del no-

firo udito, (il quale anche da ogni picciol moto fi

contrae , e fi dilata ) , l'agita in tante maniere di

moti , che forma quel Tuono , che noi armonia , o

dolce concento chiamiamo . E come potrebbon mai

farfi tanti piccoli e varj modi , fi? la lingua atta

non- tofie a far cento e mille moti divedi in un

momento? Chi farà dunque colui, che aura ar

dire di aflermare , poter tanto operarli da una

lingua di ufignuolo , fè minima particella di efia

immobile e ferma fi rendeflè; non che fe fufìé

vera la nutrizione fuori de' vafi , da alcuni tan

to neceflaria (limata , Che ne dite , Sig. Ceftaro?

Ce/i. Mi conofco già pronto , e mi accingo a confer

mare , con oflèrvazioni di Notomia ne' viventi »

sì belle e chiare ragioni. ; ,

Gal. Chiedo tanto di tempo folo , quanto badimi a

porre in confiderazione in che maniera intorno a!

filofòjfàre fi rende inetto un'uomo, da falfe anti

cipazioni occupato . Cofa più che certa appo F

antichità Aimavafi , quello aumento di mole, che

negli animali fi ofièrva , da elfi chiamato carne ,

non poterfì fare fe non per mezzo di Una fo-

ftanza y ch' era necefiario da* canali del fangue

fuora portarfi: quale fòftanza per mutarfi in car

ne , o fia rn vero nutrimento , tre mutazioni fil

mavano che patir doveflér Ufcita da' canali, ^a

nominavano R*s , forfè afiòmigliandola alla ra

gia-
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giada ;appreflò Cambio , al parer mio voce barba

ra ; e per fine alquanto più indurita , Glutine la

chiamavano. Della medefima però continuamen

te fe ne dovea perderei e rigenerare; e quello che

più importa è , che quel Glutine , cioè carne , e

come tale la più dura , fi dovea perdere , e rige

nerarli di nuovo la ruggiada , per pafiàre poi in

Cambio , e in Glutine . Non bifògna qui dire che

rifpetto alla prefèste dottrina , le metamorfofi di

Ovvidio fòno un nulla?

Oggi la fcuola moderna le addotte voci digrezza »

abbraccia però la medefima opinione: mentre nel

lo fieflò tempo ammette la nutrizione fuori de'

canali , per cui fi raggira il /àngue . Ne manca

no degli eccefli nella prefente opinione ; eflèndo

che alcuni ia vogliono dal folo fugo , che per li

nervi fi porta ; ed altri, trà' quali il Willifio, vo

gliono che la parte paflìva e materiale fi abbia

dal fangue, e dalli nervi quella foftanza fpiritofa

ed attiva ,Ia quale , per comporre e fabbricare tal

carne con fimmetria » quafi artefice la parte ma

teriale adopera -, ciò è il /àngue . Opinione ve

ramente, che ha meno del fifico, che del poetico.

Ma quale delle due faiole vada più errata, ben

fi comprenderà da quel che fiegue . La Scuola

antica la vita de' fenfitivi nel calor naturale ri

poneva . Nam ,eHa diceva, ejì manRo caloris in

bumidoi qual calore principalmente radicato vo-

lea nel cuore . E perche non mai ebbe chiara

idea del detto calor naturale, ne meno della vi

ta ebbe baftante cognizione : e però degna parmi

di qualche feuft . Ma la Scuola moderna , ripo

nendo generalmente la vita in un ordinato moto

della materia , difeorrente per li canali degli ani

ma-



Del Sangineto.

mali ; non mi pare che faccia di uòpo di molto

meditare, per venire in cognizione che la nutri

zione non deve eflere fuori de' vafi . Impercioc

che tutto quello , che non fi muove , anzi non fi

porta in giro , tutto è privo di vita ; per eflcr

lenza moto, e moto ordinato : tutto quello ch'è

fuori de' canali è privo del fuo regolato motor

dunque è fuor di vita , e però fòftanza morta ne'

fenfitivi ; ne' quali V eflènza della vita è radica

ta ne' moti , ed in particolare nel moto circolare.

Nè molto ad elfi Moderni reftava di fatica per rin

venire, come far fi debba 1* aumento di mole»

una volta che confideravano , il corpo degli ani

mali altro non eflère, che una unione di canali,

atti a dilatarli, e a raccorciar^ , fecondo li fluidi

che ricevono : mentre che colla prelènte confide-

razione chiaramente fi concepifce, e fi fpiega la

durezza, e la mollezza non iblo ne' mufcoli , ma

in tutte le parti de'fènfitivi ; pofciaché quando

toccandoli oflèrvanfi duri, all'ora li vafi fono tut

ti pieni; e quando molli e cedenti, in parte all'ora

vuoti fono . E per fine dimando alle Scuole, che

vogliono la nutrizione fuori de' vafi ». con qua!

faciltà falvano le fenfàzioni ; le quali è necefiario

che confeflìno produrli per mezzo di quelle fò

ri anze , che fono ne'nervi contenute ? poiché nel

produrli dette fenfàzioni , le medefime fòftanze,»

fpiriti animali > nella parte, ove col toccamento

detta fenfazione principia, devono alquanto muo

verli , e retrocedere verfo il principio de' nervi?

almeno col moto di trepidazione, comunicato dal

la parte al detto principio : l'uno e l'altro impoi-

fibile à concepirli , per efter racchiuli detti nervi »

ed inceppati tra quei fognati mucchi di carne»
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ed in particolare in quei carnofi mufcoli . Sig. Ce-

ftari, ora il campo è voftro.

Cejì. Mi fento. gravida la mente delle novità da

voi rapportate , che aflai farò ft francamente

narrerò a tal propofito alcune oflèrvazioni ^fatta

mente fatte dal Sig. LevvenoheK, e ricevute dal

l' Accademia d'Inghilterra . Egli a carte 19 1. di-

ce così di una ofìèrvazione nel!' ala , e nelle pen

ne del anguilla : lo vedeva un arteria , la quale

in mole non eccedeva un capello % e la mede/ima Jì

divideva in diverft rami , ciafebeduno de* quali di

nuovo fi ramificava , producendo canali più fottili \

per finche detti rami a tal pieciolezza giungeva

no , che ciafebeduna cavità de' medefimi una Jo

ta particella di fangue dopo Valtra tema racebiu-

fa , mentre detto fangue fi portava dal centro al

la circonferenza ; E nella pagina 83., così ragio

na^ avendo prima di ciò rcricto della formazio

ne delle vene 3 e tra le altre di quelle delle rane )

Onde fa mejìieri che io dica ciò % che bo imparato

in diverfe ojjèrva&ioni intorno alla fittile mem

brana , la quale trae la Jìta origine dal nervo ot

tico f e termina nella cavità del occhio , circondan

do ivi Tumore vitreo. In quefla membrana fi con

tengono va(i , che formano le vene , per le quali

così apertamente fi ojfervano fiorrere li globoli del

fangue , come fi fuori delle medeRme vene fojfero.

Anzi chiaramente , e con diftinzione fi vedono li

globoletti dalla parte fuperiore portarfi giù . E

poco appreffo nota , la parte più tenace della

membrana tutta di vafi eflere fabbricata ; li

quali in tanto numero multiplicati fi oflèrvano,

che molti di elfi per la propria picciolezza uiun

colore fèrbano. Maraviglia era veramente a con-

fide-
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fiderarfi , che da sì pochi vafi di (àngue fe ne ge

nerale così gran numero di rami : e tanto fi è

enervato intorno alla membrana delle rane, che

guarda e cuftodifee l' umor vitreo .

Gal. Dunque , riflettendo alia narrazione della pri

ma oflervazione , ci fi fa chiaro che un' arteria ,

non eccedente di mole un capello , così fi divi

de e fuddivide , e in tanta copia di fòttiliflìmi ra

mi; che non folo bifógna ammirare la multiplici-

tà ,che da tal diramamento nafte ; ma la piccio-

lezza ancora de' medefimi ramicelli , che capaci j;JirJJa"o

non fono di ricevere, e di raggirare più che un in mokifot-

folo globoletto di (àngue . Ma fe così 1" induftrio- crt.

fa Natura fabbrica e compone le membrane nel

le rane ; con qual altro artifizio e lavorio deve

architettare quel mufeoletto , il qual forma la

lingua di un' ufignuolo , di un pattero delle Cana

rie » e Cimili ; i quali colla loro melodia , di tante

modulazioni compofta , le opache felve , e le umi

li capanne quali fuperbi teatri fan diventare .

Dalla feconda oflervazione ci contentiamo di refta-

re accertati , che le membrane di altro non fono

teflute che di vafi , che pqrtano il fangue ; li Le m-m-

quali in così innumerabile numero , e ridotti in f**' UV£,

tanta picciolezza , niftun colore ferbano ; anzi diva/;.

f per parlar più proprio ) , non fono capaci di ri

cevere la parte rofTà del fangue , ma folamente

la bianca , o pur ferofa .

Cefi. Di grazia , Signor Galileo , non mi prevenite

col voftro difèorfo . Il medefìmo Autore a car

te 333. imprende a difeoprire la circolazione del

fangue nell' unghie di un pollo /di vifpiftrello;

j ii° 1 r i. - • 1* j-f Ambenti'

della qual cofa egli cosi ragiona : Ma per diligenza tettMsi>ie di

tifata i altro non potei ojjervare , ebe vedere il fan- un e«U» di

B gpe
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VifiJfrdI»

k* U futi

eireoUxione

ilfmgut.

€mn» ntgH

tititoli di'

Enelltlar»

gue per T arterie , e per le vene , eosi ed in tali

piccioli vati /correre , che una fola parte de'Jèi , che

compongono un globoletto di Jangue ,pajfarvi potèa:

e per quanto potei far congbiettura , li vali che

portano e riportane il Jangue nelle unghie dell'i vi-

fpijtrelli ,fono quattro cento volte di minor mole di

un pelo della mia barba . Quefta oflèrvazione

egli conferma con molte altre , fatte negli articoli

de' granchi . Ci contenteremo noi di portarne

/òlamente una . A carte 494. narra di aver pre-

fo diverfi piccioliflìmi granchi vivi : ed avendo

adattato il microfcopio alla parte di dietro de

gli articoli de'loro piedi ; (coperfè non folamente

l'arteria grande, la quale, prima di giugnere all'

eftremità del piede, in mole fi moftrava eguale

ad un capello, ed indi fi divideva in diverfi pic

cioli ramicelli;ma di più che l'arterie, e le ve

ne tra di efle fi contorcevano in più modi , e fi

raggiravano : talche inchinando efiò l'occhio verfo

li lati dell'articolo, fi vedea per tanti (òttiljflì-

mi vafi il fangue ivi (correre ; e quella materia,

che noi chiamiamo carne , nel pefee contenuta

tra le membrane del piede , non era altro che

un gruppo , o unione di canali , che il fangue

raggirano.

Gal. Dunque verificando già fi và quello , che ra

gion ne addita ; ciò è , che tutto il (ènfitivo al

tro non fia , che un (èmplice compofto di canali.

Cefi. Di grazia ,Sig. Galjl,, non mi rompete il filo,

acciò che la memoria non mi vacilli : e favori-

fca fentire lo che della crefla , o cimiero , e delle

barbe , dette pallee da' Latini , di un gallo quafi

adulto , egli narra . Io , prefo un gallo , il mcdejt-

mio coprii con un panno , accio ebe fermo fi fojfe

te-
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tenute , lafciando [coverto il capo . /»</* Ufi

<*i offervare la fua crejla . peri fu la

concepita Jperan&a , c/6<? *r<» , vedere in ejja la

circolazione del fangue : cfo pw«7 determinai di

ojfervare quelli corpi , c/>? fono nella parte infe

riore del capo , volgarmente detto barbe : ed in

efjt mi Jt moftro tanta moltitudine di canali t per

li quali il fangue di/correva , cb' è impoj/ibile o

narrarlo , o fcrive~rlo . Bifogna notare che , tra

quejìa moltitudine di canali , alcuni così fotti'

lifjìmi io ne vidi , che molti dì ejjt injleme uniti

appena potrebbero uguagliar]} in mole alla gran

dezza di un capello . Ma li vali, dentro de' qua

li il fangue in giro Jt portava , era impojjtbile a

deferìverli', per la gran moltitudine dey mede/imi »

tra di loro contorti ed inviluppati . Cofa certa pe

rò è , che quel colore roffe , che vediamo nel cimiero,

e nelle barbe deT galli , dalla gran moltitudine de*

canali nafee . Né quefla multiplicità di vafi fòla-

mente ne gli animali terreftri fi offèrva , ma rie'

marittimi ancora : ed io , per rendere la fentenza

più univcrfale , non trallafcerò di portarne le

oflèrvazioni . A carte aof. riferifee V Autore

di avere adattato il microfeopio nelle ali di

quei pefei , chiamati Pifferi ,e nelle ali di que' E *tiit&

chiamati Rombi: ove con faciltà oflèrvò dall' uno d'y

e dalli altro Iato di quegli oflìcciuoli , li qua

li rendono rigide le dette ali , alcuni vafi , i

quali portavano e riportavano il (àngue . Di più

per la membrana , o cute , la maggior parte

della quale compone le ali , efière grandiflìmo

numero di canaletti ; per li quali così velo

cemente e fpeditamente fi raggirava il fangue»

che non può crederlo fe non teftimonio di ve

li a du-
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duta . Ei farebbe anzi un mentire il volere affer

mare che nella membrana fòrTe quanto un grano

di arena di fpàzio , fenza che occupato fofle da

canale , per dentro il quale il fangue (corre; por-

tandofi dal cuore alla membrana delle ali , e da

quefte di nuovo al cuore riportandoli. Replicate

le addotte oflèrvazioni fi truovano nell'Autore a

carte 316. , e 428. Sarà ufficio de i voftri fnblimi

ingegni da quefte oflervazioni ~finora rapportate,

o Signori , cavarne molte utili confeguenze.

Gal. Per ora reftiamo certi che le noftre ragioni

con V efperienza reftano confermate ; ed appreflò

Operiamo moftrare il moto del cuore tanto chia

ro, quanto la luce del Sole. Noftra fòddisfazione

però farebbe, fe anche in qualche altra ipezie di

fenfitivi fimiglianti co/e oflèrvate fi fòflèro .

Ce/ì. Mi ricordo di aver letto anche intorno alle ali

Simile of- delle locufte una oflervazione s e , {& io non vado

fervazione errato, a carte 304. cobi egli ne (crive : Aven-

mobek'nelle do offervato le ali di quelle locujìe di color verde;

di delle la- non falò in effe ho trovato che nelli canali fan-

sHft*, guiferi più grandi , * quali per la medefìma ala

/correvano , e da' quali altri nuovi canali nafte-

vano ,fì ojfervava il moto del fangue ; ma di van-

faggio , per ejfere in ejjt il fangue di color verde ,

nelli piccioli canali , nati dalli grandi , e ne gli

altri più piccioli diramati , potei ancora accorger

mi fin dove il fangue ferbava ancora il mede/imo

color verde . Ma eJfendo\\ef/j rami più piccioli di

venuti , non potei più detto colore in ejjt ojferva-

re , poiche nel perderft il color verde li vaft com

parivano pellucidi , e volendo tirare più avanti V

ojjervanione lì perdei di veduta.

Gal. Bafta, Signor Ceftaro : e bi(ògna concludere

col-
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colla comune de' Principi in Filofòfia , che la Na

tura nel produrre la generalità de' (enfiti vi , con

ordine univerfale operar deve. Tutti quei che han- / fenfitivì

no vita, e fentimento , neceflìtà vuole che fiano bevono aver

provveduti di quei moti, che vita, e fentimento Jenfità alla

in eflì medefimi racchiudono ; e quel che fi difeer- vita.

ne di diverfità nelle fpczie de'fenfitivi intorno al

la più e meno perfezione di eflì , non fi eftende

nella vita, e ne' (enfi, ma /òlamente nelli gradi

più e meno di vita , e di fenfò ; per cagione del

la perfezione, ed ordine di moto, e ri(petto alla

prima fabbrica degli organi , i quali con più e me-

no perfezione i fluidi reggono : che però fòprab- u

bondanti fono le oflèrvazioni , portate ne'pefei , vi-

piftrelli , galli , granchi, e locufte , per provare la

fottigliezza de'canali , la fpeflèzza , l'unione , e la

multiplicità de' medefimi , acciòche refti dimoftrato

con V e/perienzà quello che con la /corta della ra

gione fi era conchiufò ciò è , che fuori de'canali

in nifiun conto far fi potea la nutrizione . Ma

quanto vaglia dentro i proprii canali la nutrizio

ne aver ripofta , meglio appreflb ce ne chiari

remo . Parmi che il Signor Borelli ftia /òpra

penfiero.

Bor. Mi truovo occupato nel confederare la /cel

ta de' luoghi fatta dal LevvenoheK ; mentre che

nelle rane feeglie la membrana , la quale l'umor

vitreo cuftodifee ; nelli pefei , anguille , e locufte,

le ali; nelli vipiftrelli le unghie , e le ali ;ne' gran

chi gli articoli, e per fine ne'galli.il cimiero, e le

barbe .

Gal. Colle replicate oflervazioni , la pràtica , e la

neceflìtà 1' han fatto avvertito, e datogli tal co- *

nofeimento che in altri luoghi gli fi nafeondea il
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giro del fanguc ; e però cflendogli riufcito di oP-

fèrvarlo nelle parti più fèmplicemente compolle,

quelle ha coltivato . Reftò bene ammaeftrato

dall'avere oflèrvato quella circolazione di làngue

nelle barbe de' galli, la quale negatogli fu di of-

fèrvare nel cimiero de' medefimi ; e però (òla

mente fi flefè ad efaminare parti più /empiici.

Bor. Ma , tolta la nutrizione^ fuori de' vafi , dove

il più e mcn femplice riporremo ?

Gal. Una macchina , un organo ( lìa per modo di

efèmpio ) più femplice farà con tre o quattro re-

giuri •, che con fèi o fètte ; un gravecembalo più

fèmplice con un regiftro, che con due; a cagion

che il primo è compofto di più canne , e 1* altro

di meno.

"Sor. Già vi ho comprefo . Dunque 1' Autore del

le oflèrvazioni ha trafèelto quei luoghi men com

porli , e però femplici , ove li canali , li qua

li raggirano il fangue rilpetto alle parti mulco-

Lt fdrti i0(è ( carnee dette ) fono in meno numero , e mc-

tSìfXi no tra en** contorti ; e non le parti mufèolofè, per

vtodtfcri', la loro multiplicità , afTaftellamento , e curvità:

Nervazioni t eflèndo che molte tòno di figura fèrpcntina,

ed in altri modi contorte r per legarfi inficme, c

conciò rendere piu forte la macchina de'mufèoli,

vengono a defraudare l' occhio , benche armato , dal

vedere il fangue, e '1 muoverli ch'egli fa in giro.

Cefi. Veramente il difèorlò è concludente : avendoci

infegnato 1' efperienza che le membrane , anche

ad occhio nudo, fèmpre li oflèrvano più trafpa-

renti e pellucide , che l' interna foftanza de* mu-

tèolire tutto ciò al parer mio nafèe dalla piccio-

Iezza de' vafi , e dalla fèmplicità della macchi

na . Il contrario poi nelle macchine più compofle

avve-
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avvenir deve , sì per la multiplicità de' vafi , o

fia canali , i quali abbilògnano per comporre la

macchina di più gran mole; come per eficrc nc-

cefTàrio nelle moli più grandi che vi abbia tron

chi di vafi di maggior grandezza, per lo mo

to de' mufcoli , de' quali non hanno ncceflìtà le

parti membranofè . Tal multiplicità , tortuofità ,

e fèrpeggiamento, accoppiati coll' accrefcimcnto

della mole , che generano , oprar può in modo tégnutt

che. del lume tanto fi perda , quanto baffta a te- **« •

nere afeofa all' occhio dell' oflèrvatore la circo

lazione del fangue ; o fia per la profondità della

medefima mole , reftando in efia il lume immer

lò ; o ciò avvenga a cagione de* canali grandi ,

li quali , per contenere nelle loro cavitàpiù lìn

gue, che non contengono i piccioli , e quefto più

porolò delle membrane de' canali , che lo còn-

fervano racchiufo , ritengono in fe il lume ficchè

non rifletta ; o fià per altra cagione da me non co-

nofeiuta; avviene talora poterli nelle parti, det

te mufcolofe , nafóondere il circolo del /àngue, e

chiaramente all' incontro moftrarfi nelle membra

ne 3 come più fèmplici , e relpettivamente di più

fottili canali. fabbricate.

Ber. Ed io alla voftra opinione mi vado lòttofcri-

vendo : mentre in altra maniera non làprei ragion

trovare , colla quale {piegar poteflì il perche

nelle barbe de' galli il giro del làngue con tanta

chiarezza lì oflèrva , e nelli cimieri, che lòno di

più mole , fi rende impoflìbile il vederlo.

Cefi. Con molto mio diletto ho intelo ragioni , le

quali perlùadono* perche le rapportate oflerva-

zioni in certi luoghi particolari dall' Autore di

«He fiano Hate difegnate e fatte ; sì che tempo

' g'à
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71 cuore af-

Jomigìinto a

un gomito lo

difilo.

Ufficio del

cuore.

già parmi di ripigliare la confiderazione del Sig.

Borelli intorno alla fabbrica del cuore , la quale

egli andava dicendo ad un gomitolo di filo ef,

fèr Umile . £ benche di primo lancio di cola (in

goiare non faccia fembianza ; egli bifògna con

verità pur dire, che tolta la nutrizione fuori de*

canali , e mefla in bella moftra avanti la mente*

/plendore acquifta ; facendola avvertita eflèr pro

prio di un fafcetto di filamenti il raccorciarli , e

'1 dilungarli . Piacciuto foflè al Cielo e nel tem

po che il noftro amico fcriflè foriero fiate alla lu

ce efpofte sì belle e chiare oflèrvazioni , e non

quelle avute da' fepolcri ; ne' quali sì per ca

gione de' morbi , come per la quiete de' liquori,

tutte fcompofte , guafte , e fuori del proprio na

turale fico le parti del corpo fi ravvifano.

Gal. Egli è il cuore parte principe , al parere de'

maeftri della Medica facultà ; mentre appreflò

Ippocrate fi legge , il cuore efiere gran principio;

appreflò Galeno fuoco , e cagione del calore , e

con diverfi altri epiteti da molti rinomato : come

da taluno Aureofonte , il quale continuatamen

te diftribuifce il fugo vitale a tutte e quallìvo-

gliano particelle del corpo ; e da altri teforo , e

fonte di nettare vivifico , fonte della vita , Sole

del Mondo picciolo : anzi la noftra antichità il ripu

tò principal fede dell'anima ragionevole , ficco-

xne ne fa teftimonianza Cicerone nel libro de' fini:

Nec enim fequitur , ut cui cor fapiat , ri non Ja-

fiat palatum ; opinione già prima d' Ippocrate ,

giufta lo che da diverfi luoghi delle fue opere, e

particolarmente dal proprio libro del cuore fi

raccoglie. Finalmente il cuore è quella parte negli

animali , che per comun fentimento é la prima

a vi-
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a vivere, e l'ultima a morire :cofà tanto vera,"

quanto vero fi è ch' ella fia prima a muoverli,

e l' ultima a quietarfi. Signor Borelli,di quefta

nobil parte defidererei fapere le cagioni , che tan

to la nobilitano ; dubbitando io che la fimilitudine

del gomitolo di filo non pofia fòddisfarci ; eflèndo

una generale idea , della quale anche gli altri mu

goli partecipar debbono.

Bor. In quefti fegrcti di natura piu dentro pene

trare non ho potuto ; sì che per foddisfare a' vo-

ftri riveriti comandi , anderò narrando quanto la

mente di nuovo può fuggerirmi , per diftinguere

da gli altri mufcoli il cuore . Dico per ciò,efler

cofa vera , non che certa , che l' idea del cuore »

da me fatta , è idea univerfale , onde conviene Tuttiimu.

ancora agli altri mufcoli: e li medefimi non altro ftoiijtajjo -

fono, che parimente un gomitolo , qual piu ri- unè&mut

tondo,quaI più dilungato di fi/amenti; e però è io.

vero ancora che quefti medefimamente conven

gono col cuore nelle loro azioni , e difFerifcono

dal medefimo , niente meno che fra eflì ancora

difFerifcono nell' eflère piu e meno perfetti . Si

che quefto eflèr gomitolo di filamenti , quantun

que fia proprietà generale , quale conviene a tut

te le ipezie di mufcoli : niente però di meno per

eflère altrimente contefluto, e piu perfetto in

uno, che in un'altro ; avviene che le azioni dell' /tH r~

uno fiano dell' altro ancora piu perfette . Quindi

accade che le cofe (empiici fono chiare , ed a noi

manifefte ; e quanto piu fi compongono , tanto

piu ofcure fi rendono, e quanto piu ofeure , tan

to piu perfette ; ficcome gli ufi delle medefime

macchine, piu e meno ftupende,a noi fan ve

dere . La fabbrica di un' orologio , la quale fègna

C ' fòla-
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Dalla mag

gior eompo-

Jìiiortt na

fte la mag

giore ofeu-

rith.

E la diffi-

culla Self

ordinari le

idei.

(òlamente l'ore, ad ogni fabbro ofèura ella non

Ara , come (è fegnafle eziandio il mefè , il corfò

della Luna , &c. e fe qualche alrra cofa vi li ag

giungefle, più ofeura diverrebbe . Sì che conclu

der bifògna che quanto degli itromenti van cre

dendo gli ufi , tanto del pari nei difcernere la lo

ro compofizione crefeer deve 1' ofeurità . Tanto

vero , che poco o nulla di fatica fi durerà nel faper

maneggiare un* iftrumento , con una, due, o tre

corde ; molto al contrario uno di dieci, di venti,

o di trenta : adunque egli convien determinare

che dalla fatica , che porta (èco la maggior com

pofizione , crelce la melodia: e però le macchine

quanto piu compofte , tanto fono piu ofeure , e

tanto piu nobili. Così nelle cofe artificiali dipen

denti dall' uomo . Ma fe daremo un paflò nelle

cofe naturali , ritroveremo che alcuni maeftri in

Filofòfia determinarono , V univerfo di altro non

efìer comporlo» che di certe indivifibili particel

le ; c a ritrovar quello mi perfuado che molta

fatica eflì non durarono : ma nella contemplazio

ne dell' architettura , dalle medefime particelle

nata, di gran lunga andarono errati; ponendo piu

Mondi , piu Soli , e (pazj fra un Mondo e 1' al

tro : (convenevoli e (ciocche improprietà . Altri

anche con (àciltà il loro fiftema poterono forma

re: e tanto piu che, con gran prudenza , intorno

alla fabbrica dell' univerfò di pochi principi fi fer-

virono . Ma che? di manieratale nel volerne di-

vifare 1' architettura s' invilupparono , che in ve

ce di portare le loro ragioni, e dimoftrazioni all'

efplicazione della fabbrica del medefimo ; (cam

biandoli nelle mani artifìciofamente le carte, al

le loro ragioni e dimoffrazioni 1' architettura por

tarono
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tarono . Refta dunque dalle cofe qui addotte con

verità conchiufò , che le cofè femplici fiano piufa»

cili a concepirli , ma li loro ufi efiere ignobili :

e le compofle , quanto difficili a concepirfi , al

trettanto di eflè nobilitimi gli ufi , ammirabili le

azioni , incomprenfibile V armonia . Veda dun

que , Signor Galileo , che quantunque fotto quefta

idea generale di macchina fi comprendano ma-

ravigliofi compotti ; da efta però non fi efeludo-

no quelli così femplici , che di tal nome appena

meritevoli fòno. Che maraviglia dunque è , fe

nell* idea , che io ho dato del cuore , anche gli

altri mufcoli vengano comprefi; quando noi po

tremmo dire con verità , efière il cuore una mac

china , non da femplici elementi formata (ciò è

da [empiici filamenti, o canali , e fèmplicemente^™*" '

1' un dopo l'altro collocati; ma un compofto dì n»™'***

compofti, una macchina di piu macchine , tra ef- macchine.

fe medefime diverfe;che poi unite infieme quel

la mirabil fabbrica formano, che cuore vien chia*

mata . Cuore forfe nomata à currendo , fecondo

che alcuni interpretano; e però,fenza mai aver

ripofò , fempre di muoverfi fi sforza , per ferbarfi

in vita ; abbonendo la quiete , come quella , che

in fe la morte racchiude.

Cefi. Già conofco , come nebbia al Sole dileguate

le propofte difficultà , ed infieme le digreflìoni

terminate ; e perciò opportuno panni il tempo

di venire all'argomento principale.

Gal. Deve ben ricordarli V.S. , che per procedere

con chiarezza fa d' uopo concepire le parti fal

de , che formano e conftituilcono la fòftanza del

cuore, affatto feparate dal liquido, che per den

tro. eflé feorre : eflèndo manifefta cofa che dallo

C a fcom-
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/comporre e ricomporre le macchine fi viene in

chiara cognizione del nafeimento delle loro ope

razioni ; facendofi manifefto di tutte le parti l'u

fo , nella guifa che prefentemente fperimenteremo

nella macchina del cuore ; che, confederate le parti

làide feparatamente dalle fluide , nafcerà in noi

la cognizione dell' ufo , non men delle une che

delle altre . Si compiacerà dunque il Sig. Cefta-

ro deferi verle.

Cefi, Per adempire li comandi di V.S. mi vedo al

quanto fui bel principio inviluppato ; mentre che

a parer mio fi ricercherebbe prima di ogni altra

cofa qualche notizia della generazione del faldo,

e del fluido . Io penfò però che appreflò debba

venirci in acconcio di brievemente parlarne . Sen

za perder tempo adunque , dico prefèntemente

che 1' arteria grande , comunemente Aorta chia

mata , la quale ha le Tue radici , o fta imp ian-

tata nel finiftro ventricolo del cuore, prima di

forare la membrana , che detto cuore circonda

("e perciò pericardio vien chiamata ), produce un

canale ; il quale , feorrendo a modo di corona per

la bafe del cuore , il nome di arteria coronaria fi

ha acquiftato.

Quella arteria coronaria dunque , portandofi e dif-

fòndendofì, ed infiemeinpiu e piu ramidiraman-

dofì , a guifa di un folto arbore , in buona parte

fupplifce alla falda materia , che per la fabbrica

del cuore ferve . Dico in buona parte , mentre il

rimanente fi ha da' nervi , che nel cuore s' im

piantano , e diflondono , e dalli rami della vena

coronaria : e , per maggior chiarezza, mi sfòrzerò

di portar prefèntemente un volgare efemplo, qua

le forfe fervirà per facilitar più la comprenlìone

del
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del diramamento , non folo dell' arteria , e della

vena coronaria, ma di tutte le altre arterie e ve

ne , che F animale formano . Quefti due canali

confiderar fi devono, come due arbori roverscia-

ti ; ma di maniera collocati , che li punti e' ter- jf/canafi!

mini dell' una fi unifcono colli punti e co' ter

mini dell'altra, mentre li loro tronchi maggiori

refiano piantati nella bafe del cuore . L' ufo di

quefti due canali fi è di ricevere il fangue dall'

arteria grande, come fi è detto, non ancora per

forato il pericardio , che vuol dire aflài profil

ino al finiftro ventricolo del cuore , e poi fubito

reflimirlo per mezzo della vena coronaria al me-

defimo cuore . E quefto prendere e reftituire non

ricerca piu tempo di quello , che vi vuole per

una fèmplice fiftole e diaftole . E' ben d* avver

tire , che quefto gran numero di rami , il qual

nafee da' detti due primi canali , devono eflère

con molta tortuofità, e varj raggiramenti colloca

ti ed avviticchiati infieme , fecondo ragion vuo

le , e la figura del medefimo cuore lo ci moftra;

per non efière di egual grandezza , ma conica

a guifa di una frutta di pigna : ond' è che

fempre fa d' uopo piu materia nella fabbri

ca della bafe , che in quella della cufpide del co

no : sì che per fupplire a detta materia fa me-

ftieri che in mille guife fra fe medefimi , e nel

lor cammino li canali fi contorcano, e fi avvi

ticchino fra di loro .

Nè voglio lafciar qui di aggiungere il di piu : ed

è, che la fòrza degl'iftrumenti non nafee dal fem

plice materiale , ma dall'artifizio , col quale i

medefimi fi compongono. A che vale un fafeio,

o due di canape ? Certo che da fe fteflò ad ogni

ufo
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ufò egli è inutile ; ma poi dall' artefice filato ,

e' piò e piu volte contorto ed avviticchiato,

forma iftrumenti così forti e tenaci , e di tanta

. potenza , che fi rendono neceflàrjflimi per lo

comodo dell'umana vita . Or qui vorrei che fi

meditale, con qual altro magiliero,ed arte dal

loro Architetto devono eflere fiati fabbricati e

conterRiti li mufcoli ,dopo Teflèrci accertati che

1' ufò di elfi niflun paragone ha col vii ufò de

gli artificiali inftrumenti . Ora ritornando al cuo-

. re , dal cui valore dipende tutto 1' ufò degli al

tri mufcoli ; chi non dirà che del medefimo la

fabbrica fia tanto piu eccellente , quanto è fupe-

riore a gli altri nelle fiie azioni ? E , perche la

perfezione delle macchine confifte in uno invi-

hippamento ordinato de* componenti, nel cuore

bifògna che quefto fia tale , quale nè lingua dire

lo (pera , ne penna metterlo in ifcrittura.

Diremo all' ingroflb adunque , che in efio cuore vi

fiano molti ravvolgimenti di canali , ed in parci-

celare de i fòttilìflìmi , li quali prima formano

nel cono un grande avviticchiamento ; anzi è ne-

cefiàrio che molti di quelli , i quali fono nella

parte finiftra del cuore , nella parte delira della

bafe fi diffondano ; e quelli della parte delira del

medefimo cono nella parte finiftra della bafe.

Naturale artifizio, anzi che neceflario , per l'e

guale contrazione, e diftendimento, che nel mo

to il cuore deve efercitare . E quefto io ini per-

fuado che fia quel medefimo, che tempo fa dal

Signor Borelli fu ferino , col rafiomigliare il cuo

re ad un gomitolo di filo , benche con altro la

vorio deferkto.

Bar. lo veramente oltre modo al Signor Ceftaro

mi
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mi vedo obbligato , mentre con tanta gravità , e

ferie di ragioni un mio concetto ha ve ornato ed

efàltato. . ., ;

Cefi. Da quanto fi è detto farmi con certezza po*

terfi ftabilire, che tutte le parti.de' fenfitivi,ed

'in fpezie li mufcoli., e tra eflì il cuore, di parti '

fpirali deve prima coftareC Pentimento , tempo fa, ,

anche del Sign. Borelh j altnmente le ipirah non fpirale,

forièro , o pure con le fpire non aveflèro fòmi-

glianza , le due contrarietà de* moti de' mufcoii,

ed in fpezie del cuore, ingenerar non fi potreb

bero , per difetto di detta fpirale teffiiura. ' 1 ' ; ;

Gal. Io vi vedo, Signor Ceftaro,in un pelago di

difficultà ingolfato . Avvertite bene, e ricordatevi

che fiete tenuto a (piegare la cagione» e T origi

ne delle fpire : negozio nón poco difficile.. .:

Cefi. Colla fcorta delle Signorie Voftre j fòn certo

di non patir naufragio : e però , fenza perdimene Qùgint del-

to di tempo, alla dimoftrazione delle cagioni »e le/pire.

dell'origine di dette fpire mi accingo. Dico per

ciò che nifluna cofa femplice di quelle materie,

dalle quali le fpire nafcer devono , è atta o ac

concia alla produzione delle medefime ♦ fe non

accoppi^ndofi xon. àitra di noti difiimile naturai.

Così , per modo di' efemplo > prenderemo quefto

femplice filo di canape,© fia quefto femplice filo

di feta;e li tratteremo pure a noftro modo, che

nè I' uno nè 1' altro troveremo fòttopofto a fen-

fìbile diftendimento, o raccorciamento ; ma, ac

coppiando altri fili di canape a quefto , o pure

altri fili di feta a quefto altro , torcendoli ed av

viticchiandoli infieme , troveremo già in eflì la

contrazione , e la diftrazione, o fia diftendimen-

dimento generato , (èmpre che vorremo dilungai'-
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Più ordini

di Jpire fi

fanno dui

maggiorC^f

cintercime-

to , e perjt

cvntrario.

Ci me ìlcZ-

torcimento

ferva alla di-

ftenjtìne,

li ; con quefta diflerenza che la diftrazione fi

avrà per mezzo della noftra potenza, e la contra

zione per mezzo della propria fabbrica ; ciò è

dal patito ravvolgimento delle mcdelìme fila , tra

fe fieffè artificiofamente contorte.

Non è però da trallafciare la differenza , che tra le

/pire ritrovar fi può: poiche avendo elle per ca

gione de' loro natali il contorcimento proprio della

materia , quale compone gì' iftrumenti ; quindi è

che per inlìno ad un certo tempo , a mifura de

gli avvolgimenti , ledette (pire fi procreano; c

perciò , eflèndo nel principio poco il contorcimen

to ,'Jn poco numero ancora le (pire fi generano :

ma efiendo nel mezzo il contorcimento avanzato,

anche in più numero fi multiplicano le fpire . Ai

contrario poi in un eftremo loro avvolgimento,

T ordine a cambiar fi viene ; mentre che delle

/pire parte fi perdono , e parte per la loro pic-

ciolezza infenfibili fi rendono ; sl cagion che le

parti componenti li primi e /empiici filamenti

dalla gran preflìone , che ricevono dall' eftremo

contorcimento , molto 1' una con 1' altra ad affa-

fiellar fi vengono.

Quindi è che quando le materie , delle quali de

vono comporli fìromenti , fono non molto avvi

ticchiate infieme , come che contengono poche

fpire, poco fi diftendono ; fi diftendono però a

mifura del contorcimento, ma fino ad un certo

fegno } eflèndo che , avvolti finalmente fino all'ul

timo grado , la diftrazione fi perde , o quafi fi

perde . Chiarifììma è la ragione : mentre nel prin

cipio gli fpazietti tra le fpire fono pochi , e però

poche contrazioni generano ; nel mezzo fòno piu

e piu le contrazioni crefciute ; ma neH' ultimo ,

per-
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perche molte delle (pire fono perdute , e le refta-

te fono di piccioliflìmo fpazio , e però o poca o

niuna diftrazione o ftendimento ne può avveni

re ; emendo cagione delle diftrazioni , e delle con

trazioni le proprie (pire.

Conchiude dunque per fine, come nelli mufcoli de'

fenfitivi j ed in particolare in quello del cuore,

* perché fono fabbriche piu perfette , tanti eflèr

devono gli avvolgimenti , quanti gli fpazietti nel

mezzo ; ciò é in modo infieme contorti , che ge

nerino quella multiplicità di fpazietti , richietta

per le loro contrazioni.

Gal. Stupifco , e fòmmamente godo della felicità i

colla quale la mente di V. S. fa ritrovare , e nel

lo tteflo tempo con maravigliofa chiarezza efp li-

care così difficili materie. Mi refta ancora defi-

derio però di fentire anche fufficienti ragioni in

torno a quei/o che di pafiàggio , e alla sfuggita

ha detto : cio è che nell' ultimo avvolgimento de*

filamenti delle materie contorte , la diftrazione

o fi perde, o quali fi perde ; conofeendo che por

ta feco le cagioni delli fpezzamenti.

Cefi. Gran mercè alle grazie , che V. S. mi difpenfa

non meno nell' applaudire al mio rozzo difcorfò,

che in ricordarmi 1' obbligo che ancor mi refta

di trovare quali , e quante fiano le cagioni degli

fpezzamenti delle materie , atte alla diftrazione ,

e alia contrazione . Parmi in per tanto ftabilirne Tre ea„

tre; ciò è, in prima il lòftentamento di pelò, la degli

potenza del quale fupera ed eccede dello ftro- fPe*z4me*»

mento Ja refiftenza ; per fecondo l'ultima contra

zione , o contorcimento , che pofia patire il me-

defimo ; e finalmente , fe lo ftromento è concavo,

o di parti concave compofto C dico ad ufò di ca-

D nalet-
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naletti ) V ultimo termine del Tuo dilatamento,

dalla potenza del fluido , che per dentro vi de

ve feorrere , indotto , è la terza cagione degli

(pezzamenti .

E qui è da notare che , quantunque le tre rappor

tate cagioni tra efle diverfè fiano; pure, fecondo me,

un limile effetto, ciò é lo fpezzamento dell' iftru-

mento producono . Ed acciò che io proceda con

chiarezza intorno al prefente afiunto , mi vedo

in neceflìtà di far parola della mutazione del flui

do in folido . Egli è comune opinione de' primi

filofofanti, che le particelle fluide , le quali in

faldo mutar debbonfi , bifògna che di figura ir

regolare elle fiano , e con irregolar moto fra eflè

fi collochino . Vedafi in Boile, in Gaffèndi , e in

altri di prima riga . Ne ciò è fuor di ragione,

mentre andando tra me medefimo penfando, veggo

che la piu fina induftria della Natura in formare

corpi làidi , e refiftenti alle potenze efterne, fìa

l' intrecciamento , e '1 teflèllamento delle particelle.

Ma che ? L' arte, finiflìma emulatrice della Natura,

nella fabbrica de' frontefpizj de' palagj i di lei ar

tifizi fèuopre , ed imita . Ella infegna a colloca

re i marmi irregolarmente, acciò che al loro pro

prio pefo , ed all' efterne potenze meglio refifter

pollano . Così nel teflèllare con mattoni i pavi

menti : ma fopra tutto nel lavorio delle ciftelle,

o fian caneftri; nel quale li giunchi che li com

pongono , benche deboli , avviticchiati però in-

fieme acquiftano quella forza nel refiftere , la qua

le noi tutto dì fperimentiamo . E i Romani an

cora fòmma utilità conobbero, ed efperimentaro-

no ne' medefimi giunchi avviticchiati , quando ne

fòrmarono quantità di barche , e di navi > colle quali

di-
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diacciarono li corfari di mare,c la perduta li

bertà riacquiftarono.

Quindi è che , ficcome nella fabbrica delle ciftelle

piu e piu fpazietti di diverfa grandezza e figu

ra nafeono ; così ancora immaginar ci dobbiamo

che nella generazione del faldo tra li filamenti, TraU pdr.

per 1' irregolarità delle parti che'l compongono, '* trrtgoU.

molti e molti pori difperfi reftino. lLiti'JfP?.

Su quefto prefente difcorfò penfò ftabilir poterli , tutti,

che le foftanze atte al distenderli all' ora (pezzar

debbonfi , quando dalla potenza efterna , infieme

colla diftraibilità, tutti li fpazietti e pori tolti fo

no; mentre che , tolti tutti li fpazietti e pori, gli

univerfàli componenti , o fìan principi delle cofè,

li quali di lor natura duri fono, per mezzo del

la potenza eccedente la loro refiftenza , tra elfi

medefimi da ogni lato a comprimer vengonfi;ed _ ,

■ r j. - » M > * i- it . c Quali tol-

a guifa di tanti cunei gli uni contra gli altri for- tinàjìe i»

temente urtandofi , dalla loro propria politura afp

rimuover vengonfi : che è quanto dire , fpezzar-

fi. £ per pruova di quanto fi è detto, fi pren- >

dano duc fila di canape , o pure di feta , ed a '

ciafcunó di elfi fi applichi una potenza , tanto

maggiore , quanto a fpezzarli bada . Prendanfi poi

due altre fila fimili alle (pezzate ; fi contorcano'

infieme, e fi avviticchino ; troveremo che , ap- Er

plicate le due medefime potenze , non folo non fi ' '

fpezzeranno , ma refifteranno ancora ad altro pe-

fò,fe al primo fe ne aggiungerà . E tutto avve

nir deve ed avviene a cagione della refiftenza

aumentata per mezzo del contorcimento : e dico

che quefto aumento di refiftenza non per altro na

fte, fe non per eflère multiplicati li fpazietti , e'

pori per mezzo del contorcimento delle due fila;

Da con
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con che la potenza obbligata refta non fòlo a fu-

perare li primi pori , ma li fecondi fpazietti an

cora , nati ultimamente dall' avviticchiamento del

le fila , come fi è detto.

.Conchiuderò ragionevolmente dunque > fpezzamenti

ne' corpi atti a diftenderfi mai non potere avvenire,

fenza precedere in eflì prima la perdita de' loro

fpazietti e pori . E , per non tenere lungo tempo

a bada le Signorie VV. , dico„che nell' eftremo

contorcimento delle fila , anche tutte le fpire fi per

dono : eflèndo che ne' primi avvolgimenti le (pi

re fono poche e fpaziofe; nel mezzo in piu nume

ro , e meno fpaziofe ; nell' ultima tortura affatto,

o quafi affatto fi perdono : perloche li primi

componenti medefimamente vengono a compri-

merfi , e di maniera infieme ad arFaftellarfi , che

1' un 1' altto feaccianfi fuora , del medefimo mo-

. 'r* do e maniera che abbiamo narrato di fòpra.

Con altri mezzi però avviene lo fpezzamento ne-

gl' iftrumenti vacui, o ad ufo di canaletti forma-

s mi- t*' a cagion c^e que^' j nello Spezzamento , di

to in quai mole non fi diminui/cono : e perciò fe noi far vo-

mod« ' gliamo confiderazione fòpra qualfivoglia mufcolo,

Zmlulk *' neI1' attuale efercizio lo troveremo accorciato ,

e gonfio ; ma fuori dell' efercizio , e nel naturai

ripofò /gonfio , e dilungato : dunque nel tempo

del Tuo efercizio nelle di lui cavità più fluido

contiene, che nel tempo della naturai quiete. Or

faBa bypethefi che, per qualfivoglia cagione, nel

mentre egli fi efercita, le di(correnti fòftanzc trat

tenute fòflero ne' canaletti , che compongono il

medefimo mufcolo , e fempre più per la potenza

del moto del cuore nuove foftanze difcorrenti vi

lì mandaflero j di modo tale che all'ultimo fògno

diften-
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diftendeflèro , e guaftaflèro le fpire ; o pure li po

ri 3 e Ipazietti C il che è più probabile , ) dell' in*

tutto pieni reftaffèro delle particelle de' fluidi ;

djco che in limile Ipotefi il mufcolo perderebbe

Ja djftraibilità , e la contrazione : e ciò perche le

particelle , impinte e frapofte in tutti li fpazietti

di detto mufcolo, verrebbero a rompere, e a fpez-

zare li canali , che '1 mufcolo compongono ; ficco-

me avviene alli corpi làidi , e naturali , e di fen-

timento privi > poiche a fimiglianza de' corpi fal-

di indurite verrebbero ad eilere,ed a quel mo

do le percofle verrebbero a ricevere . Così dun

que tra cagioni diverfè a produr vienfi , per mio

avvifò , un medefimo effetto, ciò è lo fpezzamen-

to , per la perdita de' pori e degli fpazietti -

Gal. Che vi pare, Signor Borelli , della naviga

zione di quello noftro gran pilota tra incogniti

mari , ed edranei lidi ? ci condurrà egli ficuri ini

porto ? io per me ne fòn certo.

Bor. Ed io fuori di ogni dubbio . E' ben vero che

nell' efplicare V ultima cagione degli fpezza-

menti,pare che il Sig, Ceftaro tenga come certo,

eflere la medefima cagione quella , che fi richie

de per li corpi difiraibili , che quella che fi ri

cerca negli affatto duri , e non diftraibili ,

Cefi. Così appunto : e perciò quelli , che niegano uà** f*

ne' corpi faldi,(di qualunque natura eglino fia- jpezzare i

no ) la perfetta ed afiòluta quiete , ammettono

infieme ne' medefimi le porofità , e gli fpazietti, eicorpi d»-

fenza la mutazione , o perdita de' quali lo fpez- njjhm.

zamento di elfi corpi diviene impoflibile . Paf-

fondo dunque noi alla eonfiderazione dell' effetto

della percofià , che dal faldo fi riceve ; altro ella

non fa > che mutare > e ftringere li pori, o fiano
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fercog'e. fpazictti; con che vengonfi ad unire Erettamente

infieme, piu di quello che fòno, le parti che com

pongono li corpi duri: di maniera tale che alla

perfine , piu e piu volte perco(Tì,guaftanii ,e tol-

gonfi dell' intutto le porofità , fra la telfitura de'

componenti difTèminate ; e perciò quefti a guilà

di tanti cunei tra elfi medefimi premendoli , e

/cacciandoli , in quella parte de' corpi laidi , ove

la fòrza della percofTà termina , da ogni parte a

rimuoverli, e a fpezzarfi vengono.

Parmi da tutto ciò ch' è detto reftar chiaramente

E percb) dimoftrato , per qua! cagione per fare io fpez-

^pum^m* zament0 ne' corpi làidi , per lo piu» non una ma

corpi pù molte percofTè richieda nfi : non potendoli con poco

fari. mimero di eflè lo ftretto teflèllamento de' com

ponenti , donde na Ice la perdita degli fpaziettl,e

de' pori , renderli guafto . Tante percofTè dunque

fi ricercano , quante ne abbilognano a fuperare la

totale refiftenza , nata dal legame decomponenti.

Bor. Conofco ancora in me una cert' ombra di dub

bio , mentre che la refiftenza ne' corpi duri fa un*

idea come di quantità continua' ; e le percofTè ,

come quelle che 1' una dopo 1' altra fuccedono ,

vengono fòmiglianti alla quantità difereta .

Cefi. Già il tutto ho comprefò : e dico che la po

tenza della percofTà, benche efercitata piu e piu

Lt molti** volte, e perciò divilà , contra detta refiftenza non

vAfltont per j. . ... . ...

una centi- di vi la , di viene nondimeno una continua , e di pm

nuata,eeo. valore rifpetto alla refiftenza ; per ragion che ogni

particolar percofTà in qualche maniera debilita 1'

architettura del corpo refiftente; e perciò, unite

piu percofTè infieme , affatto guadano e feompon-

gono detta architettura.

Bor. Ma noi pure fpefTò olTèryiamo che corpi ,

ben-

mt.
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benche duriflìmi , da una fòla percofià reftano

fpezzati .

C?/?. Certo che sì . Or fappiano le Signorie VV. ,

come F Eccellentiflìma Signora D. Aurora San-

feverino , degniffima Duchefià di Laurenzano , o

per lafciare alla pofterità della grandezza del Tuo

animo eterna memoria , o per rendere di mag

gior merito appo il Fattor del tutto la bontà del

la Tua vita,o per amendue le ragioni; anni fòno

imprefe a fabbricare una Chiefa , con moniftero,

fòpra un vivo e duriflìmo fallò , ma di tanta

grandezza ch' ei fembrava quafi un monte. Perloche

coftrettta ella è fiata a ridurre detto monte in

piano; lo che per mezzo delle mine ha confegui- Ejlttt di

to . Or io in Piedimonte trovandomi , quella «».< mina

Dama con molta gentilezza fi compiacque di f^dipoiun.

vorirmi , facendomi veder giuocare due mine ,

cariche non più che di oncie Cedici , o diciafsette

per una di polvere . Accefa la polvere , oflervai in

un fubito , e con grande impeto faltare pezzi di

faflò , fiaccati dal monte, come tagliati con ifìro-

mento incifivo , li quali fuperavano il pefò di

trecento libbre : intorno al quaF effètto andai

confiderando io che , rarefacendofi in iftante la

polvere, la quale racchiufa in picciol luogo gia-

cea ; quivi in un momento per mezzo dell' ac-

cenfione dilatandofi, in un momento comprimeva,^''''5"""'

con tanta e sì gran violenza , le parti compo

nenti del monte , che in Un fubito le porofltà

loro toglieva ; di maniera tale che, urtandoti" F

una con F altra , fcacciavanfì medefimamente aflair

da lungi pietre "di grandezza tale, quale di fò

pra fi è detto .

Bor' Con molta noftra lòddisfazione > fra tante pro

celle
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celle e feogli , Sig. Ceftaro , falvi a portaci ave^

te condotto; mentre che, con indicibil chiarez

za , le cagioni , le produzioni , e V ufo delle fpire

nelle parti de' fenfitivi , le generazioni delle poro-

fnà , e le cagioni degli fpezzamenti , sì ne' fenfiti-

vi , come in tutti i corpi privi di fentimento , ci

avete dimoftrato .

Gal. Eflèndofi dunque fin' ora, con metodo genera

le , non folo della parte falda , o ferma ch' ella

ila , del cuore trattato ; e non eflèndofi trallafcia-

to di far parola della conteflura ,o vero organiz

zazione di tutto quafi il fenfitivo,e delle cagio

ni degli fpezzamenti , che in eflò poflono accade

re ; ragionevoi cofa parmi,con ugual metodo, ciò

che della giornata n' avanza , paftarlo in trattar

delle materie fluide & di(correnti . Cofa molto

neceflària , non /òlamente per facilitare poi l' in

telligenza del moto del cuore , ma per tenere

eziandio lempre fermo nella noftra memoria , che

quanto è in Natura, egli fia o difeorrente e flui

do , o fermo e duro ; o che pana da di/corrente e

fluido in duro & fermo, o vero da duro & fer

mo in difeorrente & fluido . Quindi a tal propo

sto un erudito medico andava provando , che

ìMundus nunquarti eft , nafeitur femper , mori-

tur femper .

Certis eunt cunBa temporibus , ( egli diceva ) Mun-

àumque regit ea providentia tanti operis fabrka-

tor , ut in vitam, mortemque per vìces najcantur9

& intereant omnia $ qua compofìta funt dt[[olvan~

tur, è" rurjus componantur qua erant dijfoluta , &c.

e così fìegue provando dottamente 1' accennata

fua proporzione .
Creder dunque fi deve che tutto ciò , ch' è flato, ei

non
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non è,c tutto ciò che prefentemente é, mai non

fù : e quanto farà di bello e di buono, averli non

potrà mai fe non per mezzo delle materie flui

de e difcorrenti , le quali pafleranno in falde e

férme jO per mezzo di quelle col mutarli in flui

de e difcorrenti . E perche di quefte due aflezio

ni della materia ne' fecoli tra (andati o poco o

nulla lì parlò ( alla riferva del proflìmo caduto

fecoìo) perciò io giudico efler cola molto impor

tante il dare ora qualche faggio della generazio

ne de' fluidi, nel modo che della parte falda ab-

biam fatto , trattando del vifeere del cuore . Ma

accciòche fi proceda con chiarezzajfi favellerà prima

della generazione de' fluidi in generale , e poi

con quai jnezzi ella fi abbia ne' viventi fenficU

vi . Quali cofè fi compiaccia il Signor Borelli

dottamente, come fuole, efplicare .

Bor. Benche conofca. io quanto malagevole imprefà

a me venga commeflà , e che io tema d' incon

trarmi in fcogli tali , che mi faccian correre ri*

/chiodi perdermi; nulladimeno al pari della dif-

ficultà crefee il defiderio . Spero però , con la

guida del Cielo, di condurmi in porto con; pari

felicità .di quella, che fi è oflèrvata.bnel Signor

Ceftaro, quando poco fa del faldose ftabile egli

ha fatto parola . Tratterò dunque brievemente

. della natura de' fluidi , e poi delle cagioni , per

mezzo. delle quali elfi fi generano , non men fuo

ri che dentro de' viventi fenfitivi.

Impoflìbile certamente panni poterfi trattare della

natura de' fluidi , fenza la cognizione delle pro

prietà de' medefimi , li quali ne' mifti ci fanno

ftrada alla cognizione del loro principio. Quindi,

fèguendo io il coftume de' periti filofofi , amderò

E ri":



)4 Dialoghi

Prtfrhtà rintracciando la di/finizione o fìa defènzione del-

itijlttidt. la fluidità da qualche certa & evidente paflio-

ne di quel corpo , che comunemente fluido e di-

Jc$rrettte vien chiamato . Comincio dunque ad

eliminare la differenza tra 1' acqua e '1 gelo ; e

truovo , comprimendo amendue le foftanze con

un dito, il gelo per la Tua durezza far reniten

za, e l'acqua alla immerfione del dico facilmente

cedere e dar luogo , & all' intorno perfettamen

te adattargli*! con ordinata difpofizione , in manie

ra tale che per ogni parte egualmente lo circon

da . Oflèrvo ancora , non poteri! fpingere da uno

in altro luogo una minima particella di gelo ,

Biwrfé ié ^nza c^e tucta 'a man.à dei medefimo non mu-

qùe'u dtl 11 luogo. Diverfamente però accade nell'acqua,

S*ii** mentre ogni particella io pofib fpingere, e far che

acquifti piu e diverfi moti, reftando il rimanen

te nella propria quiete , o vero muoverfi più tar

da , o con moto contrario all' altre . Finalmente

T acqua, contenuta in vafe,o luogo determinato,

formare fecondo il fenfò piana fuperfìcie ; ciò

che ne induce a confiderare che le parti della

medefima tra eflè abbiano ugual pelò , o che

poco più di nulla differifeano . Quindi da quan

to fi è detto può raccoglierli che la principal pafc

fione del fluido,dalia quale tutte le altre dipendono,

debba in quella fórma deferi verfi . Quello farà

corpo fluido & difeorrente , le parti del quale,

/8tJbsW aventi ugual pefò,fi ponno in parte muovere per

jji4% citeriore impulfò , 1' altre reftando in quiete; o

vero che tutte movendoli per moto retto , corre

ranno ineguali fpazj ; e fe circolarmente fi por

teranno , i loro vertiginofi moti maggiori e mino

ri circoli deferiveranno dalla diftanza del loro

cen

ar
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centro . Quefta principale paAlone ne* fluidi a»

vere non fi può fenza alcune condizioni : cioè , Fìtmré da

che il corpo fluido deve eflèr divifo & ^ddi-^f*^

vìfò ; che la figura de* fuoi componenti deve <*,»M

molto accollarli allo sferico ; che la fuperficie di minimi di

eflo deve eflère levigata e terfa , acciò che con fa-w,/'*

città 1* una feorra e sdruccioli fòpra V altra; &

in ultimo la picciolezza e la tenuità delle par

ti, che '1 fluido compongono. Quindi é che ogni

corpo , quanto fi fia grave e duro, ridotto in te-

nuiflìme particelle, quefte piu di leggieri fi mo

veranno^ fe Tane di nuovo ridurle poteflè in

più minimi , materie fluide e di/correnti diver-

rebbono . In oltre fpeflì vuoti , e fpazietti fi ri

cercano tra fuperficie & fiiperficie de' compo

nenti delle fòftanze fluide . Imperciò che fenza

detti vuoti non fi darebbe luogo a ciafchedu- Ettntmtrt

na di eflè particelle di continuare la fua agita- miti vu$ti.

z/one, né potrebbe cedere , e portarli alquanto

indietro nel ricevere impullò da potenza , che

potefie refiftere alla fua morla . Finalmente egli

è necefiario che le parti del fluido abbiano u-

guale , o quafi uguale energia al muoverli , per

mezzo della quale fi portino all' ingiù; che tan- Ei ifir*

to è , quanto dire «tfie debbono molta uguaglian- ^ti tUm»»

za avere nella loro gravezza. u.

Gal. Veramente acciò che le fòftanze fiano fluide e

difeorrenti , ed acciò che pofiano quella infeparabile

paflìone di fòpra deferitta avere , non meno con

dizioni delle già addotte fi richieggono . Ed io

non voglio trallafciare di confermare alcuna di

eflè con efèmpio, benché vulgare . Il Gran Duca

di Tofcana , a mia richiefta , diede ordine che fi jt^e,,.

faceflè in Vinegia fabbricare una gran quantità

E a di
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di globoletti di criftallo, con la fuperficie al pia

che fi potè terHi c niente fcabrofa : ma, perche i

detti globoletti non erano tutti di ugual mole ,

furono da me (celti e feparati in tre clafii , Or

bandoli in tre vafi diverfi . Andai pofeia premen

do con la mano quei di maggior mole , finche

giunfi a toccare il fondo del vafo,& chiaramente

ofiervai , detti globoletti cedere il luogo alla ma

no , portandoli verfo i Iati del vafò , e porfi in

quiete : fempre però formando piana la fuperfìcie

totale di tutta la loro contenenza . Altrettanto

volentieri , anzi con maggior perfezione , feguì il

medefimo efletto ne' globoletti di minore e minor

mole. Éd io penfòche,fe l'arte giungefTè a fab

bricare tali globoletti di così msnomiìlìma mole,

che nemmeno al fenfò fi manifeflaffè ciafeheduno

di elfi , fe non che tutti infieme uniti ; certamen

te fi formerebbe , o per dir meglio fi generereb

be un fluido, niente dal naturale differente.

Ceji. Tra la tenebrofa cognizione delle operazioni

della Natura , nella quale fiatino racchiufe V ef-

fènze delle cole , non malamente videro con l' oc-

Le pam chio della mente coloro, li quali determinarono,

ifericbepiu il moto piu veloce eflèr dato in proprietà dalla

atte al mo* medefima Natura alle parti ritonde , o fiano sfe-

*5 riche ; ficcome colui che la Filofbfìa con la Poe-

Ila dolcemente feppe accoppiare ci và infilzan

do , là dove ei diflè.

Illa autem debent ex lavibus atque rotunàìs.

Effe magis fluida, qua corporei liquida conflant,

Nec retinentur inter fe glomeramina quaque;

Et procurjus item in proclive volubili! extat.

Et indi a poco.

Aut gravitate fua ferri primordia rerum,

Aut
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Aut forte i&u alterius

Di maniera che non farebbe lontano dal vero , che

i globoletti di fòmma picciolezza poteflèro for

mare corpo fluido e difcorrente , fècondo 1' opi

nione del Sig. Galileo . Io però non voglio tral-

lafciare di ricordare alle Signorie VV.di quanto

valore fiano le particelle sferiche, e quanta indi- Efinoprìn-

nazione abbia fempre avuto la Natura in gene- apaie Jìro-

rade , & in qual £>Tado eccellente le abbia confti- m^lto deilé

. ,*,./• 1 ' /- ' naturi,

tuite . Certo egli fi e che fra tutte le creature ter

rene , fono più nobili i fenfitivi , e tra quefti 1*

uomo ha fopra tutti la maggioranza. E fe, per

comune' opinióne de' filofòfi , e de' medici, la piu

eccellente parte, che fi truovi ne' fenfitivi » è il

làngue ; e ben fi oflèrva che quefto di tanti glo

boletti o particelle sferiche coiti , e che quando

non fono in quantità fufficiente il fenfitivo s' in- Come nei

ferma ; Io ftabi/ire perciò il fluido eflèr comporlo fan£ue «

di globoletti pare che fia fe non indubbitabil-

mente vero , almeno così proflìmo alla verità,

che da lei non così facilmente fi diftingua.

Bor. Anzi fe vi aggiungerete V inftabilità e la velo

cità dell'argento vivo, per lo fuo fpedito moto,

non poca forza ancora alla confermazione del ve

ro aggiungera flì.

Cefi. Bifogna confìderare che tal fentenza , benche

da antichi filofòfanti fòffe fiata approvata , nort

manca però tra' moderni chi la contralti : anzi

oflervafi in tutto contraria alli (entimemi del di

vino Platone. Ed io confelfo di non poterne fare

idea chiara : perche parlando di materia fluida ,

parmi doverti parlare di piu e diverfè fòftanze, coniano

le quali fluide da noi fi chiamano , che per co- fefimSt°f*

l * alcuni tntor-

muiie fèmimento hanno 1 loro primi componenti m él jjuifi0

di



3$ Dialoghi

tréttt d»w di diverfè figure : imperocché V acqua è fluida ;

dti"?'**** benche abbia acquiftato ancora la denominazione

t ;utt$, umi(ja. j| fuoco è fluido, così come I* etere

& altre fòftanze fòno fluide & di(correnti : e pur

.è vero che i componenti di quefte fono di di-

ver/à figura. Quindi è che a me pare, non eC~

ter vero il dire : il tal corpo è fluido e decor

rente , dunque cofta di figure sferiche e ritonde.

Si puo , dico, quivi foggiugnere che , fè li compo

nenti di diverfè fòftanze fluide fodero di figura

sferica , gli effetti ne farebbero ancora fimili : co-

fa che falfilfima fi efperimenta.

Gal. Il noftro ragionamento cominciò dall' andare

indagando , come & donde fi abbia la generazio

ne delle fluide foftanze ; e perciò ci damo indi

rizzati per le vie, che piu chiare ne lembrano,

Xif Bs efaminahdone una evidente paflìone . Dal quale

" * Cfamc probabilmente abbiamo conchiufò , dovere

i primi componenti de' fluidi eflère di figura ri

tonda ; tenza però reftringerne in maniera a que-

fla fòla figura , che abbiano ad efcludertene af-

fatto le altre. E tanto piu che in Natura vi fono

foftanze piu e meno fluide, piu e meno diteorren-

ti . Et l'efperienza ne infègna che la fluidità non

nafee dalle parti, ma dalla picciolezza e dalla di-

vifione di eflè C condizione neceflària per la ge

nerazione della fluidità ) : ma , confiderà ndo poi

una foftanza perfettamente fluida , oltra le condi

zioni da noi addotte , fi ftima la figura sferica

Ofìnhntdi eflère la piu propria e la piu convenevole. Quin-

Ltmocrito di è che Democrito , e' fuoi feguaci volevano

tilnenti*1dél c^e ^e particelle componenti del fuoco doveflèro

^cT.' ' eflère di mole piccioliflìma ,di figura ritonda, &

di moto veloce ; onde prefè occafione il filofofo

fi-
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Filopone di dire spbaricat parte: , tanquam facile

mtbiles , effe calorit ignisque caufas ; quatenus enim

font facile mobile* , dividunt ifubeuntquc vekciùf.

li quippe ignis propriwtn eji , # dividere & m9. Di Pitti»*,

veri facile ptffe . Et benche Platone le particelle

del fuoco avene confìderate di figura piramidale

molto acuta, aggiungeva però ad eflè,come pro

pria aflezione, la celerità del movimento : di ma- Beo»* ef»r

nicra che così gravi filoiofanti , divifando della

natura del fluido del fuoco , e del calore , ben

che fonero tra di loro difeordi circa la figura de'

loro componenti ; furono però nella confiderazio»

ne del moto de' componenti di una medefima

fentenza : cioè , che le dette particelle doveflero

eflère di moto fommamente fpedito e veloce

Lafcio però al parere comune de' filofòfi il giu

dicare , qual delle due figure , fe 1* orbicolare ,

o vero Ja piramidale piu atta fia ad acquietare

velocità di movimento.

Cefi. Dubbito che r fecondo ciò che può ritrarfi dal

prefente difeorlò , fi venga a perdere , o vero ad

*w intralciarli la diftinzione della diverfità delle

Jènfazioni : imperciò che , in quanto al fenfò del

gufto, vogliono molti filofòfi che il fapor dolce Suforìdtn.

fi produca da picciole moli sferiche , V amaro

dalle ramofe , 1' acido dalle angolari^? e quella cum.

opinione è tanto ricevuta , che il celebre Otto

ne Tacchennio fi arrifehiò a dire , che le parti

celle del fuoco erano acetofe ; e perche il Sole è

fuoco

Gal. Ceflàte,di grazia, e perdonate fe io v'inter

rompo ; perche per ifpiegare diitintamente tutto

ciò che in poche parole avete narrato di così

gran Filofofò , non bafterebbe un fecolo . Baiterà

a noi
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a noi brievemente dimoftrare quanto vagliano

le figure delle parti per la produzione delle fen

fazioni diverfe . Ma prima ch' io ciò intraprenda

a fare , ftimo di feemare a me il travaglio, pregan

do il Signor Ceftaro , che fi compiaccia additare»

quali particelle ne' fenlìtivi fiano capaci di pro-

dur piacere, o vero dolore; che fòno in verità le

due principali fenfazioni , alle quali tutte le altre

fi riducono .

Ce/ì. Le parti falde fanno 1' ufficio di macchina , di

KSfiMìdijì organo»° di altro fimile : di maniera che,djpo

generano le averle confiderate , come ftromenti paflìvi » altra

fenfaziom , facultà non poffèdono : le materie però fluide e

* difèorrenti , in efle parti falde contenute, fonoi fòg-

getti ove generar fi debbono le fènfazioni , per

eflèr quefti movibili ne' canali ove fi contengono.

Però vi è necefiària tra di loro tal difpofizione,

e proporzione , quale richiedefi per ricevere per

fettamente gì' impulfi dalle cauie efternere perciò

devono tra di loro , e tra i pori del faldo in tal

maniera efler collocate , che per ogni parte l'una

con l'altra fi tocchi ; altrimenti niffiina fènfazione

potrebbe generarli .

' iì^a^' ^ mio cre^ere Cì° Puom" Pìu chiaramente

lumlT ' fpiegare con 1' efemplo delle particelle del lume,

le quali fono frapofte e mefcolate tra le particelle

della sfera vaporofa in tempo tranquillo e fere-

no ; nel qual tempo noi vediamo i luoghi tutti

come illuminati, e pure fono al pari ripieni di

fottiliflìmi vapori , & di particelle luminofe.

Cefi. Si deve però avvertire che la parte falda 9

benche ferva di fòlo finimento, ha tanto del fuo

officiai» ciò nej|a produzione delle fenfazioni , che, per la va-

faida/"" ria e diverfa fùa teflìtura , le parti fluide pro-

du»
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ducono non (òlamente fenfazioni divertè, ma an

cora in alcuni Juoghi piu efquifke fènfazioni , in

altri meno , & in altri in niun conto fenfazione

producono : di maniera che le membrane di

efquifitiflìmo fenfo diremo efler dotate , per efler mlber^Jfi.

elle com pofte e tefTute di picciolilììmi canaletti, noinfq™-

& efler tra di loro ftrettiflìmamente collocate : Mfi,H0fe,rd.

la qual tenitura rende la detta membrana alquan-,^'

to dura , e meno abbondevole di umido :eofe che

neceflàrie fòno per un perfetto /oggetto di fenfa-

zioni . Diremo ancora,! mufcoli coftare non fò-

lamente di fòttiliflìmi canali , ma eflcr quefti e

piu e meno grandi , e con piu e meno pori , e piu

fpaziofa mente tra loro teflùci ; e che così dalla

Natura fiano flati fabbricati , acciò che piu o men

volentieri poteflèro allargarvi 9 o riftringerfi . E

qui devo fòggiungere che quefta forte di fabbri- F<ibhiea

ca , benche renda i mufcoli capaci di efquifito

fenfo , pure non farà, mai tale , qual ritruovafi

nelle parti membranofe . Imperciò che le altre par

ti de' fenfitivi , come fòno il fegato , la milza, il

pancrea , ed altre, oflèrvanfì di fenfazione rneao

capaci che i mufcoli : ma le glandole del mefen-

terio , del cerebro,& fimili fòno di fenfàzione qua- mimrjìnft,

fi aflatto prive , ficeomc ancora è V omento : e

la ragione fi è, perche quefte parti fòno cedenti,

molli, & di facile feparamento. E circa l'omen

to fi aggiunge ancora la fua pinguedine, la qua

le difende dagl' impulfì eftemi le fue parti , atte

a produrre le fenfazioni .

Gal. Per confermazione delle cofe da voi dette, mi

fovviene un efemplo , che , benche volgare, par-

mi non difpregievole . Dico adunque che , confide-

rato un iftrumento da fuono, armato di corde di
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budello C che altro non fono fe non fot t il i mem

brane j filate e contorte ) fe quefto farà tocco da

efperto maefiro , non vi ha dubbio che genera agli

uditori , nell' organo del fentire, dolciffima melo

dia : ma fe poi le dette corde verranno rendute

Perche cih mo^1 Per Part* umide , che fiano in loro infinua-

v umidità r te * io credo anzi oflèrvo , che , toccate di nuovo

renda ottu. ci £i I medefirno perito maeftro , non piu fi fentirà

dtùe ttrde. melodia chiara e fònora , fimile alla prima, ma

bene udiraflì un roco Tuono , e fpiacevole .

Cefi. Io già mi accorgo che con tal efemplo aflai

bene fi rendono piu chiare le cofe di fòpra di-

vifate. Però (limo che farebbe di maggior pia

cere^ le cagioni di tali mutazioni fi adducetfè-

ro.

Gal. Se tra di noi deve farli detto efame , egli è

di dovere, che tra di noi fi divida parimente il

travaglio - Quindi non difpiacerà al Signor Bo-

relli , fe a lui fi dà i' incombenza di aflegnar le

cagioni , perche mutino di Tuono le dette corde

da piacevole in difpiacevole .

Bor. Io non ricufò Tatica , già che mi viene dalle Si

gnorie Voftre comandato . E per dar principio ,

. • > . dico che la prima cofa , la quale all' occhio del

la mente mi fi rapprefenta , fi è che le corde devo

no eflfere fino a un certo fógno tefe ; altrimenti,

Condìtieni benche fecehe & afeiutte , Tuono piacevole non

riebiefte al u^,- produrranno : perche non farebbero atte, nel

iratojhqju, rjcevere ja percofia,di ribalzare, & ripercuotere

T aere vicino , cagion materiale del Tuono . Quin*

di avviene che , fe le corde fottili, tal' ora inumi

dite , perdono la dovuta tendone , e perciò per

dono quel ripercuotere , o vogliam dire, la reftitu-

zionc della percoisa , data loro dalla mano , de-

•«. , yono
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vono efser confiderete come fe tefe non fufsero »

quanto loro fi converrebbe per produrre nna pia

cevole armonia « Anzi di piu , fupponendole tele

nel tempo che fono inumidite , nemmeno melodia,

produrrebbono ; perche pereofse , fpingendo l'aria»

e quefta facendo la fua refiftenza ^slogherebbe ir»

qualche modo le particelle umide già infinuateli

nelle fìbbre fpirali di dette corde : e perciò il

fuono prodotto non fi porterebbe con movimen

to fufficiente ed ordinato all' organo del fentire,

per ivi produrre la melodia . Dunque chiara

mente fi vede che richiede!! al piacevole fuono

efler le corde debitamente tefe,& eflere afeiutte»

acciocche quando poi vengono fpinte fuori della

loro retta linea , e che comincìeranno a deferi-

vere la curva f che tanto vuol dire che ltaranno

all' ora piu tefe , & in iftato violento,) all'ora

Ja(ciate in un fubito ritorneranno con moto vio

lento nella prima loro politura , fòrtemente fpin-

gendo 1' aria che intorno loro contrafta ; e con

ciò , facendo piu e piu ondeggiamenti , fi conduce

ella all'organo dell' udito : ove , agitando in fimil

forma le particelle de' fluidi, in e(so organo con

tenute , quefte rapprefentano alla mente quello»

che noi melodia chiamiamo . Ciò che fi è detto

a riguardo delle corde ,fi dirà ancora dello ftro-

mento di legno, fe mai molle & umido farà di- Nsrolgn.

venuto , benche le corde vi fiano, e bene adatta» /, Corde"m*

te, & ottimamente & al dovuto légno tefe. Im- ntir mjiru-

perciò che anche in quefto cafo verranne un fuo- mj*t9*»f"

no roco e feoncio . Cofa tanto vera e conofeiuta

dagli artefici di tali finimenti , che il celebre fpe-

rimentatore Roberto Boile non isdegnò di dire , che

quanto piu gli ftromenti da fuono fono antichi,

Fa e, per
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Terche ìe

membrute

dbbiano più

Jeufi che i

wn/coìi ,

Condizioni

Merio cheda1

fiuidiJìpro

ducano le se"'

/azioni ,

€ , per così dirla , ftagionati , tanto piu faranno

perfetti ; perche faranno o niente o meno empiuti

di umide particelle . Concludo dunque che efsen-

do naturali i narrati accidenti delle corde , così

lòno ancora le parti de' viventi animali , all' ora

che le membrane faranno piu tefe , e meno umi

de che non fono i mufcoli ; e quelli fimilmente

piu tefi & duri , & meno umidi delle glandole ,

delle quali vien comporlo il pancrea , il fegato ,

la milza, il cervello, il mefenterio , & altri. La

cagione dunque , per la quale le membrane fòno

piu fcnfitive de' mufòoli , & quefti piu fenfitivi

delle parti glandolofe , confifte nella diverfa loro

fabbrica , dalla quale nafce il riceverle piu o me

no umidità , e perciò avere piu o meno rilafeia-

mento o tenfione.

Gal. Abbaflanza il Sign. Ceftaro fi è dichiaratore

perciò tempo parmi da ripigliare io il trallafciato

difèorfò ; il quale era che le particelle de' fluidi per

naturai neceflìtà tra le parti fàlde devono elser

in modo collocate , che 1' una in qualche parte

della fua fuperficie fi tocchi con 1' altra , & che

tal toccamento debba efser difFufò per tutto l'or

gano de' fenfitivi ; non folamente acciò che fi dica

il tutto vivere , ma ancora per lo producimento del

le fenfazioni ; di maniera che qual volta in al

cun luogo degli animali fi perdefse la narrata

collocazione , fi perderebbe ancora nel medefimo

luogo e la vita , e '1 fòggetto , per la fenfazione

da farvifi: perocché , fè fi perdefse la collocazione,

o fito delle particelle , che fervono alla produ

zione della vifta,non refterebbe piu il fenfò del

vedere .

feff. Perdoni fè l' interrompo . Io dimando : fe refiaf-

fe
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fe la collocazione & la continuazione delle particel

le, che fervono a produrre le fenfazioni del ve

dere ; ma fi togliefstro affatto tutti i vapori , che

formano la sfera vaporofa ,reftando folamente un

puro etere ; io dimando , dico , potrebbelì egli for

fe vedere . j ...>. , ■

Gal. Siccome non è di picciol momento la diman

da da voi fatta , così non è facile ad eflèr de

terminato il dubbio fe, tolti affatto i vaporiere»

Perebbero le parti luminofe con la medefima u- iguéìmmé

nione e determinazione di moto . Crederei però teneceftrie

probabile , che tanto vaglia la parte fàlda de' fen- /<» sfera m.

fitivi per produrre in eflì le fenfazioni , quanto

vale & è necelfaria per produrre le fenfazioni mj-e p(r u

del vedere la sfera vaporofa ; e che non men T proiuzj**t

una che V altra fiano cagioni inftrumentali in ««

una tanta opera . Stabilite dunque le particelle

de' fluidi ne' canali della pane falda , & anche

ue' pori de' medefimi , ma collocate nel modo già

detto ; e che altri di quei fluidi ne' canali fi por-

' tino in giro, altri reftino nelle porofìtà de' me

defimi ; o mutando luogo & anche raggirandoli ,

o per qualche tempo , benche momentaneo , fi

trattenga no dentro detti pori , ma non fenza mo

to ; ditemi di grazia , colà loro avviene, e che

mutazione fanno nel ricevere l'impullò,e in ef-

fer tocchi dalle cagioni efterne?

Ce/}. Sempre che la potenza compreflìva fùpera 1*

ordinato moto de' fluidi , fa che li medefimi in

qualche maniera retrocedano.

Gal. Io non bene intendo come retroceder pollano,

fe dagli altri fluidi, che continuamente fi raggi-^ frtffi>-

rano per mezzo della potenza del cuore, vengo- „j aibi/i£»i-

no /cacciati : di maniera che quante volte fucce- »« »<' Midi

, * de
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per rodur- ^e imPu^ efterno » tante volte fono due im-

r™ufinfé- .pula* : a cagion che quello , che fi ha dalla potenza

sitai. del cuore, è continuato & incettante.

Cefi. Egli é pur certo che i fluidi compreflì fi ri-

ftringono , e maggiormente unisc >nfi . E perche

vengon racchiufi in canali , per loro natura (og

getti a riftringimento & a dilatazione , vengono

in quelli ad acquiftare un moto tremolante , che

altri direbbe di trepidazione; qual mito è tanto

durevole , quanto V efterna comprendone . Dico

adunque che in quefto moto di trepidazione è la

fonazione generata , nè generar fi può mai fènza

il concorfò di due prefiìoni , una efterna e 1' al

tra interna.

Cai. Et è pur vero , che così come per generare

quel che fi dice vedere non baftano ( fiami così

lecito di dire ) le parti luminofè , benche unite

Co' vapori della sfèra vaporofà , ma vi fi richieg

gono ancora la fiftole & la diaftole del corpo fola-

re ; così non fono ballanti quelle a produrre le

fenlàzioni del tatto , fenza la fiftole & la diaftole

del cuore : di modo tale che la cagione che im

mediatamente comprime il (oggetto , o vero 1' or

gano del vedere, fòno le parti luminofè, mediante

la fiftole e la diaftole del corpo fòlare .

Bor. Veramente cotefta pofizione fembra una gran

forgiva , da (perarfène molto , per la chiarezza

& abbondanza delle cofè che racchiude ; ma con

piu ficurezza crederolla e buona e quafi eviden

te , allora quando la nebbia di alcune difRcultà,

che intorno ad efla mi fi apprefèntano alla men

te, mi farà, Signor Ceftaro , da Ila voftra bontà di

leguata : & perche fò quanto fiete gentile in com

piacermi t ardilco proponerle . Primieramente fi
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dice, che per produrre (ènfà,zione è neceftàrio il

concor/ò di due cagioni , altrimenti non fi ha la

comprelfione . Dunque devefi dichiarare , quali

parti del fluido vengano comprese :(è quelle che

raggiranfi per li canali del fangue , o vero quelle

che per li nervi (corrono.

Cefi. Dall' idea, che averà ella già fatto della col

locazione c fituazione delle particelle de' fluidi ,

piu volte "a bella pofta replicata , dee credere»

venir comprese non meno le particelle contenu

te ne' canali , per dove raggirafi il (àngue , che

quelle contenute ne* nervi.

Bor. Dunque , efsendo la comprendone la medefi- e di

ma che la prodotta fenfazione , non meno nafce^"»^'

dalle materie contenute nelli canali che diconfi

arterie & vene , che in quelli che appellanti ner

vi .

Cefi. Io d/fiì che amendue le /ò/ianze fono compref-

fc:& {aggiungo , V una & l'altra efservi necefsa-

ria per produrre le (ènfazioni . Ma non intefi mai

che ne' fluidi , contenuti ne* canali che portano il

(àngue , fi abbiano a generare le (ènfazionù

Bor. Io , Signor Galileo , non fò fvilupparmi da

queft' intrighi (ènza efèere ajutato . c

Cai. In qual maniera ella fi fvilupperebbe fe io

dimandatti , per qual cagione è necefiario che al

la generazione del vedere concorrano così le par

ticelle producenti la vifione , come quelle della

sfera vaporolà ; di modo , che tolta via una dì eflè»

fi perde ancora il mezzo per produrre 1* azione

del vedere. . '' {

Bor. Se la parità addotta (òflè ricevuta come vera , ra

gionevolmente feguirebbe che , tolta la parte de'

vapori , & reftato un puro etere , le parti produ

centi
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centi il lame perderebbono la comprefiìone , ri

cevuta da' medefimi vapori, e perderebbono infic

ine la determinazione del loro mot,;,& per confe-

guenza l' attitudine a produrre le fènfàzioni del

vedere .

Gal. Dunque , ricevuto per ora come vero » eflèr

neceflaria la sfera vaporofa per la generazione

del vedere, feguitate pure le medefime orme.

jBor. Io direi che , tolte via le foftanze difeorrenti

per l'arterie e per le vene , fi perderebbe la com-

preflìone e la collocazione del licore de' nervi;

e per confeguente fi perderebbe ancora attatto il

mezzo per produrre V azione del fenfò.

Gal. Quindi è dunque che richieggonfi due cagioni

neceflarie per produrre un tal efletto , benché V

una fia efficiente , e 1* alrra iftrumentale , o fiafi

occafionale . Quindi è ancora che , legato un ra

mo di arteria, il quale fórma un mugolo , & al

medefimo dà fenfò & moto; in detta parte fi per

de non meno il moto che il fenfò, quantunque i

nervi reftino fenza ofle*' alcuna ; barrando (òlamen

te ^che da detto mufcolo fi evacui il fangue. Paf-

fiamo all' altra difficultà.

Bor. Si è affermato che le due preflìnni cagionino

lo ftringimento nelle parti premute ; di maniera

che la fèntazione confiffendo nella preflìone , i flui

di premuti faranno lo ftefib che la fenfazione :

dunque la fenfazione fi farà nelle parti tocche ,

& non nel principio de' nervi ,ove la percezione fi

riceve.

Cefi. La proporra difficultà mi conffringerebbe a ri

cercare l'organo tutto de' fenfitivi ; & ciò cni ap

porterebbe non picciol tedio * Ma dirò con bre

vità che il moto de' fluidi, contenuti nell'arterie

c nel-

1
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e nelle vene , rifpetto a quello de' fluidi contenu-

ti nelli nervi , è di gran lunga piu attivo e ve- "j

loce : & perciò , perdendo la naturai determina

zione di moto coll' acquifto di un' altra , i fluidi J^***

delle arterie e delle vene pur ferbano la maggio- f.,H MtÌ9i

ranza , e I' attività di moto rifpetto al licore de* degù nitri»

nervi, benche perduta la prima determinazione.

Or quefta maggioranza , & attività de' fluidi del

le arterie e delle vene fuperano la refiftenza na

turale del licore de' nervi» e per confeguenza il

Jicoreche ha ricevuto l' impresone del moto tre

molo, o fiafi di trepidazione , viene fpinto, e co-c*^uUst-

. /«'{ , . t , ■ . .. fazione per~

me cacciato verio il principio de rami maggior» 9tnié 4

de'mcdefimi; e cosi dal luogo, ove la lenfazio- princtpiide'

ne fi genera , portali infino all' origine de' nervi » ner"'

nel qual luogo la mente rifiede.

Bor. Sembrami però che (ècondo il voftro dicono,

la len/àzione debba erlère continuata dal luogo,

ove fi genera, /nfino al principio de' nervi , oy* Plr «***»

ella termina. Ciò che io Aimo falfiflìmo. fi "L?
v n r\. u 1 , continua

te/t. Dico 10 , che il moto e continuato, ma non tt,

è continuata la fènfazione ;e me ne fembra chiara

la ragione; perche ove è la preflìone , il moto,

da eiTa cagionato ne' fluidi , è tutto unito co' fuoi

gradi o momenti; e così ancora nella parte, do

ve termina , fi unilcono tutt' i gradi di moto, per

la refiftenza che incontrano . Non è però cosi nel

mezzo, a cagion che i momenti o gradi di moto

fono conffècutivi l'uno all'altro , eflèndo il loro

movimento a guifa di ondeggiamento .

Gal. In quefta maniera mi avete pur renduto ca*

pace e lòddisfatto : imperciò che appunto così la Efemt"

va quando, movendofi una lunga bacchetta, fi vede

in tutta la fua lunghezza un ferpeggiamento; ma

G nel-
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nella punta o eftremità , ove terminano tutti i

gradi del moto, non fi oflèrta già ferpeggiamen-

to , ma ben fi vede una piegatura ; e quefta è

tale , che alle volte rompe e fpezza la detta

bacchetta :& ciò avviene per la fòla cagione che

tutt'i gradi o momenti di moto fi riducono, e fi

unifcono nella detta punta , o eftremità . Ardi

lo dire che quefta pofizione quanto è vera , al

trettanto è diftinta e chiara .

che r ^cfl' ^on tutt0 c'° ^re' Per ^ire » cnc ^am0 m Pe"

uno'iGér- ricolo di perderci : pofciache nella fcuola Cartefia-

ieflani. na quefte , che noi chiamiamo fenfazioni , con in

dicibile rigidezza fono ricevute come puri moti , i

quali ,o fòpra i quali avvertendo la mente , perce-

pi/ce e forma le fenfazioni ; di maniera che la

niente fola è quella » che forma per mezzodì det

ti movimenti idee in fe materiali, fecondo l'efte-

rior toccamento dall' efteriori potenze. Quindi è

che i bruti non vedono, non odono, non odora -

Difertnzé no » non nan ^P0" ^,mili a noi » mentre che in

tra gii uo- elfi quefti altro non fono che puri moti ; ma in

mìniibru. noj f0no fenfazioni , ciò è tante idee materiali , for-

'mfi."** ma^e e generate nella noftra mente . In fine fo

no i bruti privi di volontà , e di piacere , come

ancora di dolore ; e foggiungono che per quefta

fola via fi puo trovare la differenza tra i bru

ti , & i ragionevoli : cofa quanto neceflaria , altret

tanto pia.

Gai., Noi ammetteremo la neceflìtà , & abbracciere-

mo la pietà de' Cartefiani ; & ancora gli lafcieremo

nella loro libertà di chiamare puri moti quefte,

che noi (limiamo fenfazioni ; ne avremo diffi-

cultà di fòttoferiverci alla loro fèntenza ; efTendo

il noftro fcopo,e principal fine lo andar rintra*

cian-
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dando i moti , le differenti determinazioni, e le

cagioni , per mezzo delle quali fi producono: quali

cofe & maravigliofe fòno, & ofcure, e quafi im-

percettibili.

Bor. A me (èmbra Arano che da alcuni » per altro

eccellenti filofòfi , non fi fia faputo trovare altra

differenza che la già detta tra l'uomo, e '1 bru

to Anzi a me iembra che, colla già detta fola.

differenza , fcemino piu tofto il pregio della men- J^™' f£

te umana , che la ripongano in quella fòmma /' mm» »'i

eccellenza che eflì credono . Crederei efler ben j^^"^'

fufficiente a perfuader mente tèna e docile , che yé™

il diftintivo principale (oltre all'anima ragionevo

le) fia la morale, della quale fono affatto ignudi i

bruti. Imperciò che certa cofa egli è ,che la men

te o ragione dell' uomo gode il privilegio di efc

fere , e di divenir fapiente per mezzo delle virtù

morali . Cosi appunto il favio Omero ornd di o-

gni virtù UlirTè , così Virgilio un Enea , cosi

Torquato Taflò un Goffredo . Non (èmbrerà

dunque a chi che fia ridondare in vituperio dell'

umana gente il dire, che ciò folo non fia fufficien-

tiflìmo a diftinguere i bruti dagli uomini.

Cejì. Parmi baftantemente con le virtù morali, nel

le quali confifte la vera fapienza , eflèrfi dimo-

ftra'to qual fià la vera differenza tra' bruti e' ra

gionevoli : e perciò potraflì ben dire , gli uni e ,t .,

i. l . ir j • j . : /- f i i, . J bruti baK'

gli Altri eifer dotati di fenfi ; mentre che gli uni e no/enfi.

gli altri jfòno fabbricati di arterie, di vene, di ner

vi , e di ogni altro che vi fi offerva : quali cofè

parmi che fiano capaci di produrre e vita e rèn

io, fenza de' quali non porto comprendere quale

fia il mezzo per perpetuare degli animali le (pe

ci e .Io credo eflère a voi noto che quando &

G % di-



Si Dialoghi

di/corre con fìlofòfì Cartefiani , principalmente ti

ammonifcono che devi affatto togliere dalla men

te tutti quei pregiudizi > che fin dalla fanciullez

za hai acquiftati, e che fi fòno nella tua mente ra

dicati . Quindi è che ti efòrtano a formarti un idea

di non aver ne mani , ne piedi , ne ofla , ne carne ,

ne ogni altra caia che in noi fia , o vero che a

noi fembri ( com* eflì dicono) che vi fia ; ma cer

tamente queir lo fono vi è, & non vi fi afconde

inganno alcuno. Così parla quefta Scuola di Fito-

MaJ&nàdt ' divenuta già fciolta da ogni pregiudizio : e

cartefiani pur* è vero che , fe mai alcuno di tali filofofantr

fallate. venga afiàlito da grave dolore in alcuna parte

del Tuo corpo, fubito oflerverete che , pieni di que

rele , e di languori , accufano i dolori in quelle mem

bra» che prima vantavano di non avere; dicendo

però eflèr' efente da fimili pene quel loro cogito ,

ergo fum .

Bor. Eccellentemente il Signor Cerraro, ha ragiona

to , come fuole . Ma tempo parmi , ( ora che fi è

dato un picciol faggio di una materia così varia,

Cóme è la produzione delle fenfazioni ) di ripi

gliare il traliafeiato difeorfò ,• & efaminare fe la

.„ diverfità di figura delle parti abbia luogo o ra-

fs*ra del- gione alcuna nel produrre Te divelle ienlazioni r

u particelle cofa quanto neceftària , altrettanto utile, così nel-

^ *a Pai'te teorica come nella pratica . Imperciò

che, al credere de' noftri moderni medici r tutti

quafi i morbi fi producono , o per meglio dire

hanno per feminario , le foftanze acetofè , le di

. cui particelle fono formate di acuti angoti,o ve-

nemici"™- 10 ài picciole & acute piramidi. Quindi banda-

gii addico- to il bando a tutti i medicamenti acetolì , che

tra u scm. ^ trafandati fecoli erano ftimati foftegno deli*

U antica. - -  

arte
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arte medica , anche nelle febbri peftilenziali : di

maniera tale che il piu gran fudorifico era fil

mato il diafcordio di Fracaftorio, al pelò di due

dramme, con dueoncie di fòrtiflìmo aceto: e co- ehe ut,t~

sì tutte le fòflanze acetofe erano molto prezzate ™d"pr*va.

nella cura de' morbi , giufta lo cheli legge in tutte

le farmacopee , & appreflò tutti i pratici . An

zi Pietro Caftelli , eccellente medico de' fuoi tem

pi , efalta al cielo praticamente lo fpirito di vi-

triolo, & ogni altro acetofò , che oggi fono (li

mati implacabili nemici de' corpi umani; benche

in verità abbiano fòrza di fciogliere , & non

meno fervano di diafòretici , che di diuretici . E

pure s non fenza maraviglia , da me fi oflèrva che

a' noftri tempi , e delle febbri, e de' dolori, e del

le rofioni di ottà , e di tutto ciò che a noi acca

de di male , la cagione venga al folo acido attri

buita . Priego adunque voi , Signor Galileo , che

vogliate alla chiara efplicazione di ciò aprirne la

ftrada .

Gal. Ditemi di grazia , quello dado di che figura è ?

Bor. Cubo-quadrato parmi .

Gal. E quella figura quadrata quanti triangoli , o

piramidette in fè racchiude ì

Bor. Un gran numero.

Gal. E quello gran novero di triangoli , quante fi

gure sferiche contiene nel fuo materiale?

Bor. Ho intelò : di modo tale che in ogni particel- Vdtti di

la di qualfivoglia figura fi contengono molte altre f^jj^

parti di figure tutte oppofte a quella, nella qua- tengono del

le fi contengono : ficchè nelle figure quadrate del /* a]tre lìi

dadp^fono racchiufè e contenute le sferiche, ed^f^ d'~

in quelle sferiche le piramidali , e li triangoli

&c. ; e cosi ancora fi difcorrerà della punta » o

parte
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fono più tu

li forfe più
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lingua.

parte eftrema degli angoli , e delle piramideete :

quali figure, racchi ufe nelle picciole moli, orlan

do in potenza nelle picciole moli , volentieri fi ri

ducono in atto; a cagion che le leggi del moto

ne' viventi di loro natura altro non fanno , fe

non che mutare il faldo e '1 fermo in fluido e

difcorrente : e tanto Io dividono e fuddividono ,

per fino che Io riducono in perfetto fluido e di

fcorrente : ond' è che agiatamente poi per li piu

piccioli fiorellini o canaletti fuora del corpo Io

cacciano . E perche il moto continuatamente per

fide , continuatamente ancora muta tutte le figu

re di quella infinità di picciole moli , le quali fi

contengono, e compongono la gran mafia de' flui

di ne' fenfitivi . Dunque come poftòno afsegnarfi

le parti A , B , C , P , G , di tale o di tale figu

ra , quando che dette parti in ogni vibrazion di

cuore, e in ogni iftante fi dividono, s' impiccio-

lifeono, ed infieme cangiano la primiera figura ?

Che dunque mai eflèr potranno gli acidi , e*

fòlfì nc'corpi che han fentimento , fe non che EI-,

monziani e Tachenniani enti di ragione ; molto piu

abbominevoli delle occulte qualità , dal mede-

fimo Elmonzio derife.Non parlo del calore, pri

ma , e manifefta qualità , il quale , che che e-

gli fi fia,gode il privilegio di manifeftarfi per

ogni qualunque parte del corpo de' fenfitivi

ch'egli tocchi; ma la sfera dell'attività dell'aci

do in rigore non fi dilata piu di quello , che

fi è il contenuto della lingua, e del palato ; e

pure ha inacidito , oh Dio , non fò con qual

virtù difFufi va , tutte le Accademie di Europa.

Gal. Or veda, Signor Borelli , come in un tempo

ifteflò V. S. ha dimoftrato , quanto vale la figura

- - ' - del-
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delle parti in produrre le diverte fenfazioni ,

e quanta Ha la vanità di quei principj , i quali

per /oggetto hanno la fòla lingua .

Ce/i. Io voglio far pruova di ridurre in pratica le

ragioni qui addotte dal Signor Borelli : dirò ben

sì in primo luogo, come Galeno in parlando del- p4rere &

la fenape , ove della Teriaca egli ferive a Pilo- Gaie»» tn-

ne,dice che quell'acrimonia della medefima non c* la T'r,a~

fi ftende piu che nella lingua , e nel palato ; e

che perciò 5 giunta poi nel ventricolo , in tanto ft

perde, in quanto che la fabbrica di quello è di-

verfa dalla conftruzione , o fia compofizioue di

quella della lingua . Ora, paflando alla pratica ,

truovifi per efemplo in tempo d' inverno gentil

brigata di uomini in qualche luogo in cerchio af

fisi , e nel mezzo di loro fia pofta una gran bra-

ciera di fuoco ; accomodata però in tal diftanza,

che a tutti baftante e piacevole calore di(penfi ,

di modo tale che anche piacevole fenfazione pof- Colj>er„„.

fa. chiamarli . Supponiamo ora che detta brigata pio dei fu*-

tanto fi approrlimi alla braciera , quanto bafli a c0

mutare la (cniàzione piacevole in dolorofa. Diman- ,f*^ 'c*ret

do io a' Signori Acidifti , le particelle del fuoco, d'iu parti

di figura quali elfi le vogliono , fono elle le me- *»* to»p*-

defime che prima, o pure fono mutate ? Le me- r£'r,„ nt>lt

aeume che prima, ridonderanno . Dico io dun

que , la figura delle parti niente aver che fare

nel produrre fenfazione, o piacevole, o dolorofa

ne' fenfitivi .

Gal. L'efperienza è chiara; ma fa di uopo rinve

nirne le cagioni .

Cefi, lì rinvenire le cagioni dell' addotta fperienza

al Signor Borelli , il quale ex profejjo della pre-

fente materia ha trattato in una delle fue opere,

appartiene. Bor,
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Bor. Ha V. S. ragione , mentre nel tempo che io mi

diedi a penfare intorno alla natura de' moti de'

corpi , i quali dipendono dalla gravità , dimoftrai , le

particelle che '1 fuoco producono eflere gravi;

ficchè in fuccinto dirò al prefente che le dette

particelle del fuoco, racchi ufe nelle materie accen-

fibili,da per fe medefime non hanno moto; e pe

rò non fono atte ad ingenerare fuoco, e ne me

no calore , fino a tanto che potenza piu grave di

efiè non le muova, e fcacci . Dimoftrai, quella

potenza eflère la gravità della sfera vaporala .

Sì che mi reita folo al prefènte di porre in

chiaro le cagioni , per mezzo delle quali fi pro

ducono le diverfe, o per dir meglio , contrarie

/ènlazioni . Fa di uopo perciò notare , come la gra

vità delia sfera vaporofa,per mezzo della quale

fi produce e fi perpetua il fuoco, è una potenza fi

nita e terminata . Sicché il moto, impreflò a det

te particelle da eflà potenza o gravità , medefi-

mamente è finito e terminato ; e perciò la sfera

dell' attività del fuoco, e del calore, come pro

dotta da caufa finita , anch' ella terminata e fini

ta eflèr deve . Pofto ciò , ne viene in confeguen-

za che la natura del moto delle particelle , che

producono il fuoco , niente fia differente dalla na

tura del moto de' projetti ; a ragion che cfle par

ticelle fòno (cacciate da' loro alveoli per la pre£

fione di detta sfèra; e perciò quanto più fi allon

tanano le medefime dalla cagion che le fcaccia ,

tanto piu de* momenti del moto , prima loro

impreflò, van perdendo, e refpettivamente dalla

loro velocità fi ritardano . Quindi è che dove ter

mina la sfera dell' attività , pochi momenti di

moto , e gradi di velocità dette particelle ferbano;

e però
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c però con poco impeto feri(cono il fènfitivo :

ch' è quanto dire , generano un tal moto , il qua- Lafenfa

le diletto e piacere rapprefenta , facendo in det- *e Mette

to fenfitivo una debole trepidazione : e però , y^f^^

ftando in tal proporzionata diftanza 1' uomo dal iorofa perii

fuoco , piacere , e non dolore ne riceve . Ma di ^"Vp*"

nuovo ' molto approflìmandofi poi 1* uomo al d[lle' ™°r'*

fuoco , la medefima piacevole fenfàzione alteran- the u pr$-

dofi patta in difpiacevole e dolorofa , a cagion

che il fènfitivo non viene fèmplicemente tocco ,

ma quafi che ferito dalle medefime particelle di

.prima , le .quali, per la proflìmità del centro don

de vengono (cacciate , le non in tutto , quafi in

tutto confervano li momenti , li gradi , e la velo

cità del moto ; e però non blandamente , ma con

violenza toccando il lenfitivo , in eflb acerbi do

lori producono , fecondo che ce ne fan chiari le

feottature ; nella generazione delle quali , intro

mettendoti" fin dentro delle membra le dette par

ticelle , e lacerando le membrane de ' canaletti ,

spingono li fluidi che ne' medefimi fi contengo

no , a muoverli non piu con moto di trepidazio

ne, ma con moti (pafinodici e convulfivi? e que

lla è una delle caufè, per mezzo delle quali le

tentazioni da piacevoli fan pafiaggio in dolorole .

Ritroveremo la feconda caufa nella differenza del

la mole , e del pelò delle particelle : mentre altre

fono piu , altre meno gravi : ed , eflèndo certo che

dall' egual pelò della sfera vaporofa le piu gra

vi non fi portano nell'orlo della sfera dell'atti

vità del fuoco, come quelle che lòno meno gra- J^/Jjjjj

Vi ; egli è certo ancora che nell' orlo fòno piu minore dtl-

rare;e proporzionalmente quanto piu fono prof- ^ medeji-

firne al centro, tanto piu unite, affaftellate , e di me'
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maggior mole. Ora concepiamo, e riduciamo in

una T unione , o aflaftellamento delle parti , e V

eflère moke di efie di maggior mole ; che tro

veremo , le percoflè da loro fatte ne' fenfitivi

eflère piu gravi , e penetrare molto piu nell' in

terno, con i(pezza menti , e (tracciamenti de' vafi »

e con difviamento de' fluidi in eflì vafi contenu

ti . Potremo dunque determinare li momenti , e

Fattività del moto , l'aflaftellamento , o multipli-

cità , e la piu , e meno grandezza delle parti ef-

fer cagione delle diverfè fènfazioni , e non la fi

gura delle medefime ; la quale , per quanto fi è

detto , ne meno di ente di ragione puo tener luo

go . Giudico perciò che da tutto quello , che fi è

So»» duri- diviato , la comunità de' medici debba reftar per-

V^cl'.T.'S fua(à,e meco concludere determinatamente , che

rt di {Arti le cagioni , le quali producono le fènfaziom di

tagiom or diletto &c. , le medefime producono fènfazioni di

difpiacenza , e di dolore, moti fpafmodici , ed in-

volontarj ; fènza andare ritrovando la divertita

delle figure , e le Villifiane accenfioni , ed efplo-

iìoni .

Gal. Che la diverfa figura delle parti non abbia

luogo alcuno fra le caufè efterne delle fènfazio-

ni diverte , da quanto fin ora è detto reftiamo

abbaftanza perfuafi . Fa di uopo però al prefèn-

te porre in chiaro altresì , come nelle diverfè fèn-

fazioni , provenienti da cagioni interne, al pari

venga efèlufa la ragione delle figure .

Bor. Io penfava che folte flato (uflìciente tutto

ciò che di (òpra è detto : ciò è che le piccio-

le moli , o pure le particelle , dalle quali viene

compofta la mafia de' fluidi , per eflère di con-

*s XutTm tinuo facciate, e raggirate dal moto del cuore,

coir
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coll' urtarli , e batterli infieme continuatamente

tra fe medefime,dividonfi , e sfrantumanfi; e per», ufigundii

ciò /èmpre e poi fèmpre cambian figura : ficché , ieparti,mu-

non ferbando le picciole moli Tempre la medefi- JJjfjJ^

ma figura , quella non ha che fare nella produ- to,

zione delle fenlàzioni , ne nella diverfità di eflè .

Con tutto ciò perche li /proni del Signor Gali

leo dolcemente mi (limolano , io mi sfòrzerò di

dimoftrare , come le (ènfazioni interne poflòno ,

anzi devono avere le medefime cagioni , che l' e-

fterne .

Dico perciò, le particelle, 'le quali compongono la

mafia de' fluidi , non aver altro moto fe non

quello di gravità . Ond' è che tutto il moto , per ctpt* là

mezzo del quale elle fi portano in giro , dal cuo- cinoUtiene

re lo ricevono : di modo tale che (è per picciol ^Jj*^

; momento di tempo fi perde il moto del cuore , fi fazioni / «

perde ancora 1* andare in giro delle parti di tutta fertht,

la mafia de' fluidi; le quali , per mezzo della loro

gravità pofta in quiete , fi rendono inette a pro

durre non meno 1' efterne che le interne fènfàzio-

ni , benche data qualfivoglia potente cagione ;

poiché non fi puo generare in elle quel moto di

trepidazione , il quale è il medefimo che la fen-

fazione : ricercandoli , come fi è detto di fòpra ,

due cagioni per produrre tal' efletto . Sicché vo

lendo io entrare nel difcorlò della generazione del

le fenfazioni interne, ed in particolare delle dolo-

rofe,le quali fòno piu manifefte ; fa bifògno rin

venire la cagione efficiente, ed anche l'occafiona-

le internala quale fia eguale, e faccia tutto ciò

che fa l'efficiente , e 1' occafionale efterna . Quindi

é che , fe per generarli efierna fenfazione è ne-

ceffario che iia tocca la macchina efternamente

H % da
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da qualche potenza , deve così ancora fuccedere

nell' interno . Supponiamo perciò che fi fermi

qualche porzione delle particelle , le quali in gi

ro fi portano ne'proprj canali per dove (corrono.

Certo egli è che , una volta fermate, elle refifto-

no all'altre che dal cuore fi mandano, e che per

tinacemente fpingoHO le fermate; di modo che ne'

luoghi , ove fermate fi fòno , viene a farfi pref-

fione fimile all' efterna ; e fecondo la politura , e

comprendone delle particelle fermate , così nafce

la fènfazione : ficché nella fenfazione dolorofa, co

me quella della Pleuritide , della Colica , &c. de

ve precedere , e far uffizio di cagione efterna il

moto de' fluidi perduto, o almeno fcemato,o di

stolto dal fuo proprio ordine naturale ; e come

cagione efterna il moto del cuore : i quali due ,

C potenza , e refiftenza ) producono quel moto di tre

pidazione , cotanto crefciuto, che dolorofa e mo

iefta fenfazione fi appella .

Gal. Và bene : però quefie fòftanze fermate chia-

. meranfi da' fermenti Ai acetofe, pungereccie , &o,

e così pure V acido verrà ad eflère cagione del

dolore .

JBor. Ma , Signor Galileo , noi abbiamo dimoftrato

che la figura non ha che fare nella produzione

delle diverfe fenfazioni : e ciò è tanto vero , che , o

riacquiftando il perduto moto le parti fermate , o

diminuendo»* il moto del cuore , o in tutto o in

parte il dolore fi fcema : mentre , o che fi perda

la refiftenza, o parte della potenza , la quale a

detta refiftenza contraftava , ecco il dolore s'inge

nera . Dico di piu , che legato il folo ramo mag

giore dell' arteria , dalla quale hanno origine li ca

naletti j ove il fluido è arreftato dal fuo corfò,

ce IFa
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cefla il dolore , mentre in quel luogo ceffa la con

tinua comprendone . E vi bifògna Aggiungere che

detto arrotamento non accade in tutti li fluidi, i

quali perdetti canali valicano, ma fòlamente nel-

Ja parte piu craflà , meno fìritolata , e piu grave di

eflì ; portandoli la parte piu tàttile fuorà in giro: e

però tolta quella, per mezzo della quale la piu

crafla fi teneva divi(a , viene la medefima ad u-

nirfi , e a crelcere in mole , e per ^onfeguenza a

mutar figura: ficcome muta figura il vino paf- ^-"^

fando in aceto, per lo diflipamento della parte fift™u%i.

piu tenue , fecondo 1' efperienza e 1* oflèrvazione u particelle

di Leevenoech nel fuo trattato de vino •> & aceto i co"IPonenti

Fa uopo perciò avvertire , che alla mutazione ''

della .figura precede o la diminuzione , o 1' au

mento di materia : e perciò dico così . Suppofto

che le parti fermate forièro di figura angolare, o

piramidale ; non per la figura elle farebbero ca

gione delle trifte e dolorofe fenfazioni , ma per 1' ,i

aumento di mole delle parti . Oh Dio : ma chi non di «*>/<? di

far che le particelle del primo elemento , benche efl* t*rti »

fiano di figura irregolare , pure , fecondo i Carte- ™J*£j£i

fìani , pafiàno per tutta la mole del corpo de' fen- ta, cagiona

fìtivi, fènza apportarle nocumento alcuno : e ciò d»kru

folamente per la loro picciolezza di mole, e per

la loro tenuità . Or riducafi , e mutili detto etere

in particelle del terzo elemento , anche , fe eflèr

potefle,di figura sferica , che nel pafiàggio faccia

empito e prefilone ne' pori , ne' meati , e ne' ca

naletti ; produrrà al certo fenfazione moiefta e do-

lorofa ; e ciò per la propria groflèzza della mole

acquiftata , per mezzo della quale fi oppone , e

contrafta a' dilcorrenti fluidi , col toglier loro

la naturale determinazione di moto . Soglio io

dire ,
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dire , che fe Iddio , dopo creata la materia uni-

verfale,ma prima di unirla infieme, avelie anche

creato un fenfitivo di quella natura che fiamo

noi , e poftolo nel mezzo di quella ; benche gli

Efemplh avefte conceduto vita » non avrebbe però egli

avuto nirlb.no fenfò ; a cagion che quei primi

elementi , quei primi Cerni , dalli quali uniti fi

è procreato tutto l'univerfò, all' ora , fciolti per

la propria picciolezza , farebbero partati i e fcorfi ,

e raggiratili per tutti li pori de' nervi »che fervo

no alla generazione del vedere, e dell' udire, &c.

Ma vedi che mi fav viene : dimando agli acidifti,

per qual cagione il Tuono di un gravecembalo

mi fa piacevole fenfazione, ed il rimbombo di uno

fcoppio di artiglieria , un terribil tuono , mi porta

moleftia , mi porta dolore nelle orecchie ? Mi fi

rifponderà forfe che vi fono nel feno dell' aria

avvolte particelle acetofè,Ie quali non fi poftb-

no quindi fviluppare, fe non per mezzo di gran

moto , che loro s' imprima ?

O Cielo , o Dei , perche/offrir quejì" empj ,

Fulminar poi le Torri , e i vo/iri tempj.

Ed è così fatta quefta gente , che non concepifce

le preftìoni ,li momenti , o i gradi di moto, l'unio

ne , o afFattellamento delle parti generare le fèn-

fazioni, e la divertita delle medefime!

Gal. Non piu , non piu , Signor Borelli : e ftia pur

certo, che per l'avvenire gli acidifti , o fermenti-

fti non la vorranno piu feco.

'Bar. Mi fi conceda tanto di tempo , quanto bafti a

narrare una picciola confiderazione fòpra l' odierno

ufò de' medicamenti .E per non partirci dall' in-

traprefò difeorfò delle fenfazioni , fupporremo 1'

enfiagione nelle pleure , e ne' mufcoli intercedali .

Nella
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nella pleuritìde , io dico , è cofà piu che chiara ,

che o li mu(coli , o le membrane delle cofte , o

ambedue fono enfiate; e per con(èguenza li cana

li , componenti li medefimi mu/coli &c. vengono

non (òlo contratti, ma anzi che (pezzati dalle pnn-

te o angoli delle particelle angolari , o piramidali »

che ne' medefimi riftagnano . Li Sigg. Acidirti , fra

tutti li medicamenti trovati per la cura di que- Abbagli de-

fio morbo , trafceteono li fpiriti di (àie armonia* Ac'd}Ht

j. r j. r '. . /- -i» i /y intorno ali*

co, di Iangue, di fuligine, e (opra tutti 1 ehm- fieHritide,

re dell' Elmonzio circolato ; non foie come alca

li volatili , o come quelli che provocano 1* efpet-

torazione : ma quel che piu importa, fenza diftin-

zione di tempo del corfo del morbo univerfale »

ma dal principio fino all' ultimo Zcioglimento o

della vita del mi(èro paziente , o pure del mor

bo, non mai s' intermetter ufo ài eflì. Nella pleu-

ritide , come in tutti li morbi , fà meftiere con

fiderai^ due fiati almeno in univer(àle ; il primo . A

' t . . . fi u ' ' 11 *a tutti t

dal principio per tutto I aumento, 1 altro dallo morbi con-

fiato infino alla declinazione . Confiderazione tan- confi-

to necefTaria , quanto che nel principio, e nell' au-f^fr* d**

mento la mafia de'fluidi fi truova molto ingroflata,

e piena di muccagine e di vi/cofità ; e però det

ti medicamenti al certo ponendola in piu moto,

il moto diverrà piu di(òrdinato di quello ch'egli

era ; onde fi aumenteranno le contrazioni , e gì'

increfpamenti nella parte ofre(à,ed in confeguen*

>lza il dolore: colà che non così di facile avver

rebbe nel fine dell' accrefcimento del morbo , e

nel principio dello fiato , all' ora che li fluidi Co

no piu efienuati , piu molli , ed hanno acqui/iato

piu pori , jfècondo altrove diremo. Dal che na(ce

ftrabbocchevole calore, intenfiflìma Zète, aridità

di iin-
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di lingua , e forfe , e fenza forfe qualche nuovo

afceflò : e pure , fe mai intorno a detto malore

occorrerà farli confulta , fi determinerà alla fine

non eflèrvi altro che fare, ed eflère il morbo gra

ve , anzi pleuritide maligna . Al contrario poi fe pe

rito medico nel principio della pleuritide , conofeen-

do la mafia de' fluidi mutata in un fecciume , muc-

caggine, vifeofità &c. , la quale col circolare dee

venire a piombare nella parte enfiata , ed offefa,

per eflère quefta ne' fuoi organi guafta e lacera ;

'AmirUrm Proccura egli con fomma prudenza dare il braccio

neiupkuri* alla natura, e fenza empito, e fenza indurre ftrab-

tidtt bocchevolezza di moto , ridurre nel primiero fia

to la circolazione di detta mafia de' fluidi , ed

introdurre nella durezza , e fpefiezza delle foftan-

ze craflè e vifcofe mollezza , e porofità ; cioè a

dire le concozioni degli antichi : che perciò po-^

ne in ufò il fangue dell' Irco , il papavero , gli

occhi de' gamberi , lo fperma-ceti , qualche gra

nello di croco , 1' acqua di orzo , o di edera ter-

reftre, il dente del cinghiale , unico fpecifico &c. .

Se mai vi fi chiama confulta , non fi vede in

quella altro che un mujjìtare , e non fi ode altro

fe non che fi è mancato alla cura dell'infermo,

perche non fi fòno dati quei medicamenti , li

quali in poco tempo tolgono di vita il paziente.

In fine fi viene alla conclufione di proporre una

infinità di medicamenti , di facultà tra efii contra

ri; mentre taluni, o per dimoftrarfi eflere mae-

ftri di coloro che fanno , o pure per non avere

idea nifluna delle facultà de' medicamenti , fe non

che quella dell' acido , e dell' alcali , quali mai non

furono in natura ; portano l'infermo alle loro fpe«

ciofe ricette» e non adattano quefie all' infermo ,

E quefto
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quello parmi che fia il mi(èro avanzo i che ha

latto V odierna medicina /òpra 1' antica Galenica.

Negavano li Galenici, e quafi aflatto proibivano

V ufò del vino nell'enfiagioni tutte; acagion che

Io (limavano caldo , e la cagione degl' infiamma -

menti medefirnamente calda ; e però aggiungere

calore a calore eflère errore, eglino dicevano. E-

gli é cofa certa , il doro raziocinio eflère falfò iti

teorica , nella pratica vero : mentre il vino pone un

poco troppo in moto li fluidi , ed infieme accre

sce il dolore . Senza ni filmo ritegno oggi fi con

cede agl'infermi, ed in particolare a' pleuritici; ben

che fi fiimi il vino abbondare di filli acetofi , e

la pleuritide, anzi tutti li morbi dolorofi , confifte-

re nel!' acido , e nelle pungereccie iaftanze . Vor

rei piu dire : ma credo eflère ballante ciò che

ho detto in grazia de' dolci ftimoli , dal Signor

Galileo datimi .

Gal. Veramente, Sìgg. ,fi è dimoftrato quanto da

nulla fia il valore della diverfa figura delle par

li , in produrre ne' fènfitivi varie, o contrarie fen-

fazioni . Sarà perciò bene ora ritornare donde fa

cemmo partenza . E , Ce pur mi ricordo, fi era con

probabilità conclufo , la natura della vera fluidi

tà confiftere nelle particelle sferiche , ed orbicola-

ri ,di efiliflìma mole &c. E perche richiedeva il

metodo panare allo fcoprimento delle cagioni ( pe-

fo abbracciato dal Signor Sorelli , ) ripiglierà e-

gli il filo del fiio interrotto difeorfò .

Bor, Quantunque le fluide , e le falde /Manze fia-

no tra efle oppofle, anzi contrarie , pure fi rende

difficile far parola di quefte fenza trattar di quel

le. Quindi è che , aftrettoda neceflìtà , bifogna di

nuovo ricordare f come li corpi (aldi e fermi s J

I ' inge-

i
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Ilfluido eS-

gidnàojì in

faido ferri-

fri ferbA

malti pori.

fltllo fèto-

gliele In tef-

Jìtura del

/aldo confi~

fle il mutar

lo influido.

ingenerano dalle lòflanze fluide; le quali, con ar-

tificiofa induftria,o da fe medefime,o dalle altre

conteflèndofi e concatenandoti* , in /aldo e fermo

iì cangiano . Egli è ben d' avvertire , che nel

pafiaggio che fanno le fluide e difeorrenti mate

rie in (aldo e ferma , per qualfivoglia durezza

che eflè acquiftino , fèmpre ferbano una infinità

di fpazietti , e di pori . Supponiamo ora che un

corpo faldo debba riprendere la fua primiera flui

dità , e divenire difeorrente ; è neceflàrio che quel

la tellìtura , e quella concatenazione acquiftata

fi perda , fi diftrugga , e fi annienti . Sicché una

volta che faranno trovate le cagioni , per mez

zo delle quali fi diftrugge , e fi annienta la con

catenazione de* corpi faldi e duri , fenza dubbio

veruno trovate faranno le cagioni della genera

zione delle fluidità : efiendo una medefima cofa

il difunire e feiogliere le parti che formano un

corpo duro > che il ridurre il medefimo in flui

do e difeorrente . E qui convien notare che quan

tunque nella mutazione, della quale parliamo , gli

effetti, cioè il pafiàggio da faldo in fluido, fieno

a tutti manifefii ; pure le cagioni efficienti fono

ripofte nel bujo della noftra ignoranza . Qnd' é

che oggi piu che mai grandifìimi litigi, e difpa-

reri fi leggono appreflò tutti i Filofòfanti :e non

meno circa le cagioni degli fcioglimenti fuori dev

fenfìtivi , che dentro de' medefimi . Noi al preferi

te, trallafciando gli altrui piati e contefe, con piu

e varie ofservazioni ci sforzeremo di porre in

chiaro la noftra opinione .

Gal. E noi attentamente raccorremo , e fèrberemo

nella noftra mente le volìre rifleflìoni , e' belli

nuovi ritrovati.

J3or.



Del S a Vt G i N e t o. 67,

Bor. Penfò per tanto addurre alcuni fcioglimenti

piu praticati, come fòno quelli dell' oro, dell' ar

gento , dell' antimonio &c. . I predetti metalli , e

, minerali , quantunque faldi e duri, e jfòpra tutti

l' oro , e l' argento , pure mediante V arte acquifta-

no una tal quale fluidità . Prendafi un vafò di ve- ComeJìfrc-

tTO , nel quale fi ponga quantità di acqua regia, «<» /» fii>-

o di acqua forte ; e in quella fi pongano piu la- f^'//«f/'*

jninette di oro,o di argento, le ^uaii pervenute acquaforti.

al fòndo del vafò,fubito fi vedra un gran bol

limento in detta acqua , & indi a poco le lami-

nette ridotte in così minime particelle, che ficco-

me prima unite giaceano nel fondo, così poi di

vi fe e (tritolate difFufe per tutto 1* umido il

feorgono : di modo che per la loro tenuità fono

rendute men gravi delle particelle componenti i*

acqua regia , e la fòrte altrimenti indetta acquai

difFufe , & innatanti mantener non fi potrebbonò.

Il fimile avviene nell'antimonio, il quale, per

mezzo del fuo fcioglimento , genera di fe quel li- Butin di

core , detto da' chimici oglio glaciale, o pure buti-

ro di antimonio . Quello butiro , o oglio glaciale

rettificato , benche all' occhio fi moftri limpido e

chiaro , gran parte di efiò altro non è che la

propria individuai fòftanza dell' antimonio . Ne è

qui da lafciare quel che riferifee il grande fpe-

rimentatore Roberto Boyle, il quale vanta di a-

ver preparato un così gran feiogliente , che po

ftolo in lambicco con laminette di oro, in due di- M.>Jlruo

fluiate porta feco fuori dal lambicco nel recipien- ^",sii'1te

^ , . * r n~ ■ • del Buie.

te tanto di oro , quanto e fufiìciente a. tingere,

& a colorire un corpo , come e. g. un legno , del

propio colore del medefimo oro .

Cefi. Stia forte nel fuo fe, Signor Borelli,che già

I x par-
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€jgiòm che

ricorrono in

detta fcìo-

gltmentt,.

come atcat»

#4*

parmi che ella s' incammini al precipizio delle

fognate fermentazioni.

Bor. Pafsò il tempo , Signor Ceftaro. Non dubbiti

pure , non dubbiti . Per ritrovare la meccanica ,

con la quale la natura, piu che F arte, riduce in

fluido le laminette dell' oro, e dell 1 argento, F anti

monio, e qualfi voglia altro metallo , o minerale ,

bi/ògna porre in confiderazione molti particolari;

Primarie laminette, o che altro fi fia , tutte eC*

fere porofe,e li medefimi pori di aere ripieni . Se

condo , nell' acqua forte , o regia , o. nel Boiliano

meftruo,eflèrvi ancora diflèminate piu particelle

del medefimo aere. Terzo, V acqua forte, o regia

altro non efsere che un' umido, da ogni parte im

pregnato , e faziato di rigide e dure particelle,

tra efse però di vario motoye di diverfa grandez

za, e figura, per mezzo delle quali diverfità inv

divedi luoghi dell' umido col medefimo fi equi-

libbrano. Quarto, devefi porre in confiderazione

il pefò o gravità della sfera vaporofa , che da o-

gni parte , & in ogni minima mole del detto umi

do, preme le fòftanze in* efso contenute . Ciò

pofto, parmi poca fatica averfi a durare nel rinve

nire le cagioni , per mezzo delle quali il faldo e

férmo paisa in fluido e difcorrente. Immergano" le la

minette deh" oro , o dell' argento nell' acqua regia*

o pur nell' acqua forte . E' cofa piu che certa , che le

particelle dure , e le particelle dell' umido , le quali

piu da vicino nel fondo del va.fò y ove rifiedono

le laminette , (X truovano , per la loro fuperante

gravità fcacciano le particelle dell' aere , infialia

te ne' pori di dette lamiiistte, infiuuandovifi eC-

fe medefime col lor' umido unite . Le predette

particelle dell' aere fcacciate, dovendo portarli

fuora
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fuora di tutto V ùmido con tanti momenti di

moto quanto fòno di efse piu gravi in fpecie ;

le particelle dare , e le umide co i medefimi

momenti vrtano e fpingono il rimanente delle

parti dure , e dell' umide , infieme con V aere in

detto umido contenute : e quefte,con la gravità

loro, refifiendo air' empito delle dette particelle,

fcacciate da1 pori delle laminette , vengono a ge

nerare quel turbamento, e quel bollimento nell*

umido,.che dal comune degli acidi.fti fermentazior

ne vien detta »

Cefi. Ma, dove fiamo trafeorfi, Signor Borelli! ritor

niamo alle~particelle rigide, infinuate ne' pori del

le laminette , che troveremo le medefime lami-

nette non eflèrvi pia , ma già guafta e dìftrutta

la loro concatenazione e conteftura , & efle ridot

te in fluide e difcorrenti , con avere impregna

to & ingombrato tutta quanta egli è la quan

tità dell' umido . Et è pure gran maraviglia , che

quella picciola quantità di pefò, fiati dell' umido*

o fiafi di tutte le fòftanze rigide , in efio conte

nute , abbia fwperato la refifienza , e la durezza

delle laminette di oro , e di argento , che tanto

refiftono all' empita di uh gran fuoco.

Ber. Nò , Signor Ceftaro jquefte maraviglie non fono

efletti di picciola potenza ; impCrciò che nel di-

flruggimento della concatenazione delle laminette fo* còme Ut*.

no concorfe le particelle dell'umido, e le dure,/» delie fi-

non come cagioni efficienti , ma come cagioni iflru-^»^j

mentali; le quali in quella mufriplicità di pori', uJì]ìtzadei

© fpazietti hanno efereitato 1' officio di una infr- le p*rtiM-

nità di cunei : il pefò però di tutto 1' umido , ag- ^mne dé%

giuntavi la gravità del cilindro della, sfera va- ruttala,

porofà , premente in tutto lo Ipazio del' vafò , è

Hata
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Nella mie-

china del

Baile mn

fuccede fe

non preti»-
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fiata la cagione efficiente della diftruzione della

concatenazione , o fiali conteftura delle laminette, &

eziandio dei mutamento di eftè da (àldo in fluido.

Cefi. Non ancora, per dire il vero , mi conofeo per-

fuafò , che ia preflìone dell' aere pofla tanto per

ridurre in fluido il (aldo dell' oro , e dell' argento;

quando penfòche per liquefare i medefimi vi ab

bi(ogna uno ftrabbocchevols e violento moto di

fuoco.

Bor. Lafeiamo per ora la potenza del fuoco , doven

doli appreflò dimoftrare che le particelle del me-

defimo non avranno piu valore delle rigide parti

celle (aline nello feioglimenco delle prefenti noftre

laminette . Ed acciò che vi togliate di mente che

la fluidità nafea dalla fermentazione , prendete un

fimil vafò di vetro , con la medefima acqua for

te , o regia , e quefto racchiudete nella Boiliansr

macchina , dalla quale farete poi cavar l'aria ; e

refìerete acccertati che poco moto, e poco turbamen

to fui principio vedefi in detto vafo, ca tifato fòla-

mente dalle particelle dell' aria , racchiufè ne' pori

e ne' meatucci delle laminette , e dell' acqua re

gia , o forte ; ma j tolte quefle , non fòlo ceflèrà

ogni turbamento, ma fempre le laminette ferberan-

no la loro concatenazione , e le particelle rigide

e faline Tefteranno oziofe , anzi aflonnate, fenz' al

tro moto che di quello della propria gravità ne*

pori di dette laminette. E qui voglio ricordare,

che fe nella Boiliana macchina vuota diaria per piu

anni fi ferbano le viole, le rofe , & altri fiori, e

frutte ; V acque regie , ftigie , e forti , iniìeme co'

metalli , fi Orberanno per fècoli e fecoli interi .

Ei bifògna ora notare , che la refiftenza della con

catenazione, o fia conteftura delle laminette ; para

gona-
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"* gonata alla potenza della preflìon dell'aria, fi è

come il numero finito rifpetto all'infinito : a cagion

che il legame ,o coftruttura di efle è terminato,

nè da veruna altra parte riceve aumento di refi-

fienza ; ma la preflione dell' aria , per eflère conti- . „

nua e perpetua , fommimftra continuamente e per- deiTaria *»-

petuamente momenti , o gradi di preflìone alle fò- ?«ifl* f*T%*

fianze rigide e faline, che adempirono 1' ufficio di ^^ìmì-

cunei ne' pori o meatucci delle laminette . In con- zune.

fermazionedi quanto fi è detto, vedafi nelle opere

del qui prefente Sig. Galileo ; ove pruova che un

foffio , purche fia continuato , è valevole a muo

vere, e a far fònare una campana , che a pena fi po

trebbe muovere da due forti uomini : & io feguen-

''orme del medefimó , benche da lungi , nel mio

libro intitolato la forza della percojfa , ho dimoftra

to che un corpo , debolmente moflò , purche gli

fi aggiunga conrinuatamente nuovo moto , fi mo

verà in infinito. Ciò raccordato , parmi dover cef-

fare ogni maraviglia nella mente del Signor Ce-

ftaro circa la gravità dell' aria , premente di con

tino i fali , per mezzo de' quali fi feioglie, fi gua-

fìa , e fi diftrugge la concatenazione delle lami-

nette , e le medefime in fluide e difcorrenti fi mu

tano.

Gal. Veramente quando fi difcorre con mente fana,

la quale non fecondo gli altrui placiti, ma fecon

do il proprio lume naturale s' incammina , par che

la natnra medefima fcuopra i fuoi arcani . Vedafi t<t mede/?.

in confermazione di quanto è detto , come la po- ma conti-

tema de' raggi del Sole , quantunque picciola ri- *£™?a[ti

fpetto alla reiiftenza de' duri ghiacci, nondimeno li filarifw

fupera , feioglie , e liquefa per la fòla continua- r'noì* re£;

zione del fuo moto : mentre che , infinuandofi te^^cc». *

pa r-
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particelle de' raggi fòlari ne' pori o meati de*

ghiacci ; & inceflàntemente eflendo premute e

ipinte dalle altre che fopravvengono, come da tan

ti non dirimili cunei ; il tefTèllamento del ghiac

cio guadando , nella primiera fluidità Jo riduco

no . Vero però è , che i raggi da per fe fleflì di

altro moto non fono dotati che di quello di gra-

Taifoten- vità ; ma U tutto oprano come (cacciati dalla po-

tjbaitfa» tenza d || continua fift0ie e diaftole del Sole, e

finti ne ini n^

jìftdeeiu- - con quel medefimo ordine, col quale le fòftanze

jioudiicor. rigide e faline mutano in fluido e difcorrent^ le

pfiUre. àure laminette . Anzi che , ficcome tolta la pre£

fione della sfera vaporofa fi perde l' attività, c

la potenza delle foftanze feline? così fe ceflafsero

la fiftole e la diaftole del Sole , non lòlo cefic-

rebbela potenza de' raggi in liquefare i duri ghiac-

ci , ma fi difòrdinerebbe quanto è qui giù tra

noi , e la terra forfe remerebbe priva di ciò che

fi vanta produrre . Sufficientifllmo finalmente fa

rà , per quel che io giudico , il ridurci fpeflò in

memoria che il continuo cadere di picciola goc-

cetta di acqua fora i marmi, e vince di efìì la re-

fiftenza . E però iì Signor Borelli pafserà alla li

quefazione de' metalli-

'Sor. Per aprirmi la ftrada allo feoprimento dell' ar

tifizio, per mezzo del quale i metalli , il ferro, il

vetro, le arene &c. pafsano da corpo duro e faldo

in fòftanza fluida e difeorrente , fa di uopo pre-

fùpporre quanto da me fu detto nel libro de'' mo~

Parti tm~ tl naturali , che fi hanno dalla gravità : ove fi è

fmenti la dimoftrato , le particelle , le quali conftituifeono la

fiammata, fiamma , efsere anche gravi ; ma che in tanto fi por-

au tano in fu, in quanto che vengono fcacciate , ed

ugualmente da ogni parte premute dall' aria cir»

con-
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ccfnvicina ; dimodoche » toltane 1' aria , la fiamma

fi perde , e '1 fuoco fi eftingue ; poiché il mante

nimento della fiamma e del fuoco confifte in

quel continuo lcacciamento , che fi ha delle par

ticelle della materia combuftibile, il quale (caccia-

mento al ceflare della gravità dell' aria cefia .an

cor' egli , e fini/ce .

GaL Per fin quà andiam di piano

Ber. In oltre , dico che tutti i mifti , e per confe-

guenza i metalli contengono infinità di forami , JSf***

0 pori, atti a ricevere eftranee particelle .Vedali '

ii Boile nel trattato della porofità de' corpi . Ciò

polio : non è guari lontano lo fcioglimento de' me

talli e di qualfivoglia altro corpo per mezzo del

fuoco dallo fcioglimento delle laminette per mez

zo dell' acqua forte, o regia : ne le operazioni del

le cagioni fono diverte 5 mentre la fiamma , non

fò'Io generata nella materia combuftibile per

mezzo della pneflìone dell' aere, ma violentemen- C'J*ffia?ì

te (cacciata , e con la medefima velocità di mo-

to , infinuandofi ne' pori e meati de' metalli ,

vetri &c; sforza la concatenazione di quefti,e *u-JJJ*!

pcrandola divide i componenti V un dall'altro; '

e perciò li rende di(correnti e fluidi „ Quindi è

che r arte ha trovato il modo da premer 1' aria

in miglior maniera , racchiudendola dentro de*

mantici ; affinché quefti , premuti , con maggior vio

lenza e momenti di moto (caccino le particelle

del fuoco , le quali con la medefima violenza

infinuandofi ne' pori e meati de' metalli , in mi

nor tempo li rendono di (correnti .

Gal. Dal voftro di(cor(ò, Sig. Sorelli , abbiamo ezian

dio chiara idea delle caule , per mezzo delle quali

1 metalli , & altri mifti fi rendono fluidi : ma la

K cagio;

mesta del
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cagione» per la quale alcuni midi» dopo renduti

fluidi e di/correnti , lungo tempo ferbano la lo

ro fluidità , & altri per lo contrario , appena ri-

moflà la cagione della fluidità , tornano immanti

nente all'effèr di prima » anzi divengono piu du

ri , non ancora ci vien dichiarata .

Bor. lo il dirò ingenuamente , che ben lungo tem

po la difficultà ora propofta mi ha tormentato

Io fpirito; ma alla perfine conchjufi che i corpi,

La ffafai i quali tornano nella primiera durezza , quantun-

ds mttdili ^lue , prefènte quella potenza dalla quale lòno

écJiqutfa- renduti fluidi , fembrino difcorrenti ; la loro flni-

**u°* Ver~. t*'t* Per^ ^ apparente , & accidentale ; anzi che

fetta, ' non mai hanno elfi in verità acquiftato le pafiìo-

ni e la natura della fluidità ; mentre che non

mai da ogni parte , ma poco piu del nulla la

concatenazione di erTè fi è diftrutta e guaita .

Cefi. Ma il vedere /correre i metalli fòrma in noi'

idea confufà e turbata ; e però egli è neceflàrk»

rifchiararla .

Bor. Ma,Sig. Ceflaro , quando i metalli, il vetro

&c. ,per mezzo del flioco fi rendono difcorrenti,

che mutazione in elfi oflèrvate?

Cefi. Mentre che acquiftano fluidità fempre due mu

tazioni apertamente io vi ho conofeiuto . La prima

è ftata il vedere tutto il corpo del metallo, co

me per ragion di efemplo il ferro, non metallo,

non ferro , ma fuoco e fiamma . La feconda ch' e-

gli è crefeiuto di mole, anzi quanto piu fi acco

llava alla fluidità , tanto piu luogo occupava .

Bor. Appunto così và : ma gia che vi fono noti gli

effetti , penfò che non vi fiano afèofe le cagio

ni delle predette mutazioni.

Cejft. Io credo , altro non poter eù*ère,fè non le par-

ticel-
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ticelle del fuoco dalla gravità dell'aria, o circon- Ptrtht imt

frante , o ne' mantici racchiufa , in grandiflìma co- talli /;««*-

pia /pime verfo i metalli; le quali abbondevol- Jj£*2£

mente penetrando ne' pori e meati de' medefimi gi„ moie, *

a guifa di fìumicelli, vengono a framifchiarfi co' olir difu■

componenti de i detti metalli ; di modo tale che c'*

non folo l'aumentano di mole, ma circondandoli

da ogni parte rapprefentano agli occhi non piu il

metallo , non piu il ferro, ma un mucchio di fuo

co e di fiamma : per la quai cagione non affat

to diftruggono , ma in tutto alterano la concate

nazione del metallo , e tal che ne diviene difcor-

rente .

Bor. Ma fe la concatenazione de' metalli anche tra

' quei mucchi di fuoco non è diftrutta , come di

grazia effi divengono difeorrenti?

Cefi. Pian piano. Simile accidente avviene ancora ad

altri mifti , come fi fperimenta tutto giorno nella

liquefazione del fevo, della cera, e fimili; quali Ni mena l

fòftanze , benche difcorrenti , tolto V empito del {e,f"0/ci%

fuoco nacquiftano la loro naturale durezza. Ui- dtiu ter*,

co perciò che ogni ragion vuole , lo fcioglimento

de' metalli , del ferro , del fe vo , & altri , non eflère

perfetto fcioglimento, e perciò la loro concatena

zione eflère più alterata che diftrutta : per la

qual cagione tolto V empito del fuoco ritornano

nella prima loro durezza . E per quello che ri

guarda all' efler fluidi prefente la cagione della

loro fluidità , per quanto fpetta a me , io penfò

che quelle tante particelle di fuoco , frapofte nei- fff{U,

ia mafià de' metalli , & altri fimili mifti , tengo- hri

fio di efìì li componenti fe non in ogni luogo , *

'-no in qualche parte fra loro dilgiunti , e nel jj?5s!2*

1 alterati per lo loro empito e velocità di

£ x moto,
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motorond'è che, divenuti come fe fòrièro tanti ci

lindri, o preftafiero 1' uffizio e l'ufò di piu cilin

dri , o pur di globuli , oprano in maniera che fopra

la loro rotondità (corrono, come fe fluidi dive

nuti foflèro . Così oflèrvo dagli artefici efierfi in

ventati iftrumenti , (òpra la rotondità de' quali

fcorrono pietre , & altri corpi , benche di figura

irregolare . Sicché ogni lòrte d' irregolarità , che

refti nell'imperfetto fcioglimento de' metalli, vie

ne appianata dalle particelle del fuoco ; il quale,

non diflìmile a foftanza untuofa , ajuta , anzi ge

nera la fluidità di detti metalli. Quindi è che,

tolto il continuo effluvio del fuoco , e V empito

del medefimo,il quale prima violentava 1' unio

ne de' componenti de' metalli, fi diminuifee la loro

mole , fi muta il colore , & acquiftano la prima

e naturale durezza .

Bor. Le ragioni , dal Signor Ceftaro addotte , fono

lufficientifiìme : ed io , per maggior* evidenza , vi

priego a confiderare un cumulo , un aggregato

di arena, la quale fia non men lòttile che fecca ,

per la qua! cagione da eflà fian lontane non meno

la fluidità che la lubricità . Supponiamo al pre

mènte, che tra detta arena fi framifchi acqua; al

Ep»pi* certo fperimenteremo la medefima acquiftare una

ieiu rtnit forma , e una natura fangofa,per la fòla cagione

******* che le particelle dell' acqua , tra le arene frapyfte

e mefcolate, non fòlamente quefte dividono e di

funi fcono, ma divenute quafi piccole ruote, o pu

re materia untuofa , togliono ogni regolarità di

figura , e rendono di maniera lubriche le particel

le dell' arena , che V una facilmente fopra 1' al

tra fi aggira e rivolge ; che è il medefimo che

dire , acquila quella paflìone, ficcome è detto , che

' ~ fi ri-
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ù richiede alla natura ed efsenza della fluidità.

Maraviglia perciò non fia , (e tutto ciò che av

viene ad un cumulo di arena .per mezzo dell*

acqua » fuccede del pari a' metalli per mezzo del

fuoco.

al. Efsendofi fin qui dimoftrata la cagione iftru-

menta'e della divifìone , e la potenza per mezzo

della quale detta caufa pone in atto il fuo efer-

cizio , e come il corpo faldo col concorfo della

cagione efficiente paisa in difeorrente e fluido ;

lìcché in parlando dello fcioglimento dell' argen

to, e dell'oro, fi è riabilito la cagione iftrumenta-

le efsere le dure e rigide particelle , nell' acqua

forte e regia contenute ; e la caufa efficiente la

preflìone dell'aere: nello fcioglimento de' ghiacci

gl' iftrumenti efsere le particelle, che conftituiico-

no i raggi del fole ; V efficiente il corpo lòlare ,

per mezzo della fua fìftole e diaftole: nello fcio-

glimento del fevo, della cera, e de' metalli &c.

come iftrumenti fi fono afsegnati gli effluvi dell*

particelle del fuoco , li quali dalla cagione eflì

ciente , cioè dalla gravità dell' aria (cacciati , infi-

nuandofi ne* pori di detti mifti , a guifa di tanti

cunei da ogni parte li medefimi alterano : doven

doli al prefènte di/correre delli feioglimenti , che

fi hanno ne' fenfitivi , egli è affatto necefiario (co

prire i limili iftrumenti, e potenze che in elfi ri-

fiedono ; altrimenti le fatiche , fin qui dalle Si

gnorie Voftre (oflerte, a nulla gioveranno : poiche

quanto dall' uomo con moka induftria fi và in-

veftigando , deve finalmente in utilità del mede-

fimo ridondare; e però il Signor Borelli ne pren-

j derà la cura . 

Cqjjofca ,gli alimenti, li quali

fono
 



7S I A L O C H ID

Scìoglhnen-

to degli sfo

rnenti nei

ventricolo.

Fttbbricé ,

* ^/ir/i del

fono corpi fateli e duri", divenire fluidi e di/cor

renti ne' fenfitivi ; e quantunque io lìa certo , la

cagione, che li medefimi cangia , eflere piu poten

te delle antecedenti rapportate ; mentre nello fpa-

zio di ore otto in circa li attenua , & in manie

ra li frange , che le particelle da elfi generate

per vafi , trecento , anzi feicento volte piu piccioli

di un capello, valicano; e fra lo fpazio medefìmo le

complelfioni lane hanno di nuovo bifògno di ri-

fioro , per eflèrfi efte con I' andare in giro così

aflòttigliate , che ne' medefimi vafi piu non pollò,

no contenerli ; pure io non vedo nella mia men

te , non dico lume baflante, ma ne meno princi

pio di albore, che in qualche maniera allo feopri-

mento di efìè mi guidi .

Cài. O che meraviglia ! Dunque teme V. S. in sì

picciol golfo di far naufragio , quando , con iftu-

pore di tutte le accademie di Europa , fòtto igno

te ftelle per ifèoprire nuovi paefi ha navigato i

piu dubbiofi mari , che la natura ha faputo pro

durre ? Or ditemi per cortefia : gli alimenti in

qual parte de' fenfitivi la maggior mutazione ri

cevono ?

Bor. Nel ventricolo :& io appunto la di lui fabbri

ca tra me medefìmo vado confìderando.

Gal. Meglio farà che il Signor Ceftaro , per quei

che riguarda la parte faida, ce ne dia una brieve

detenzione .

Cefi. Se io non vado errato , parmi la figura dei

ventricolo poco o nulla differire da quella dei

zaino, che fuole a' paftori pendere dal fianco , e

perciò è piu fpaziofa nel fondo. Contiene due boc

che, non molto diffimili a due tubi, uno alla fi-

niftra parte, e V altro alla deflra . L'ufo del fi

niflro
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niftro è di ricevere gli alimenti » e del deftro di

cacciarli fuora negl' interini .Tutta la di lui fab

brica vien compofta di tre membrane,o tuniche,

benche alcuni le vogliano al numero di quattro. . ^

La materia, della quale vengono temedefime fab-^»,. etme

bricate, fono arterie, vene , e nervi . L' arterie , ù f*tte * Ar^

le vene fi portano dal tronco dell'arteria ,e del- £^Ve.

)a vena celiaca ; e li rami de' nervi fi portano da

quel pajo,che dicefi vagoy e dall'altro che chia

mali intercojiale .La prima ,cioè l' interna tunica

neir interior parte di efla ,dico dove prima pofar Primamem

no gli alimenti ,è tutta e, da per tutto guernita di branaveii»-

velli , di modo che fa moftra , e fi rafièmbra al/",

velluto , & è dotata di grandiflìmo numero di

glandole:ma quel che piu é d'avvertire fi è,l'

eflere collocata di maniera , che lafeia piu e piu

piegature , dette comunemente rughe, per mez

zo delle quali 'fi /pande , fi dilata , e fi contrae .

£a feconda tunica vien chiamata dal comune de

gli Anatomici mulcolofa :& ineflà, oltra una infì- SfcSdamu.

nità di piccioli canaletti , fi ofiervano chiaramen-yco/^.

te quantità di vafi piu grandi , per mezzo de'

quali rendendoli piu crafia dell'altre, viene collo

cata fotto il genere de'mufcoli;e però non difi?-

mile a' mufcoli ha la facultà di contraerei , e di

(renderli . La predetta tunica mezzana e mulco-

lolà ha ftrettiflìma comunione con la lòpradetta

interna membrana . L' efterna & ultima tunica

comunemente viene eftimata piu vicina alla pro

pria natura delle membrane ; anzi apprerlo1 mol

ti vien nominata tendinofa: e in fatti quella tuni- Tersa v»-

ca non /òlamente cuopre le due interne, le qua- d'niJa-

li nel fuo grembo racchiude , ma quelle a guila

di fafcia nel fuo feno riftringe : e quefta è l' ifto-

ria,
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ria , brievemente narrata , della fabbrica della

macchina del ventricolo.

Gal. Già chiaramente fi è comprefa : e però fènza

perdimento di tempo palleremo allo (coprimento

dell' ufò di cflà : e penfò quella volta aprirci la

flrada col ragionar prima, ma brievemente , del

l' ufò datogli dalla comunità de' fermentifti . Con

patto però, che fi dovrà amichevolmente pafiar

la col Tacchennio , e col filo fedel feguace Et-

mollero ; li piu fortunati tra tutti gli acidifti ,

anzi venuti in tanta autorità e credito, a quan

to mai non potè giungere Galeno . Favorirà il Si

gnor Borelli di rapportare le loro dottrine.

Bor. Aflèrifcono i fuddetti autori , efsere in natura

Princìp'de. ^ue PrinclPÌ » o elementi ; cio è l'acido, e l'alca-

giijddifri, li ..e vogliono l'acido elser quello , le di cui par-

acido, & ai~ ticelle nella fòlida fuperfìcie faranno terminate

ktlu con punte acute ; e 1' alcali , cioè il fecondo prin

cipio , elser quello, le di cui particelle fono for

nite di pori o Ipazietti ; quali pori e fpazietti tra

di efli devono elsere di diverlà figura , e gran

dezza : così l' Elmoniie, il Tacchennio, 1' Etmulle-

ro , il Virideto , &c. Soggiunge di piu V Etmulle-

ro , che dovunque fi truovauo le particelle aceto-

j quali non fe , ivi- 1* alcali ancora fi truovarma che tal vol-

tMK»» mai ta l' acido farà in predominio all' alcali , e tal

disgiunti. volta p aIcali avfa pimpeno fopra gli acidi.

Gal. Per mio infegnamento defidererei fapere , che

vuol lignificare quello vicendevol dominio , e

quello vicendevole imperio tra li predetti due

principi .

Bor. Li difenfòri di elfi fuppongono come colà cer

isi frt» ta » cne dovunque le dette due lòftanze s' incon-

ffùtit trano, o per dir meglio fono , inducono un mo

to
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to , detto fermentativo , o di fermentazione , per ja,u n/er

mezzo del quale elfi fi urtano, e fi dibattono, & mentatìone

alla fine terminano la loro guerra con la vittoria "a^f^edt

ora dell' acido , ora dell' aleali. '

Gal. Non mi difpiace per, certo la metafòra.; ma,

di grazia, dopo che la vittoria farà dell'uno de',

due principj , continuerà la lor pugna ? o pure tra

eftì fi ftabiliranno trattati di pace , e di quiete.

Bor. Mi perfuado che alle volte infogni conto de

vono efiere in pace ; poiche , al dire del Tacchen-

nio , tra di loro o /tanno uniti in amore, o fi (cac

ciano per odio , o fi multiplicano , o tra efiì fi

oppongono ; ma in maniera tale che la morte del

l' uno è la vita dell' altro, e quello che uno di

efli principi produce 1' altro diftrugge , e da que->

ito nafee creatura piu nobile. Ma, Sig. Galileo,

Signor Ceftaro , voi fòrridete !

Gal. Abbiam fòrrifò , quando che dovevamo innor-

ridire , fentendo unione , amore , divifione per o-

dio * moltiplicazione , morte , rinafeimento , e che

fo io.

Bor. Signori , quello è il libro del Tacchennio ; leg

gafi nel primo capitolo . .^ .

Cefi. Hippocraticaemedicinaeclavis^cap.i.Haecduo /ate d'i

femper inter Je aut amore exardejcunt , aut digla- Taccb en-

diantur litigio , aut multiplicantur , vel alterum w0 a. *u

alteri contrari atur ; ita ut mors umus fit vita

alterius , # quod unum producit alterum dejlruat»

ut rurfum ex hoc quoddam nobilius oriatur .

Gal. Confeflo che fè il Signor Borelli non fi trova

va qui pronto il libro , avrei durato per certo

non poca fatica a credere fimili ciancie e frafche-

rie,in un fecolo,nel quale fi fono rinnovati, e

fi, fono fabbricati nuovi fiftemi di Filofòfia.

L Bor,
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Bor. Ma di grazia , Signori , leggete qui nel terzo

Capitolo.

Cejì. Hic fpiritus , ideji acidus , habet fororem alba

ti j quam amai , ó> ab Ma amatur viciffìm , nam

UH ejì Remi mater .

Gal. Veramente anche dalle cofe leggiere , e fimili

a facezie, alle volte fi fuole cavar frutto. Lenì

tempo fa in. Pietro Appiano un' epitaffio , regi-

flrato prima in marmo fin da! tempo dell' antica

Roma » in memoria di un certo Edilio Romano ;

il quale fu di sì mai temperamento , che io du

rava fatica a credere fe mai detto Erfilio fofle

flato in natura ; poiche ne dalla materia prima

Ariftotelica , ne dalla Platonica , ne pur dalla De

mocritica ei mi parea che generare fi fofle potuto:

ma ora, in leggendo la materia prima Tacchenia-

na,mi fembra che da quefla fola il detto Erfilio^

generato efler potea ; a camion che in qtiefìa fola

materia fi truovano principi > come fiatello e fò-

rella , la quale amando è riamata , e da forella dU

Vien madre : Ond' è che in memoria di sì belii

ritrovati Aimo qui a propofito di recitarvi 1' Er-

lìliano Epitaffio.

Semicapri quicumque Jubis /aerarla Fauni y

Haec lege , Romana verba notata manu.

- Qjjjfi* A Erjìlius hic jaceo , mecum Manilla quiefeit*

"' Quae foror , è" genitrice , quae mibi fponfajuit»

Vera negas ,/rontemqì trabis ì enigmatafpbyngis>

Credis ?Junt Pjthio vera magis tripode.

Me pater è nata genuìt , mibi jungitur Ma ,

Sic forar , è" confax , Jtc fuit Ma parens.

Bor. E pure vi è fiato autore , il quale parlando

de ' narrati principi cos* feri ve : Binis bifee fa-

libus concejfa ejì Jìmplicitas , quam J'hìlofopbus re

quirit
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fiàrìt in principiis ; è cojìant ex farticuUs , quae

nunquam in àlias foJvi pojfmt particulas : & al.

trove . Vìx occurrit opini? aliqua , quae exigut

temporis /patio latius pervagata (tt , quàm de aci

do & alkali emijfa ejì , tujus patrocinino* acriter

fufceptum, ac in Phyjtca indutìum.

Cai. Quefte due ultime addotte dottrine a me nulla

recano di maraviglia . E , parlando prima dell'

ultima, nella quale fi narra non etfcrvi fiata opi

nione , che in sì poco tempo abbia tanto dilatato

il Tuo imperio, quanto quella dell' acido e dell' al

cali , di modo che ancora da ' Filici vien patroci

nata ; nulla io dico di s^naraviglia mi reca : a ca-

gion che per fare acquifto delle vere fcienze ta

li paflìoni , e così immenfe fatiche fi durano , che

fameftieri aMefiderofi dieflè impallidir fulle carte,

€ meditando vegghiare le notti intere; e perciò da

pochi fono abbracciate ; ma le vanità, e' fogni d*

infermi , o pure le impofture de' defiderofi di vana

gloria , i quali , ornati di un tal numero di paro

le del trecento , ponno agevolmente appo il vol

go far moftra di dotti , di facile tòno ricevute,

ed abbracciate .

Cefi. Senza colera, Signor Galileo: e fi ricordi quan

to eHa fi pregia della morale .

Gaì. Io dico con ingenuità , non poter jjìu tollera

re la mellonaggine degli Uomini de'noftri tempi.

Non è forfe fòmma debolezza di una radunanza

di letterati far paflare fiotto" il torchio quelle pa

role . Cujus patrocinium acriter Ju/ceptum ejl , ac

in pbyfìca introduBum . Adunque li principi della ^dMUFi'

Fifica hanno origine dalla medicina ? dunque non è fica , non u

la Fifica quella la quale , introdotta e portata ne' fj^^Jf

feRfitivi, divien dottrina medica ? dunque non è la aa d^ndè.

"La, medi-
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medicina la pietra* del paragone, colla quale fi f^e- v.

rimenta la verità de i filolòfici fiftemi ? Fece er

rore al certo il prudentiflìmo Galeno, fòndando il

fuo ingegnofo fiftema col portare quello di An

notile ne' fenfitivi. A che Gaflèndo , Renato, Bai

le, e voi tanti altri, i quali a fiumi avete fpar-

fo i fudori ? a che fervono le voftre fatiche fe

non fòno adattate all' utilità del genere umano?

e non dovevate pure una volta fapcre che il cor

po fòlare, e tutte le ftelle fi flè , altro efler non po-

teano che tanti monti diaaido , e forfe della me

defima natura acetofa quegl' imraenfi campi ete

rei .Signor Platone, che dite voi del voftro ete

re, e delle proprietà che gli aflègnafte? e voi Si

gnor Ariftotile, che volevate la luna corpo dia

fano , pur dovevate fapere che quefta,con tutto

il rimanente de' pianeti , altro non fono che un

mucchio di alcali; cioè un compofto di tante par

ticelle guernite di diflerenti pori e fpazietti ; e

perciò nelle generazioni il Sole mandare i fuoi fi

gli nella luna , ove non Co che prendono ; e poi

portatili qui nella terra, con un' altro non fo che

Mtrdintàd fi nutrifcono , ficcome infegna il Tachenì^io per

niJ*"1"* bocca del grande Ermete, colle feguenti parole.

Pater ejus eji fol , mater ejus efl luna : portavit

illum ventus in ventre fuo , nutrìx ejus terra eji.

CeJ}. Dolce cofa ad udire , e dolci inganni ,

Ovd'efcon poi fovente ejiremi danni.

Gal. Ma paflìamo all'altra dottrina, ove fi va di

cendo, che a quefti due fali è ftata conceduta la

femplicità, che il filofùfo ricerca ne' veri princi

pi, e poi mai non polìòn dividerli in, altre par

ticelle . Ma fe quefti grandi uomini parlano da

dovvero, egli è confeguenza innegabile, che ap

pièfio
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preflò di eflì V tiniveffò non fia creato di altro

che di /ali acetofì , e di Tali alcalini .

Cefi. Ma conceduto ciò: come và poi , Signori , che

mors unìus ejì vita alterius , è* quod unum produ

ci* alterum dejìruit . O fi di/corre fecondo il br-

fògno,o conofco chiaramente che coftoro voglio

no.

pugnantia ftcum

Frontibus adverjìs componere.

Gal. Bijfògna così difcorrerla , Sig. Ceftaro , che, tra

mata l' impoftura , fa di uopo poi aver pronti piu

raggiri , acciocché fecondo la neceflìtà ella fi pofsa

favoreggiare , fenza mai dar tempo allo Scopri

tore di efia ; ficcome appunto han fatto i fèrmenti-

iti: e però favorirà il Signor Borelli parlare all'

ufo,e (coprir le facultà de' medefimi due princi

pi iàlini ne' fenfitivi , acciocche apprendiamo con

qual meccanica eflì in chilo nel ventricolo tra

smutano gli alimenti.

Ber. Darò principio al difcorfo , ma con poco mio

genio , facendo di uopo portarmi alquanto in

dietro; a cagion che li due fali , li quali devono

concorrere per la mutazione degli alimenti in chi

lo , devoliti prima fceverare dalla maflà tutta de'

fluidi» ed indi parte di elfi , ciò è gli acidi por

tarli per li canali del fangue, e parte di eflì , ciò SmhSht-

è gli alcali per li nervi; e gli uni e gli altri di congruenza

nuovo riunirli nelle glandole dell' interior tuni- f ul

ca , o membrana del ventricolo , ove di eflì fi fafiema'

V unione generale; acciocché /poi fi truovino pron

ti ad afialiregli alimenti, vincerli» e ftriturandoli

ridurli in chilo: e perche tutta la mafia di det^

ti fluidi altro non è che acido ed alcali, dovreb

bero fèmpre effère uniti . Or io , per far loro cofa

grata
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grata voglio prefìjpporre che, nel pafiàr che fanno

i fluidi per li ramucci delle arterie del cclabro,e

propriamente dove prendono la loro origine li

nervi , ivi appunto fi feparino le alcaline parti

celle, infinuandofi per detti filamenti; e però in

quelli ancora , che fi portano nel ventricolo , ciò

è ne i filamenti che formano il pajo vago , dal

quale non piccioli tronchi fi portano e fi diflòn*

dono per la fabbrica del ventricolo .

Le acetofe poi dal medefimo celabro fi portino di

nuovo in giro,fenza mai unirfi con altri alcali,

acciò che poi nel ventricolo fi tornino a riunire,

eflèndo tutti gli altri afTòciati : che perciò det

te.due fòftanze, prima che gli alimenti fiano pofti

nel ventricolo , fono collocate nelle glandole del

medefimo, e ben fituate, e fi truovan pronte all'

arrivo di detti alimenti .

Ciò pofiorgli alimenti , portandoli nel ventricolo, de-

Cùmejme- vono comprimere per mezzo del loro pefo le di

/colane tali lui tuniche, ed in particolare l'interna: dal che

privcip\con nafce crie detti due principi meccanici ( così chia-

& . mati dall' Etmullero) lappano fuora portando-

fi fra gli alimenti, & inducono con quefti,e tra

efii medefimi un nuovo moto fermentativo , per

mezzo del quale e penfano detti autori, e voglio

no che facciafi la concozione , o fia mutazione

di detti alimenti in chilo?

Gal. Da quanto fin ora è detto, abbiamo il Signor

Ceftaro,ed io intefò,gli alimenti paflare in chilo;

ma comprefo non abbiamo la meccanica, per mez

zo della quale li due principi Etmulleriani , o

piu tofto Taccheniani facciano sì portentofà mu

tazione , che è quanto individualmente vaflì cer

cando «

Bor*
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Ber. A poco a poco , Signori, e togliam le quere

le di mezzo . Li feimentifti dicono che gli ali»

n enti, li quali fono nel ventricolo , vengon mede-

fimamente compofti dalli due meccanici principi .

Voglion per tantoche le acide , e le alcaliche par

ticelle, le quali prima racchiufe erano nelle glan-

dole , portatefi nel cavo del ventricolo , ove gli a-

limenti rifeggono , ftibito dan piincipio al moto

fermentativo ;main quefta guifa : le acide ,che fò

no portate dalle glandole,fì muovono, e pugna

no con gli alcali degli alimenti ; e gli acidi che

fono negli alimenti, efercitano la loro azione contra

gli- alcali , che prima erano nelle glandole: e. detta

pugna, o ila detto moto fermentativo tanto per

severa > quanto vi vuole ad unirfi gli acidi degli

alimenti con gli alcali che prima rilèdevano nel

le "glandole del ventricolo ; e 1' acido che prima

rifedea nelle glandole del ventricolo con gli alca-

fi degli alimenti : e quefta è la meccanica , della

quale gforianfi di eflere flati ritrovatori li fermen-

tifti : e con ragione , mentre che per quefte muta

zioni di alcali ed acidi, e di acidi ed alcali, vo

gliono gli alimenti paflati in chilo.

Cefi. Ma io delìdererei fa pere , Signor Borelli , quale

ila la cagione che detti due principi , uniti nelle

glandole del ventricolo , non producono moto fer- Tal prènci*

mentativo , e per mezzo di eflò ivi non fi uni-^i eJT'»fr

feono ? eflèndo legge naturale, ed inviolabile , che **tmi*(&L

ovunque detti principi s' incontrano devefi tra vrebbon» da

eflì indurre moto di fermentazione; il quale deve-^.^*^!..

d~ ~ , ,  1 , i mentore, itti

urare , nccome poco fa e detto , per fin che detti za u mefi»~

principi tra eflì fi unifcano, e formino una terza de ir

fofianza; fìccome vogliono ed infegnano li niede- ^

fimi fermentici , coi mezzo della manipulazione ventrie<>i*>

del
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del fai di tartaro variolato., e fìmili

Bor. A me non fpetta rifolvere le vofttc difEcultà:

dirò (òlamente che ha piacciuto a' difenfòri del

la prefènte ìentenza , fecondo il biiogno togliere

ed aggiungere facultà a' detti due principi , col

farli alle volte guerreggiare, ed alle volte non 10-

lo efTere in pace , ma ancora in iftretta amicìzia,

anzi che parentela .

Gal. Vogliamo noi, le ci ri elee, pian piano (coprire

che mutazione mai avvenir può per mezzo del

la meccanica de'fuddetti principi . Supponiam co-

Efernpìoptr sì . Sia un milione di piccioliffimi Itili, tutti lavo-

dbnojhare rati da perito artefice , di una medefima grandez-

tnlTdtui za e %ura ; e vogliamo 'che fi truovino bene

Sijìema. addattati nelle loro guaine. Dividanfi in due luo

ghi, ciò è cinquecento mila nel luogo A, ed al

trettanti nel luogo B . Or vogliamo che le guai

ne degli Itili del luogo A fi unilcano con gli fti-

li del luogo B , e le guaine del luogo B. con gli

ftili del luogo A . Or io dimando fe farebbero

effi i medefimi di prima , o pure perderebbero

della lor mole , e della lor figura , e pallerebbero

in un altra .

Bor. Senza dubbio renerebbero nella loro figura, e

mole ; anzi fe vi fufle occhio umano , che prima

gli avefle veduti , e di nuovo poi a vederli tor-

nafle , per non eiTèrfì trovato a vedere il fup-

pofto fcambiamento , fòiterrebbe eflère quelli li

medefimi di prima , fenza mancarvi ne pure un

picciolo accidente? e ciò fenza errare, imperocché

niuna diflerenza ofTèrverebbe efièr nata per det

to fcambiamento, a ragione dell' egualità, e fò-

miglianza di tutto il milione degli fìili » e delle

guaine .

Gal.
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Gal. Io credo che le Signorie Voftre abbiano g«à

comprerò , ohe il >rnedefimo avverrebbe tra gli '

alimenti ;e' due principi ; Te, come fi /òno pofti a

.capriccio 3 così forièro in natura . Ma dite > Signor

Borelli , che fuona appo la comunità «de' medici

,quel nome Chih.

JBor. Convengono rutti li moderni, che il chilo fia

una foftanza, un fugo , nato dalla mutazione de

gli alimenti; ecompofto di particelle piu craflè,c

piu tàttili » nate dalla divisone de'medefimi ali- ^l^"^t

menti, ridotti in una tale fluidità ; la quale pre/lo

deve crefcere , ed .eflere limile a quella del fan-

gue .

Gal. Ma quefta mutazione parvi che pofia na(cere

da quei piccioli ftili, e guadnette , (è eternamen

te fi fcambiaflèro tra eflò loro ? Famofi principi

meccanici in vero ! Ma chi mai puo .credere , che in

una macchina , come quella del ventricolo , la fo

la tunica interna » anzi quafi che la (òla parte

glandolp(à abbia a concorrere alla mutazione de

gli alimenti in chilo j£ tutto il rimanente ftarfè-

ue in ozio? ' ,'>.•,.

Cefi. Mi perdoni ella . Coftoro vogliono , che per

mezzo della tunica mu/colofà , T interna abbia a

ricevere le acide particelle del /àngue; oltre che .

per mezzo delie tre tuniche la macchina piu per

fetta fi rendere piu falda.

Gal. Ma io tengo per cofà piti che certa » eflère im- DaJ

potàbile accertarci delie cagioni della concozione, /««r«>S

o della chrlificazione , fe prima non folo di tutte tutu u t*.

le tuniche , ma di qualfivo'glia filamento di cflè

non fi fcuopra 1' ufò : mentre la natura è sì mae- "u

ftra nel comporre, che non genera mai cofà, la dtl

la ckilijìti

>I * fuo

quale neccfiàriamente non abbia da adempiere il t„ne»
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11 ventrico

lo ,necejpt~

rie alla thi-
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Tunitsgla-

doloftipHtlA.

di pori.

T'unita ijle*r .

riore, ;

fuo uffizio , e foddisfare al Tuo dovere

Bor- Cosi pare a me ancora 1 e però non bifbgna

trallafciare il prefènte metodo di filofòfare , per

mezzo del quale ci fiamo portati fin qui' . Ci fa.

di uopo, per tanto tenere fèmpre avanti gli occhi

della mente la tenuità de* vafi ,. o canali » la mul-

■ tiplicità de' medefìmi ; la diverfità, e gran mol

titudine di porofità: > che ciafcuno di eflì confer

va ».iìccome altrove abbiam moftrato»e ce ne far*

chiari due loro affezioni : ciò é che ogni minima

particella di filamento fi tocca tutta molle » e tut

ta calda fi oflerva : fegni manifefti che ella è. tut

ta umida » e tutta: piena di particelle » le quali»,

infinuandofi per dette porofità, ftanno in continuo

moto; e perciò a coloro,* da' quali vengono toc

che , generano moto* tale » che calore fi appella »

Anzi alle predette aflezioni, o accidenti ».bifogna

aggiungerci ancora » come cofa pur che necefla-

ria , la diffrazione & slongamento. * e la. contra

zione o raccorciamento infieme con i più e. me

no gradi y che di quefti pofleggpno le parti , che

compongono le dette macchine . Su quefti fonda

menti confidero Ja interior tunica del ventrico

lo*,, oltre all' efiere glandolofa, efsere medefima-

mente tutta porofa r anzi che la propria fabbri

ca delle glandole, oltre a'Tuoi meati, deve ancora

efser ripiena di porofità ; alle quali aggiunte le

pliche ,.o, piegature» fi rende ella piu atta dell' al- «

tre due membrane nell' ufo, della contrazione,. e

d'ella diftrazione » a diftendimento^L'efierior tuni

ca'»> ciò è la terza», come di fopra è detto-» vier*

tefluta pi ir ft'rettamente * e di filamenti non: lòlo

piu tenui , ma tra eli* piu? contorti ; e perciò' me-

no atta alle contrazioni >. e alle diftrazioni . La

mu-
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mufcololà finalmente , la girale iì truova colloca-

ta fra l' interna « refterna,per «flère fabbricata ** di v*rie

di vafi diverfì , e piccioli , e di mezzana grandez- A**'1

za, e meno arricchita di fpire»non Solamente vien

guernita di molti pori , ma quelli tra cflì medefimi

fono piu e meno ipaziofi : per lo che ii rende di

molto piu atta che non l'efteriore alla contrazione,

e alla di/frazione. Egli è ben d'avvertire prefen-

temente che quantunque la parte falda non folodel

ventricolo, ma di tutta la macchina* abbia la po

tenza di contraerfi edi diftraerfi,a cagion della pro- ASi

pria fabbrica ; non è però che per ridurli detta ^ijhMhnt

potenza in atto non vi abbifògnino i fluidi , che ÀbblfogMm

per li canali di efia in giro portar fi debbono: an- *JMdi.

zi che, fecondo la diverfa collocazione de' mede-

fimi fluidi , diverfamente piu c meno vengono

contratti , e diftratti li canali , che detta parte fal

da compongono .. Ciò pofto. La cagione oceano-

naie della contrazione di tutta la macchina del ^ Jà Prtf-

ventricolo dico efiere gli alimenti, che il medefi-^£2^™

mo ingombrano, c riempiono , tanto per la pro- ntiu m<m

pria mole, quanto per lo pelò -La mole degli a-

limenti col proprio pelò , tutta quanta ella fi è , ".

l'interna membrana comprimele perciò la mede-

liraa viene sforzata a fvolgere , e a flargare le fue

rughe , o pieghe - Sicché , col pelò, e llargamento,

induce non poca preflìone alla mezzana, obbli

gando la medefima a dilatarli: e quella nel dila

tarli fi7 fpinge verfò la terza , o ,efterna tunica : e

perche quella poco atta fi è allo flargarfi , però

quafi come falda e ferma relifte di vantaggio al

la preflìone della mulcololà- '

Cefi. Sicché gli alimenti premono l'interior tunica;

quella la mezzana , o mufèolofa jla mezzana l'e-

M a fkriore
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v/ffi dei veti-

trie«J$,

J'flùidi, in.

contrandq/i

ne* canali

del ventri~

colo piena ,

Jì ritarda*

•w di mito.

fteriore : ed al contrario V efterna , là quale cinge

e circonda a guifa di fafeia tutte e due l'interne,

ed è di Tua natura piu potente al refiftere , per

eflère meno diftraibile , fupera delle medefime la

preflìone ; e perciò fe io concepi/co bene , le.' due in

terne tùniche dall' una e dall'altra faccia, venir

comprefsc ; le confeguenze , che fi dedurranno di

tante preflìoni , e ripreflìoni , per dirla , mi tengo

no prefentemente fofpefò l'animo.

<SW. Mi perfuado , Signor Ceftaro,chc prefto ceflè-

rà tal fòfpenfione ; mentre oflèrvo il Signor Sorel

li difeorrere non a capriccio, ma fècondo le leg

gi di Naturare quel che più fòddisfa fi è, il ve

dere la macchina dei ventricolo , fecondo il mio

defiderio jgià tutta in moto : fegno evidente di

ottime conclufioni .

Bor. Bi/ògna al prefente raccordarci, come li canali',

Ji quali eonftituifcono la fabbrica del. ventricolo ,

hanno la loro origine dall' arteria celiaca, la qua»

le, come tu tte.' le al tre arterie , nafee dalla grande,

o fia aorta; e quefia i fuoi natali riceve dalla fi*,

niftra cavità del cuore: e raccordarci bifògna an*.

cora , come la mafia de' fluidi ,.la quale per mez

zo de' detti canali fi porta in giro, con eguali gra

di o momenti di moto cammina: . Ora- poniamo la

gran cavità. del ventricolo efler ripiena di' alimen

ti ,e per tal cagione le tuniche tra loro coni pres

te: egli é colà indubbitata che la mafia de' fluidi r

la quale con' dieci momenti , o gradi- di moto , e-

^. , va in giro per tutte le parti del ferrfìtivo , nel*

rimboccare 1 canali , che' conftiruifeono la fabbri

ca del ventricolo i per la preflìone de' medefimi ,

non* fi porterà' irr giro co' detti dieci gradi , o mo

menti di muto ; ma con fèi , o otto per dentri

detta
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detta macchina ; e però molto minore fòri te^E ptrc&t*r~

q,uantità de'fluidi , i quali per mezzo della circo- à**»^ re

lazione fi riporteranno di nuovo al cuore , che " ^"J"'r

quella rla quale dal cuore fi porta in detta mac

china mentre che vi fono gli alimenti; a cagion?

chete velocità di eflì fluidi, ficcome riceve la resi

lienza della comprelììone, così al pari va perden

do j fùei momenti, o, gradi. Or io dico che que

lla maggior quantità di fluidi, trattenuta, fia la Ed aw

cagione materiale dell' avanzata contrazione , o rac- fi0»* u

corciamento delle dette membrane j.e gli alimenti "ntrti+kl

dentro del cavo , col loro pefò , altresì la cagione

oecafionale ; mentre per mezzo della loro compref-

fione fi perdono o quattro o due gradi di moto

nelli fluidi., che riempiono i vafi 9 di cui fono fab

bricate dette tuniche .

Ce/i. Beìliffimo il peufamento , ed,efplitato con- tan

ta chiarez/a i quanta è quella della luce deT

fòle: però io non ancora concepisco, come fi poflà

fare il raccorciamento , o contrazione de' canali ,

quando per lo pefo de' proprfi vafi , e della mate

ria che in efli fi contiene , e per lo pefò degli

alimenti dovrebbero detti canali diftraerfi,e flun-

garfi; ficeome fperimentiamo in tutti gli Strumenti ,

ed in. tutte Le co/è dasll' arte fabbricate , e teflùte

fpiralmentev , ,ik, &

G<ai. Egli è vero, Signor GefiarO :~ però una groflà conut»t*

{■ane , una gomena, la quale da uno eftremo fia <w/'

legatar a una gran colonna di marmo; e datì' ai- eSfmfh di'

tra e£remo fia iòftemrca da qualche almo forte ™* £°™~

fulcimento; di modo tale che detta fune refti ben

tefa; poniamo ch' ella s' inumidifca, e fi bagni ,

vedremo che di maniera tale fi contraerà , e fi

raccorcerà , che fi. renderà fuperiore al gran pefe

della
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Si e/plica il

tutto som-

parando il

pefo e la re-

Jìjìenz* del

ventricolo t

éc. alia po

tenza mo»

vite del cut*

re.

Lagniti vi»

te In detti

reJIJiHa (ti

moto tonti'

vitato.

della colonna > col tirarla al pari del fuo raccor

ciamene): ed il tutto avverrà per le particelle

della materia umida , che ne i proprj fuoi meati

e pori ha ricevuto.

Bor. Veriflìmo : però le particelle dell' umido altro

non tòno che femplice cagione materiale, e l'ef

ficiente viene ad eflere la /òla preflìone dell' aria:

che bel miracolo di natura ! La preflìone dell'

atmosfera 9 la quale nemmeno da' fenfitivi fi di-

fcerne , è tanto grave che fiipera il gran pelò di

una grofia colonna di marmo . Sicché , per proce

dere con chiarezza , mi accingerò ad efaminare

guanto vaglia , e quanto poflà il pefò del ven

tricolo , unito a quello degli alimenti , rifpetto al

la potenza del cuore . Stabi lifco per tanto, il pelò

del ventricolo produrre, per .ragion di efcmpio,

dieci gradi di refiftenza , e quello degli alimenti

venti ; ed all' incontro il cuore In eia(cuna fiftole

dieci gradi , o momenti di potenza contra detta

refiftenza : di modo tale che la refiftenza del ven

tricolo , e degli alimenti , comparata alli momen

ti,© gradi di moto di una fola fiftole della po

tenza del cuore, , fuperi la detta potenza del cuo

re in venti gradi , Ma , eflèndo la detta potenza

continuata, e perciò tèmpre nuove e nuove fifto

li producendo ; li venti gradi di remiftenza , ecce

denti la potenza del cuore in riguardo ad una fi-

ftoIe;daquefteCperò continuate 3 vengono di molto

vinti e fùperati ; al pari che vien vinto e lupe-

rato il gran pefò della corda , e della colonna per

mezzo delle particelle dell'acqua, premute dalla

permanente e continua preflìone della sfera va-

porofa . E' ben vero che la potenza del cuore, per

eflèr continua , e perciò di un certo modo infi

nita
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ulta , pur viene ad eflere obbligata a fuperare li

trenta gradi fopFadetti di refìftenza r per confeguir

la qua! cofa altri mezzi non ha » fe non li mo

menti , o gradi di moto , quali continuatamente

nelle particelle de' fluidi imprime , e co" quali le

medefime particelle in giro, fpinge ^Ond'é che le^

dette particelle» con la loro continua velocità «ec

cedente la refiftenza del ventricolo , e deglì*\ali-

menti , fuperano de' roedefimi.la refìftenza, e '1 pe-

fò. Or io, acciò che prefentemente proceda core chia

rezza in materia cosi difficile , penfo incamminar*

mi col porre prima in confiderazione fa parte fai

da del ventricolo aflòluta»ed afFatto fenza fluidi;

e perciò fènza moto di contrazione , e di diftra

zione» La femolice parte falda, per la fòla e pro

pria fua fabbrica , non ha fe non la femplice e ufficfrdeiu

lòia facilità del diftraerfi , e del contraerfi ; la ^tefaida.

quaf facultà non mai fi riduce in atto , o in e-

fercizio , fe non per mezzo del paflàggio che fa

per li fùoi canali la parte fluida e di/corrente .

Le fluide e di/correnti foftariZe , dico , fpinte e

facciate in giro dalla potenza del cuore, neli'im-

boccare li canali che formano il ventricolo , per

la loro velocità alterano , e raccorciano detti ca- i

walwE perche la detta velocità de' fluidi é con- e deli*fui*

trnua ,eflèndo continua Ja potenza del cuore che dit'

li (caccia , perpetuo e continuo deve efière il

raccorciamento , o contrazione de* canali , e delle

membrane , che da' detti canali fi formano* Fa d'

uopo però avvertire che detto raccorciamento e
contrazione, per qualfivoglia potente cagione non E dl>vP°rì"

inai si avrebbe, fe in detti canali non vi forièro

infinite porofità, e fpazietti , generatili fin dalla

prima loro conftruzione : poiché fenzs dette poro

fità,
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fità e rpazictti impolfibili farebbero e la diffra

zione ,e la contrazione . E per infino a qui, s'io

non vado errato , parrai haver camminato con

(omnia chiarezza .

Gal. Con lòmma chiarezza indubbitatamentie.

Bar. Al prefènte il filo del ragionamento parrai che

ci porti alla difficile confiderazione dell'aumento,

dine fist. e del decremento de' gradi di moto delle lòftanze

Sfa**»*" ^u'^e m diverfi e varj (lati del detto ventricolo ;

*dt"fluidi l\ ec* in^cmc ancora della mutazione della macchi

ci dadi na del detto ventricolo , cagionata dalle lòpradet-

^macebi U te mu,ta2'om diverfè del moto di dette fluide fa-

dei ZtnVi- ftanzc • Imperciocché a qualfivoglia turbamento

s«U, o variazioae di macchina , prima fi turba la ca

gione che la muove; ed a qualfivoglia turbamen

to della cagion motrice la macchina ancora lì tur

ba. Adunque affinche fi comprendano dette mutazio

ni % voglio confiderare (come di (òpra difli.) il ven

tricolo in due flati; cio è in quello, nel quale fi

truova vuoto , ed in quello in cui fi truova di

alimenti ripieno : eflèndo certo che , confidera ti

quelli due flati ,come eftremi, le altre differenze

di mutazioni dalle medefime fi ricaveranno .

Penffò impertanto prima prefupporre il ventricolo

vuoto , ed il cuore che (pinga li fluidi per le mem

brane , che formano la fabbrica del medefimo ; e

con tanta velocità , che nell' imboccare de' cana

li , efii fluidi conffèrvino , per modo di eferapio ,

dieci gradi o momenti di moto : ma girando poi det

ta macchina » e dovendo fuperare della medefi-

ma la refiftenza , e' 1 pelò ; non con dieci , ma con

otto fi raggirino ; ond' é che due gradi di moto

fi a no perduti .

Cefi. Da quello dimorfo non picciola diflìeultà nel

la men-
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la mente mi è nata; ed è, che le tuniche del

ventricolo non fòlamente nella prefente pofizione

tra cflè dovrebbonfì comprimere , ma ridurli in

pezzi ; o pure in poco tempo da quello che efle orp»jJ*ione

fono far paflaggio all' acquilo di una gran mole:

a cagion che portandoli continuatamente le flui

de lòflanze dal cuore all' imboccatura de' canali , i

quali teflono le membrane del ventricolo, con die

ci gradi o momenti di moto ; e poi per le medefi

me con due gradi meno raggirandoli; certo egli li

è che tra la maggior quantità che vi entra , e

quella che fuora n' e/ce , grandiflìma differenza fi

ravverebbe , e dalla mancanza de' gradi di mot»

continuata, com' io dilli, la mole del ventricolo

di molto crelcerebbc .

Ber. La Natura però mi ha ammaeftrato, e vuole

che così fia : anzi che , le altrimenti fuflè , come

mai fucceder potrebbe da ogni parte e la trafpi-

razione , e quell'umido e piacevol calore nel cavo

del detto ventricolo, il quale in ciaffcuna particel

la non folo del -ventricolo, ma di tutta la fabbri- CaufadeUa

ca de' (enfiti vi fi ravvila. Ma le così non fufle , y*fpir**i*~

con qual meccanica fi genererebbero le contrazio- *'.

ni , e le diftrazioni? > . •/«.. ' '.. !. > ..' % u

Cefi. Non mi difpiace la riflefTìone : e benche fi po

trebbe fare qualche altra oppofizione, favorirà V.

S. per ora continuare il difcorlò fènza interrompi-

mento; conofcendo io il negozio molto inviluppato.

Bor. Rifèrberà V. S. le oppofizioni a fuo comodo;

in tanto che io pafio all' elàme del ventricolo

pieno di alimenti : intorno al che fpero non anda

re errato , le penfàndo così dilcorro.

Quando il ventricolo è vuoto , nel paflaggio che

fanno le lòftanze fluide per la fabbrica del me-

N deli-
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defimo, perdono due gradi o momenti di moto:

la quale perdita o fia fcemamento fi ha per la

fòla refiftenza che fi fa loro dalla parte falda.

ou indo il dovendo la potenza del cuore nel ventrico-

wmrfe* / ,0 Pieno d" alimenti fuperare e la refiftenza , e '1 pe-

]ieno,ifui. fo della parte falda, e medefirnamente quello de-

* ierd/*t gli alimenti; non fòlo perdcranfi o fi fcemeranno

ftu tradì di j.j ,. - x„

moto perù detti due gradi, ma forfe quattro, o lei della loro

maggior r<- velocità . Ne mi pare intorno a ciò poterfi dubbi-

Jìflt»»é di tare . mentre fe ]a f0|a parte falda col Aio pelò

e refiftenza toglie due gradi di velocità, a propor

zione ne (cemeranno gli alimenti a cagion del lo

ro proprio pelò.

E perche nella confiderazione del ventricolo vuoto,

' si pari della perdita di due gradi di velocità, fi

è ricevuto accrefcimento di fluidi nelli canali

e fiu fa*- che fabbricano il medefimo;egli non può negar-

vtt%ta%»»C fi che , al pari delli quattro o fri gradi di veloci-

m»*a, ta moto (cremato o diminuito, crelca e fi au

menti altresì ne i medefimi canali la quantità de'

fluidi , mentre in giro fi portano .

Pofto ciò t neceflità ci aftringe a riflettere che la refi

ftenza del ventricolo ( anzi di tutta la parte or

ganica de' fenfiti vi ) benche fia finita e termina

ta , nondimeno tra li fiioi termini le ha Natura con

ceduto privilegio di accrefcimento , e di diminu

zione , che camminano del pari con li gradi di

contrazione , e di diftrazione .

Cefi. Io pregherei V. S. , Sign. Borei li , a volere ciò

elplicare. con piu chiarezza ; mentre quefta propo-

fizione non Colo non partorifce diftinta idea , ma

nifiuna .

JBor. Appunto così va : a cagion che per fin ora al

tro non è che fèrnplice pofizione, bifognevole di

pruo-
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pr'uova . Priegovi , Signori , a ricordarvi , come

nel trattar che fi fece del faldo in generale , ed

anche in particolare del ventricolo , fi dimoftrò.,

le diftrazioni , e le contrazioni nafcere dalle poro-

fi tà , redate nel faldo fin dalla prima generazio

ne ; e che al pari della quantità de' pori e fpa- ^ttA .

zietti nafeono piu e meno le contrazioni , e le dì-fiutÀ rìem-

ftrazioni : di modo tale che fe per qualfivoglia ca« ?"no '

« . . /- . . - * . * . « P n • j Manca la

gione detti pori e fpazietti fi riempiono di fluide Ci»traziont

particelle, al pari del riempimento perder devonfi * J* dtjìra.

porzioni di diftrazione , e di contrazione. s""te*

Poniamo al prefènte che li canali , li quali formano

le membrane del ventricolo , nel mentre dimorano

gli alimenti nel cavo del medefimo fi riempiano

piu che mai di fluide particelle : egli è certo che

eflì fluidi piu tardamente fi raggirano ; ed è certo cls}/"i"i'

ancora che li canali piu raccorciati e contratti*,^/, fie.

divengono, per la maggior copia di fluidi che»»!

racchiudono .

Gal. Ma la contrazione, e la diftrazione in che fia

to fi truova ella ?

Bor. Devonfi per neceflìtà trovare in minor grado,

per eflère buona parte delle poroficà e fpazietti

ripiena di piccioli (Time particelle , di figura e di

grandezza addattata alla capacità di detti pori er^^j£

Ipazietti ; e perciò è d' avvertire che a mifura lui.

della pienezza di eflì pori e fpazietti , crelce la

refiftenza , mentre che quel cedere, e quel diftra- '

erfi de' canali da quefti nafóe.

Gal. Sicché conchiuderemo così : la porzione della

mafia' de' fluidi , la quale fi porta dal cuore ne'

canali del ventricolo per infino all' imboccatura del

medefimo , o ch' egli fia vuoto , o che fia pieno,

fempre (erba un certo numero di gradi di velo-

N z cita:
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vano nel vi~
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cita : ma , raggirandofi per detta macchina vuota,

dovendo fuperare la fòla gravità e refiftenza de'

canali che il compongono , ne perderà, per modo

di e(èmpio , due . Dunque nel tempo che egli è

ripieno , per averfi ancora a fuperare' il pefò e

la refiftenza degli alimenti , oltre a' predetti due

gradi , ne perderà altri quattro , piu e meno a

mifura e proporzione del pefò , e della refiftenza

degli alimenti . Or dunque in detti canali, a mi

fura della mancanza della velocità de* fluidi , li

aumenterà la quantità de'medefimi; ed iu'confe-

guenza diverranno piu pieni , e piu duri ; e quanto

piu pieni e duri, tanto meno atti a contraerei , e

a diftraerfi ; dal quale fcemamcnto.di contrazio

ne e di diftrazione 1' ufo di portare li fluidi in

giro da' canali piu piccioli aflatto fi perderà, do

vendo eflì reftare aflatto contratti.

Per mia intelligènza , Signor Borelli ; tutto ciò che

in riftretto da me fi è narrato, non è quell'iftef-

(ò, che con maeftrevol difeorfò è flato da V. S.

(piegato ?

Bar. Senza dubbio l' ifteflò appunto .

Gal. Favorita dunque porre in operazione il ven

tricolo , efplicando l'azione del medefimo, così al

terato , e contratto ; affinché facciamo chiara idea

del rimanente della meccanica , per mezzo della

quale gli alimenti da faldi e duri partano in flui

di e difeorrenti .

Bor. Nella deferitta pofitura del ventricolo , di ali

menti ripieno , grandemente da ogni lato efio fi

oflèrva compreflò ; e però le fluide particelle,

contenute nelle porofità e fpazietti , cedendo al

l' ultima refiftenza , cioè da una parte al faldo

delle .membrane , e dall' altra allo fcacciarnento

conti-
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continuo del moto del cuore , vengono gittati » e

(pinti nel cavo del ventricolo , ove gli alimenti

rifieggono . E perche le dette preflìoni e (caccia-

menti durano per tutto il tempo, che gli alimenti

nel ventricolo dimorano ; altrettanto le particelle

fluide fucceflìva mente vengono ipinte,e (caccia

te * R [ducendoci ora in memoria , fa tunica inter

na eflère in tutto e da per tutto porola : per det- ... >

ti pori da ogni parte , a gui(à di continua piog

gia , ma come tanti piccioli ed afFaftellati cunei,

con empito e velocità di moto dette picciole par

ticelle fra gli alimentile le porofità de' medefimi

fi portano. .:

Cefi. Dunque , in brievi parole la perpetuità della

potenza , la multiplicità delle fittoli , 1' aflaftella-

mento e copiofità delle particelle fluide , e la du-^"^*^

razione dello fpazio di otto o dieci ore di tempo; furafmuta*

che fi richiede alla chilificazione, parmi che fia- min cMa'

no cagioni (ufficienti flìme per lo /cambiamento

degli alimenti in chilo . Ne penfò che rinvenir fi

pofia pofizione piu femplice , e piu naturale, ne

cagioni piu attive, e piu efficaci per produrre sì

maravigliofò effetto.

Gal. Ed io fòggiungo che , /è il prefente ritrovato,

con fimili evidenti ragioni , come V. S. fatto ha,(ì

fu(Te mai dimoftrato ; direi al certo eflèr egli vero

afsolutamente : considerando fa natura, la quale con

fimili , e non con diverfè operazioni , molti mara-

vigliofi efletti produce: di modo che, fperimentan- '

do noi T acqua forte fciogliere l'argento, la regia $imiti gpe,

V oro , il fuoco i metalli, la cera , il (évo &c, rannidi ni

il Sole i duri ghiacci , non con altro fe non che 'w^"^"ew.

j . . « ». . j. r ... . ti naturali.

per mezzo di gravita , di premoni, e di (cacciamen- & artificiali.

ti ; non faprei , dico , al certo dubbitare , come in

una
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una macchina così perfetta , quale fi è quella de'

(enfiti vi, non abbia a fervirfi delle medefime cau

fè, mezzi , ed iftrumenti , per produrre fimili e

non differenti effetti.

Bor. V. S. mi ha prevenuto , Signor Galileo : men

tre a punto io era per dire , come dopo ave

re conceputo la macchina del ventricolo così con-

u cunrt d. tratta , e Je porofità del medefimo di piccioliflìme

tminuo ai particelle ripiene , mi vedea in obbligo di ram-

fuo mot» méntare come il cuore , col continuo fuo moto,

&%Ì*£ì fenza aver mai Pofa » daI,e fue "vita fcaccia e

ventricolo. manda nuove e nuove porzioni di fluidi; li quali

perche fi raggirano per tutti li canali , fi raggi

rano ancora per quelli che fi portano , e che for

mano detto ventricolo , con ifcacciare nel cavo

del medefimo le fòpradette particelle , contenute

ne' pori e fpazietti : anzi che fucceflìvamente fpin-

gono le altre , e poi le altre impetuofamente a

guifa di fpefia pioggia nelle porofità e fpazietti

degli alimenti ; e ciò per fino a tanto che la chi-

Jificazione, o ftritolamento de' medefimi fia termi

nato.

Gal. Parmi ora certamente concepire il cuore come

Compara* artefice; la continuazione delli fluidi per li canali

ztont, come martelli ; e le particelle racchiufe ne' pori

e fpazietti della fabbrica del ventricolo come

tanti piccioli Icalpelli ; e gli alimenti per fine co

me corpo duro , il quale deve eflere divifò , ed in

minimi (tritolato.

2tor. Refta però da notare che, quantunque gli ali-

ta perfetta menti nel ventricolo mutinfi in chilo , e perciò

fluidità del pallino in fluido; non però fi puo dire , eflèr quel-

Cbo!daiUc7 ^a una Per*"etta fluidità;; ma fèmpre piu perfetta

t!ia*itnelr diviene per mezzo della circolazione che patifco

no .
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no . Io prefentemente prometto alle Signorie Vo-

ftre , che nel tempo in cui tratteremo del detto

giro de" fluidi , dimoftrerò li medefimi acquiftare

11 di piu di fluidità per mezzo di cagioni e di

meccanica niente diflimili a quelle narrate finora

del ventricolo.

Cefi. Io pen(ò doverfi con piu chiarezza dimoftrare la

prefènte economia . E però , oltre al doverli trat

tare dell' ufo delle glandole dell' interior tunica ,

fa d' uopo ancora con migliore immagine far con

cepire quella gran pioggia di fluidi, la quale per

petuamente fi richiede in tutto quel tempo in cui

gli alimenti fi mutano.

B«r. Opportunamente riceviamo gli avvertimenti di

V. S. , poiche nel mezzo del pattato ditèorfò , per

dubbiodinon mafèherare la verità, fi è prefuppo-

fto il ventricolo in un tempo ifteflò di alimenti

ripieno , quando che fuccefiivamente egli li riceve,

e fuccefiivamente avviene la mutazione e '1 pafc ^

faggio, che li medefimi fanno dalla cavità per lo

piloro, per gì' inteftini ,dutti chiliferi &c. : ficché

fa &' uopo ora confiderare, come le fluide par

ticelle, le quali fi fèparano dalla mafia de' flui

di, e giungono negli alimenti, fono di minor pe

to, e piu mobili e difcorrenti di elfi alimenti; e

però con quella porzione, che prima fi è mutata vmricolf,

in chilo , fuora fèappano : laonde il reftante ha

bifògno , per tutto il tempo che egli dimora in

detto ventricolo, tèmpre e poi fèmpre di nuove

materie fluide . Quindi è che la natura, per ripa.

rare a tanta necefììtà , okra l' infinità de' pori e

fpazietti già avviliti , medefimamente in detta

membrana ha fabbricato quantità di glandole ac

ciocché per li loro canali piu in abbondanza i

fluidi
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fluidi fi portino : e tanto parmi ballare per la

efplicazione dell'ufò delle glandole .

Per comprendere poi il modo , col quale fi ha la

perpetuità de' fluidi, in tutto il tempo che gli ali

menti nel ventricolo dimorano , non molta fatica

fi ha a durare : a cagion che , raggirandoti tutta

la mafia de' fluidi continuatamente , ove piu pre

muta ella viene ivi lafeia maggior porzione di

eflì . Bifògna avvertire , che per mezzo della cir

colazione , quantunque nel mentre fuccede la chi-

lifìcazione pafii per la macchina del ventricolo

tutta la mafia de' fluidi , porzione dopo porzione;

quella però prima pafiàta non piu vi fi porta così

spogliata delle particelle tàttili ; ma fèmpre fucce

de l' altra e poi l' altra , e fèmpre ripiena di quelle

particelle , le quali fòno proporzionate alle poro-

fità e fpazietti : di modo che in tutto il tempo

che dimorano gli alimenti nel ventricolo, la maf

ia de' fluidi non una , ma piu volte vi fi porta

in giro, con ifpogliarfi continuatamente delle par

ticelle piu tenui, piu dure, e piu di/correnti. Che

perciò io ardifeo di dire , fecondo quefta verità

non eflère impoflibile che la quantità de' fluidi ,

la quale fi porta nel ventricolo , mentre ivi gli

alimenti dimorano, agguagli la quantità de' me-

defimi alimenti.

Ceji. Ma di grazia , Signor Borelli : la comune, così

de' Medici , come degli Anatomici, vuole che nel

la mutazione de gli alimenti in chilo vi concor

rano altre parti ancora del corpo ; come li lim

icoli dell' abdome , il diaframma , il fegato &c.

de' quali V. S. nifluna menzione non ha fatto.

JBor. E noi ancora vogliamo il fimiie:]però qUefte

non fon cagioni efficienti , ma ifirumentalt ; le qua

li aju-
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li ajutano a fòftenere,ed a facilitare il moto del

ventricolo , e non a mutare gli alimenti : ficché

* il difcorrerne mi ha paruto cofa fuperflua.

Gal. Eflèndofi già lungamente ragionato della mac

china del ventricolo , e della fua economia nello

flato fano,non parmi fuor di propofito darfi qual

che brieve notizia di lui nello flato infermo . Htltitrùti

Bor. Quantunque non fia quefto il luogo , niente

però di meno, per non mancare a tanti comandi,

qualche brieve menzione ne faremo. Dico perciò,

doverli confiderare il ventricolo in due flati ge

nerali de' morbi ; ciò è acuti o celeri , e tardi

o cronici. Et in favellando prima de* tardi, o fia

cronici , dico , buon numero di elfi poterli ridur

re fòtto il genere , o fia idea della Ipocondria;

imperciocché in elfi offèrvafi per lo piu dima

gramento : indubbitato fegno che la mafia tut

ta de' fluidi del fuo naturale feioglimento , atte

nuazione , e ftritolamenco di parti molto (cema

fia divenuta; e però minore di quello che dov- Dalla minti

rebbe eflere nello flato fimo . Quindi egli è cer- re attenua.

ta confeguenza , eflèrfi perduto l'ufò di molti t*Jta^ui»

molti di quelli piu picciohuimi canaletti; per non turati i più

potere in efli entrare, e raggirarfi le fluide fò-f9tt'J>«>»a-

flanze, per mancanza della loro naturai tenuità aelmtt!*~

e lòttigliezza . E perche di quefti infenfibili ca« !

naletti ve ne ha numero grandiflìmo ; molti di

eflì , li piu fotcili , e' piu contorti fono divenu

ti vuoti : che perciò qualfivoglia membrana , e

mufeolo , anzi qualunque parte , che nello fla

to fano era dura e. ferma ,divien flaccida , molle

&c. dal che nafce , come diremo a fuo luogo , Mi i» de-

la Iaflèzza, e lo fcemamento de' moti , anzi che JJ/ìrf *

di tutte le azioni del fenfitivo : al qual difetto ' "

O niente-
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nientemeno che ogni altra parte della macchina \

viene (ottopoflo il ventricolo; eflèndo di eflò an

cora molti canali perduti, e molti mezzo ripieni

otturati ; a cagion che in pattando le foftanze

fluide per detti canali , le parti piu fottili e di

vi(è portanfi fuora in giro , e le parti piu grof-

te e crafiè reftano attaccate ed invefchiate al

di dentro di detti canaletti . Quindi è che , rag

girandoli la mafià de' fluidi per le tuniche del

detto ventricolo, quelle non gonfia , ne raccorcia,

come fa nello flato naturale; e perciò refta in

parte rila(ciato, non arrivando a' naturali gradi di

comprefTìone : la qual mancanza di gradi di com-

preflìone fa sì che lo (cacciamento delle materie,

atte a paflare nelli pori dell' interna membrana ,

e fucceflìvamente negli alimenti, è molto debole.

Ma quel che piu importa fi è , che le particelle , le

quali devonfi portare da tutta la mafia de' fluidi

nel ventricolo , in detta mafia non fono; per non

e(servi Mate generate , a cagion del moto del cuo

re infievolito . Sicché ne' morbi cronici o tardi vi

è mancanza di quelle (òftanze che ftritolano gli a-

]imenti,eli mutano in perfetto chilo; e vi è rila-

fciamento , ed atonia di tutto il ventricolo, ed in

particolare nelli canali piu tenui ed infenfibili : e

perciò biSògna determinare che il chilo , il quale

nello flato naturale fi genera, per modo di efèm-

pio , con fei gradi di fluidità , ne* morbi cronici

poi fi genera con tre , o con quattro .

Cefi. Dunque da quanto per fin qui è detto vien

determinato , che leoftruzioni fèmpre devonfi in

generare ne' canali della macchina , e mai fuori

di eflì.

Ber. Devono Tempre principiare le (ritrazioni da di

fetto
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fetto della parte fluida ne' canali, e poi in alcu

ni luoghi fuori de' canali poflono ancora gene-

rarfi .

Cefi. Sia per modo di efèmplo ?

Bor. Mi ricordo di aver letto di Giufeppe Querce- 0prv4Zit.

tano , che coll' eflèrlì egli fpeflò nudrito di por- n3fattafi nei

chette , dopo chiufi gli occhi alla luce , apertoli il viticolo del

di lui cadavere , fi trovò nell* interna membrana ^ereetaii0-

del ventricolo da ogni parte circa un dito di al

tezza della carne piu gommoia e glutinofa di det

te porchette , non ben digerita, ne mutata.

Ce/i. Ed in che fòrma penfa V. S. efler ciò avve

nuto ?

Bor. lo non voglio ragionare della quantità , poiché

di ogni forte di alimenti il fòverchio nuoce ; ma

ben favellar voglio della divertita de gli alimen

ti , ciò è della conteftura e concatenazione di

eflì . Dico perciò , che quei cibi , li quali per ,

mezzo del fale fono divenuti duri, per eflerfi c&C- Jj" jìj£h.

ciato da eflì molto dell' umido , e però li faldi mrttjijiit-

componenti divenuti piu afFaftellati , e li pori in ^Ì9n"

eflì in qualche parte perduti ; refiftono piu al mo

to delle foftanze , per mezzo delle quali devono

efiere divife;e perciò ingenerano nella mafia de'

fluidi fòftanze craflè e vifcofe .

Cejì. Così parmi veramente . Però noi oflèrviamo

ancora cibi , li quali fono molli e cedenti ( ficco-

me fono le foftanze gommofe , le pingui , le pafte,

i fonghi , le frutte , e fìmili J li quali , fe io non va

do errato , fono piu difficili a ben cangiarli in

chilo , che non fòno le cofe ialite , e le dure.

Bor. E quefta ancora è innegabile verità : ma non

per le ragioni fìipraddotte:a cagion che le foftan-

ze glutinofe , pingui &c. intanto non fi digerifcono,

O * in
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che loro s' imprime .

Cefi. Ma , Signor Bojelli, li duri non fi digerifcono

perche refiftono al moto; li molli e cedenti per-

t che al medefimo moto non refiftono : io, per dir

la, quefto enimma non lo intendo.

Bor. Mi dica, Signor Ceftarorun» fòrtezza , fabbri

cata di pietre vive , e però dure , fe mai verrà

ella aflediata, ditemi, la parte percofTa per mez-

20 dell' impeto delle palle dell' artiglieria caderà

ella ? e fi farà in efia la breccia

Cefi. Senza dubbio alcuno.

Bor. Ma fe nel mentre fi fta facendo la breccia , o

dopo, o prima, in quel luogo ove fi percuote fi

fa un grande apparato , a guifa di grofia mura

glia, di balle di lana ; dimando , in quefto nuovo

riparo fabbricato di lana , le palle , violentemente

/cacciate dall' artiglieria , faranno il medefimo ef

fetto, che facevano nelle nude muraglie di pietra?

Cefi. Certo che nò; perche li momenti di moto, co'

quali fi porta la palla fpinta dall' artiglieria , fi

comunicano tutti in quelle parti del muro , ove

la palla urta; e dalle dette parti lentamente po

chi momenti di moto alle piu vicine fi comunicano:

ma col riparo di lana non fòlo li momenti di

moto reftano nel luogo, ove la palla fa il primo

empito , ma fi diffondono e fi difperdono molto

piu lontano; e perciò la lana refifte alle percofle

dell' artiglieria , benche fia piu molle e piu ce

dente delle vive pietre .

Bor. Potremo noi dunque conchiudere , il fìmile av

venire agli alimenti pingui , glutinofi , e cedenti ,

&c. , ed in particolare a' fonghi , li quali , perche

malamente dividono" nel ventricolo, portano poi

fìnto-
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fintomi tali, quali portar potrebbero le cofe velc-

nofe;anzi che per tali fono ftimati .

Ritornando ora donde fiamo partiti , dico che il con

tinuo ufo delle carni delie porchette , che fono

pingui e glutinofe, rende in prima di fimigliante

natura la mafia de' fluidi di quei fènfitivi che

fpeflò tè ne cibano: di modo tale che in detti

fluidi non fi genera fufficiente quantità di quella

fòftanza determinata per la chilificazione : onde / cibi />;»-

avviene che gli alimenti glutinofi , mezzo divifi, f^ar^L*

pian piano fi vanno attaccando all' interior timi- perfem*

ca del ventricolo; nella guifa che fuccedette al fu ftotfWi

onorato Giufèppe Qnercetano : e però bifògna av

vertire , che fèmpre le prime impreffioni fi fanno

nella mafia de' fluidi , e quindi impedifcono le

funzioni delle parti .

Cp/?. Ma fecondo la prefente dottrina , eflèndo fèm

pre li fluidi ne' loro proprj canali li primi a vi

ziarci , egli è necefiàrio che li medicamenti eserci

tino le loro facultà prima in detti fluidi : e per

ciò parmi non poterfi piu trovare medicamenti

ftomachici , capitali , cordiali &c.

Bor. Non è quefto il luogo , Signor Ceftaro , di en

trare ne' vaili campi delle facultà de' medicamen

ti , e del modo col quale le medefime fono efèr-

citate;e però ci riferberemo trattarne in altro

tempo .

Gal. A fufficienza fi è difeorfo delle parti del ven

tricolo, e dell'ufo delle medefime, non meno nel

lo flato fano , che nel morbofò : e però refta tèlo

che, prima di dar fine aquefta giornata, il Signor

Ceftaro abbia la bontà di riferire tutto quello che

della rnedefima materia ne ha detto il Signor Car

tello .

Cefi,
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Cefi. Io /pero haver nella mente de verbo ad ver-

bum tutto ciò, che il Signor delle Carte difcorfe

intorno alla fabbrica , e all' ufò del ventricolo . Nel

§. 3 . egli dice In macbinae bujus Jìomacbo cibi di-

geruntur vi liquorum quorumdam ,qui , ehm -inter-

jiuunt j ciborum partes feparant , agitant , è" cale-

faciunt eas , ut communis aqua in calce viva , &

aqua fortis in metallis facit : cui adde quòd ij li-

quores >quam celerrimè à corde per arterias adve-

ili) ut pofìea dicami non pofjunt non valdè calidi

ejje . Immo ipjì cibi ejus plerunque naturae funt ,

ut » etiam foli & per fe , corrumpi & incalefcere

pojjìnt ; quemadmodum foenum recens in borreo fa

cit , quando fatìs fccum non eji : è" quod notan-

f'i^tì/cal *um ' aP*at*° quam incalejcendo acccipiunt bae ci-

*ione,fccon- horum particulae , junBa cum motu Jìomacbi , & in

de il Carte- teflinorum , quibus continentur , ac cum difpoftione

tenuìum filamentorum^ ex quibus intejììna compo-

nuntur , in caufa cfì ut quàm primùm faBafue-

rit concoBio aliqua , paulatim defeendant versus

duBum illum s quo partes crajjìores excerni debentì

Ac interea Jubtiliorcs & magis agitatae particulae

innumeris bine inde exiguis poris occurrunt , per '

quosJluunt in ramos magnae cujusdam venae , quae

ad bepar eas defert ; nec non in alias venas , quae

eas aliò deferunt : adeò ut non alia caufa [tt , per

quam illae à crajjtoribus fecernantur , quàm parvì-

tas ijìorum pororum . Quemadmodum farina in cri

bro movetur ea omnis , quae maxime pura ejl ; &

fola pororum quos tranjtt parvitas impedit utfur-

fures non fequantur . E quefto è quanto , miei Si

gnori , intorno alla concozione , o fia chilificazione,

anzi intorno al corfò dell' ifteflò chilo riferifee nel

fuo Uomo il Signor delle Carte .

.Gal.
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Gal. Già conofco quanto vi fiete , riveriti Signori

affaticati quefta giornata in riportare tanti bellifc

fimi ritrovati ; e però (limo cofa convenevole ri-

ferbarci a un altro giorno ciò che avanza a di

re intorno a quefta materia .

Bor. Facciafi come a voi piace .

Cefi. Io per me, quantunque mi paja breviflìmo il

tempo, in cui fòno flato partecipe de'voftri dot-

tifììmi ragionamenti , non poflò fe non feguire il

volere di amendue : tanto piu che veggo , dover

mi la prefente dilazione eflere con ufura d' infe-

gnamenti ricompenfata .

Fine della prima gurnata.

 

GIOR-
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GIORNATA SECONDA

DIALOGO SECONDO

Del moto del Cuore.

INTERLOCUTORI

Galileo 3 Borelli , e Ce/laro.

Gal *W" ' Ordine delle cofè , le quali abbiamo

I a trattare , acciò che con chiarezza ,

P j la piu immaginabile che fi patta , il

noftro ragionamento proceda , e' infe-

gna- , che prima d' intraprendere il dilcorfò del

moto del cuore dobbiamo , Signor Ceftaro , ri

durci in memoria tutto quello , che altrove del

la parte falda abbiamo di vifaco .

Cefi. Appunto così . Determinoflì come la parte fal

da e ferma del cuore veniva fabbricata da' ca

nali dell' arteria e vena coronaria , e da pochi

filamenti de' nervi provenienti dal pajo detto va

go , e dal pajo intercoflale . Sicché , oltre al con-

corfò degli accennati canali * altro alla detta fab

brica non concorre . Quindi è che quanto di di-

verfità fi oflèrva nelle parti della fabbrica di eflò

cuore | tutto nafee dalla di vertè pofitura e con

catenamento di detti canali , tra eflì medefimi

avvitticchiati , e variatamente difpofti.

Gal. Tanto bafti ; ed io già vedo il Signor Borelli

eflère in tutto pronto: e però darà egli principio

al ritrovamento delle cagioni del moto del cuore.

por. Entrando in quello sì vallo e tempeftolò pela

go ,
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go,darò principio al mio dimorfò col notare pri

mieramente, come il detto moto del cuore non è

ièmplice, ma compofto , e compofto di due azioni Mot» dei

tra fe contrarie : onde avviene che il di lui fai-^SaSZ

do fi truova fòttopofio non meno alla contra- zìo»ì cstrd*

zione o raccorciamento , quale per noftro como- rte «

do ir* avvenire chiameremo diaflole , che alla di-

flrazione o slongamento , quale fittole nominere

mo . Quelle due azioni contrarie di fluidi fòno

tanto neceflàrie , quanto necefiaria è la perpetuità

del moto del cuore : imperciocché lenza la per

petuità del moto non fi perpetuerebbe ne vita*

ne fenfò ; e tolta la contrarietà del moto , fi toglie

rebbe la perpetuità .del moto del cuore .

Ma quello però che rende piu difficile la cola fi è,

che le dette due azioni contrarie , per la loro fre

quenza , vengono di maniera unite, che per lun

ghe applicazioni di mente difficii cola ei pare po- ^f'/™^

ter di(tinguere H principio dell' una dal fine del- feuxainter-

V altra; e però fi rende molto ardua 1' imprefà

di ridurle (òtto a i fenfi,anzi renderne capace

umano intelletto .

Gal. Io però iòn di avvilo che , confiderai li cana

li componenti la fabbrica del cuore affatto vuo

ti , per doverfì poi lentamente empire , ciò è in

qualche fpazio di tempo ?o in tutto, o in buona per T

parte la difficultà fi abbia a dileguare : poiche *tde,jiuidi%

in tal modo di movimento fi manifesterà si de' 'Jfflf™'

fluidi T azione, come del (aldo la preflìone;o pu

re la potenza , e la renitenza , infieme colle mu

tazioni delle medefime -

Bar. Col mezzo di cotefti voftri lumi , mi è Avve

nuto di avere piu volte pollo il cuore di diver

gé fpecie di animali nell' acque per lungo tempo

£ a ma-
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0JT«vdzi$- a macerare : ed ho bene fperimentato che, tolta da

vWrcnm- elfi, per mezzo di detta macerazione 9 la parte

u fluida» 11 rimanente del fermo,, o fia faldo , fi è

dujìeu del trovato di sì picctola mole , e pefò, che il cre-

etun» derlo a chi non. ne ha: fperienza forfe fi rende im

poflìbile . Or quefta parte riempir dovremo nuo

vamente di lòftanze fluide* affinchè quella prima,

che fi manda per l' origine, o principio dell'arte

ria coronaria, anche prima fe n'cfca fuora per l'

ultimo, tronco della coronaria vena C prefuppofto

però , la parte falda del cuore eflèr tutta quanta

ella è nei fuo naturale fiato ) : fperando in que

lla maniera manifeftare e (coprire sì le cagioni,,

come delle medefime le contrarietà ►

Cefi.. Il penfato è femplice r e però ferma fperanza

io prendo di chiare e certe confeguenze.

Sl»r» Senza, perder tempo adunque , io prendo quefta

fìringa , ed avendola prima piena di fluidi , non

diflìmili a quelli deL fàngue ,T adatto al principio

dell' arteria coronaria : e mentre lentamente va

do fpingendo il baftone nel cavo della firihga , Ir

fluidi , dal detto baftone (cacciati , colla medefima

lentezza vanno riempiendo li canali della fabbri

ca del cuore ,,che fono vuoti . Il Sig Ceftaro no

terà le mutazioni che accaderanno in tutta la det

ta macchina ; quali mutazioni in confiderazione

pofte, ci apriranno la ftrada alla efplicazione del

vero e naturai moto del cuore »

Cefi. Non piu, non piu : perche il cuore già ha ter

minato la diaftole , e la fiftole: anzi in fine di

queft' ultima con non prccioloempito li fluidi fuo

ra dal termine della vena coronaria portati fi fòno.

Gal. Ma in quefto picciolo artificio che colà

Signor Ceftaro, ha ofièrvato?

Cefi.
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Cejì. Principiando , Signor mio , a fpingere dalla fi-

ringa, per mezzo del baftone ■> il Sig. Borelli le

fluide fòftanze,le inedefime andavano riempiendo

prima li canali dell'arteriale poi quelli delle ve

ne : e detto riempimento iuccedeva in tal tempo

che fi uniformava colli momenti del moto, e del-

• la velocità , che imprimevanfi dal braccio del Si

gnor Borelli per mezzo del baftone . E perche

Jente erano le fpiute, ancora lentamente il riempi

mento de* canali iuccedeva . Quello però che a

mio giudizio merita rifleflìone fi è che, giunti

li canali all' ultima loro pienezza, e durezza , di

modo che qaa.fi non piu dilatar fi poflòno; in

quello iftante a punto è terminata la diaftole , e

.quafi infieme principiata la fiftole. Ben' è d'av

vertire , che nel termine della diaftole le carte

già fi cambiano : mentre che la refiftenza de'ca-

,nali in quel tempo , per non poterfi eglino piu

dilatare, in tal modo crefce,che lupera ia poten

za de' fluidi ., i quali ne' raedefimi canali fi con

tengono: di modo tale che , sfòrzandof! il baftone

a mandare nuovi fluidi in detti canali, vengono

{"cacciati e vinti li primi; e perciò valicando tut

to il vuoto , terminano alla fine ia circolazione

dell' arteria coronaria .

Gal. Ma della coronaria vena non fi è fatta alcu

na menzione.

Cefi, Non così , miei Signori , avviene nelli canali

delle vene , a cagion che quefti principiano da in

finità di capillari tubuletti , e forfe trecento voi- ffiarT"}

te piu menomi della groflèzza di un capello ; Ie>«» /"''»»-

quali vene nel loro corfo Tempre piu riunendofi , delle vt'

formano tronchi maggiori e maggiori per fin che

giungano odi* ultimo e maggior tronco ; e però

P 3, ' in ta-
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in tale fabbrica ritrovando Tempre li fluidi mag

giore e maggiore fpazio; minore e poi minore re-

fìftenza verlò i medefimi fluidi detti canali eferci-

 . tano . Quindi avviene che, mancando la detta refi-

jt riempii- ftenza, mentre fi portano in giro li fluidi , li tron

co fin tbe chi maggiori delle vene non mai a quella pienez-

levette- za giungono , alla quale giungono le arterie. Ve

ro fi è , che quanto la mafia de' fluidi per li ca

nali arteriofi riceve continua preflìone , e fcaceia-

mento , altrettanto nelle vene, ed in particolare ne*

tronchi maggiori di eflè , pia fcacciamento che

X ih preflìone ella riceve : e perciò in quei luoghi i

i fluidi"]; fluidi fon piu partecipi della natura de' projetti ,

tflomigiia. mentre per qualche tempo per la lòla impreflìo-

turad-^rt ^ loVo d*tZ fi mu<>vono.

fati. Gai. Si é intefa dunque la diflerenza che fi oflèrva

tra il corfò de' fluidi per li canali dell' arterie , e

per quelli delle vene re però il Sig. Borelli favori

rà ripigliare 1' fritrallafciato difcorfò , coli' andare

Ipiegando , e rinvenendo le cagioni , per mezzo

delle quali in queir iftante che li canari delle ar-

ìleìrtthima tene fòno giunti all'ultima loro pienezza , e du*.

fune*™ rezza , in quel medefimo iftante è terminata già la

furZ'Z'ta baftole , e principiata la fìftole : cofa veramente ,

ujì/tok,e che dovrà riufeire molto profittevole alla noftrai

cominciata pafènte bifògna -

prèbil e ' B°r- ^er quanto occorre alla diaftole , parrai di a-

vere ragioni foditfìmetma per quello che riguar

da alla fiftole , non dell' intutto mi conofeo fuori

di qualche eonfufione»

St leS?* Gal- Forfe forfe chi fa, fe col dividere la generazio-

ne della dianole in tre tempi, ciò e in principio ,

aumento ye termine, toglieranfi le confufioni : men

tre egli è lòlito che dalle cofe chiare in cognizio

ne lì, venga delle ofeu^e . Bor*
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Ber. Dimoftrai nel mio fiftema Fi fico-meccanico, co

me alle Signorie voftre è ben noto , che nifìun

grave fi muove per propria^-eq, intrinfeca virtù , Niungrame

o gravità ; ma che ogni moto averli debba pCfJj^Jji

mezzo di altro grave piu agente, ciò è che fu- da un'altro►

peri la refiftenza del grave, che ha da efler mof-

fo. Tutto ciò appunto è accaduto nel mentre dal

le Canna della firinga fi è fpinto il fluido ne' ca

nali componenti il cuore: e (Tèndo che avendo la

potenza del mio braccio, per mezzo del baftone

fuperato la refiftenza de' fluidi nella canna rac-

chiufi ; li medefimi (cacciati fi fono portati ad em-,

pire li canali delle arterie, che fòrmano il cuore,

col fuperare la gravità , e la refiftenza di elfi.

Gal. Dunque il braccio è flato il principale agen

te, e la prima potenza , per mezzo della quale

fono flati (cacciati li fluidi dalla cannare quelli,

confervando l' empito impreflo , anzi te continua

zione del medefimo, hanno fuperato fa refiftenza,

ed il pelò della parte fàlda del cuore , per in

fino all' ultima contrazione de' canali , e nek'

ultimo termine della diaftol'e : di modo che la

forza der voftro braccio , che impriraevafi ne*

fluidi, anche nel principio della fittole era in a-

zione.

Bar. Certo che sì : mentre che il termine della dia-

fto'e è quafi come un moto continuato col princi

pio della fiftole. ; >

Gal. Dunque la medefima fòrza o potenza fu ca- T

gione ancora della fittole. A che temer dunque di ma cagione

non poter rinvenire la cagione, quando ella é \& fahJjhìe*

medefima che quella della diaftole? .thdi&k.

Boy» Inviluppatiffimo mi vedo in q.uefta dimanda ,

peiche pun piano , Sig.,, perche io diceva ,tfe

io €90*}
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io concedo che la medefima forza , il medefimo

agente fia cagione della diaftole , e della fiftole ;

non concepito come pofla perpetuarli un moto

compofto di due azioni contrarie ; dipendendo a-

mendue da un'agente, e da una continuata azio

ne del medefimo agènte : al contrario poi parmi

impoflìbile rinvenire altro agente .

Cai. Ma te per qualche occafione, Signor Borelli,!a

refiftenza , la quale prima era fiiperata dalla po

tenza contraria, in apprefio fuperaftè la detta con

traria potenza , che colà accanerebbe?

JBdt. Ho intefò; e mi è lòvvenuto tutto ciò che

diftefi ieri nel trattato della macchina del ventri

colo , e che anzi poco prima fi è accennato . Di

co perciò che la potenza dell' agente , ciò è del

braccio, fupera la refiftenza delli fluidi nella can

na racchiufi ; e quefti colla violenza loro comu

nicata, o fia moto loro impreflo , vincono la re

fiftenza de* canali, per infino all'ultima contrazio

ne de' medefimi : ma giunti poi detti canali all'

ultima contrazione cagionata in loro da' fluidi, fu-

persino la potenza de' medefimi fluidi , menandoli

via fuora la vena coronaria;! quali già (cacciati

fanno che di bel nuovo elfi canali tornino in fi

ftole.

Gal. Dunque impoflìbil non farebbe il potere rin

venire concludentiflìme ragioni , per mezzo delle

quali fi moftraflè che un lòlo agente pofia per

petuare il moto del cuore , benche compofto di

due azioni contrarie ; baftando fòlo che la refi

ftenza fia maggiore della potenza.

Ora ,lafciati da parte gli efempj, tempo già parmi

che fi venga alla elplicazìone del moto del cuo

re , fecondo che viene cagionato naturalmente

dalla mafia de' fluidi . Bor.
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Bor. Nuovi oftacoli , nuove diflìcultà vedo già che

mi fovraftano,nel dovere (piegare le due paflìo-

ni contrarie , ciò è la fiftole, e la diaftole : a ca-

gion che , dovendoli confiderare la vera politura

del cuore , egli è perciò neceflàrio far parola non

folo della efterior fabbrica , ma delie cavità , o ven

tricoli ancora, ed efaminare di eflì la fiftole, e la

diaftole- Ne trallafciar fi deve di andar rintrac

ciando la diflerenza tra li canali dell' intutta vuo

ti , ficcarne abbiamo prefìippofio di (òpra* ("per co

minciare a fare una tal quale idea della detta fi

ftole, e diaftole) e delli medefimi canali nello fla

to naturale , ciò è quafi. pieni : eflèndó cofa chia

ra , che nel detto fiato naturale non meno li ca

nali del cuore? che tutu quelli, li quali V intera

macchina de' corpi de' fenfitivi fabbricano, fé non

dell' intutto pieni , quafi pieni per neceflìtà di na

tura fi ferbano . Qui ndi avviene che y quantunque

di nuovo ricevano de" fluidi , fenza il cotale però

giramento di quelli li ricevano : eflèndo che pic-

ciola porzione di efli dalle cavità del cuore fi

(caccia : fiafi per modo di efempio o due , o cin

que, o dieci dramme >che nel calò prefente poco<

o nulla monta.

Ripigliando adunqueTintrallafciato difcorfo del cuore»

darerrt principio col dire , ch' egli ha per reggia il

mezzo, del torace : così dajla Natura collocato ac

ciocché., come principe, egualmente, e con diftri-

butiva giuftizia il fuo principato governi . CMsìk»'»«

regna dee rilédere nel mezzo della Tua Monarchia* i>ricit **

al tri mente la giuftizia, non meno che le gra- c*'"'''

zie giungono alterate . La bafe del cuore riguar

dando lo Jìentg t'lz punta va piegando a finiftra. .

Egli da un gran tendine vien lòftenuto , quale

forfè
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forfe dalle vertebre dorfali l' origin trae : è vich

Jigato da detto tendine nella fua bafè , e refta li

bero in ogni altra parte per ufò del moto,agui-

fa a punto di una picciola campana.

Quattro grandi canali nella fua fòftanza s' impian

tano: ciò é due arterie, e due vene. Delle arterie

la prima vien chiamata Aorta o grande, la fecon

da pulmonare : delle vene una cava, e l'altra put~

monare .

L' Arteria Aorta , impiantata nel finiftro ventricolo

del cuore, forma buona parte del fènfitivo; e pri

ma di ufeir fuora della membrana ^pericardio det

ta , genera un ramo , arteria coronaria chiamato ,

infieme colla vena del medelìmo nome, le quali

per la fabbrica materiale fervono . Ufcita indi dal

pericardio , fi diffonde e fi dirama per tutto il

corpo , e viene a fabbricare piu della metta del

materiale del medefimo.

La predetta arteria raggira il /àngue per fin che lo

! fcarìca in tutti i rami della vena cava, la quale

per mezzo delle fue propaggini e filamenti lo ri

ceve: perche dette propaggini e filamenti fi uni

fcono e fi riducono in tronchi maggiori e mag

giori , e terminano alla fine in un fòlo grandiflì-

mo tronco nel deftro ventricolo del cuore; ed ivi

fucceflìvamente ella fcarica tutti quelli fluidi, che

fucceflìvamente le vengono preftati dall' arteria

Aorta, e da' fuoi rami : e quefto è un femplice gi

ro che fa la detta mafia de' fluidi .

Ma perche nella medefima , o per dir meglio nelle

pareti della medefima cavità , lateralmente la pul-

monare arteria impiantata fi truova;ìl fluido, de

pofto dalla vena cava nel ventricolo , di nuovo

fucceflìvamente per detta arteria pulmonare in

tutta
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tutta la /òftanza del pumionc fi porta ;c trasfu-

fo nella vena medefimamente pulmonare, vien ri

portato nel finiftro ventricolo del cuore, ove ter

mina detta vena , e di dove prima detto fluido

era partito; ed ivi, (cacciato di nuovxo dal fini

ftro ventricolo nell* Aorta , rinnova e perpetua la

circolazione .

Gal. Con che brevità, e con che chiarezza ha il Si

gnor Borelli fpiegato non fòlo la politura, ma la

concorrenza de' canali nel cuore ! Per me al certo

parmi una maraviglia .

Bor. Ciò narrato , lafcieremo alla direzione degli

uomini (àvj la contemplazione del giro , e del raggi

ro , che li fluidi fanno per tutti li quattro gran ca

nali : mentre noi in materia così difficile , accioc

ché non perdiamo quel poco di conoscenza che

n'abbiamo, ci contenteremo di parlare della (èm-

plice arteria Aorta, c della vena cava, e delli lo

ro rami, già di (òpra bene intefi:e tanto piu vo

lentieri , quanto che quefti /ufficienti /òno per lo

giro della ma(Tà tutta de' fluidi.

Tener devefì però fèmpre avanti gli occhi della

mente , che quando l' arterie (òno contratte , ciò omnào k

è in diaftole , le cavità del cuore, e tutto il gè- mene fon»

nere venofò in Zìftole fi ritrova ; ed al contrario™ ài*fl»it»

fe quefti in diaftole, 1' arterie in Zìftole .Ed ac- ln]ifi\^*

ciocché al prefente far fi pofia idea della frequen

za e velocità delle dette fiftoli , e diaftoli , to

glieremo le oièurità, che (èco portano, col ripar

tire non men eia/cuna fiftole , che diaftole , sì del

cuore , come delle fue cavità , in tre tempi , corri-

fpondenti al principio , al mezzo , e al fine di eflè dia

le , e fiftole , sì delle arterie , come delle cavità , e

delle vene,ficcome poco di fopra abbiamo accennato.
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Cefi. Di grazia. Quel parete, o Tetto, il quale divì

de la gran cavità del cuore in due ventricoli , e

quelle efcrefcenze di mole nelle interne cavità del

medéfimo, chiamate colonnette?

Bor. Ho intefò . Quefte ancora fono canali dell' ar

teria , e della vena coronaria : e però la fiftole ,

e la diaftole de* mcdeflmi camminano con quelle

di tutta la foftanza del cuore : anzi che quelle

colonnette fono le prime ad operare.

Gal. Non perdiamo il filo ,

Bor. Poniamo ora , le cavità del cuore efiere nel fi

ne della loro diaftole : certo egli è che le arterie

faranno in fine della loro firlole, e la fòftanza del

cuore del tutto diftratta , e flongata . Nel prin

cipio, o primo tempo che incomincia la fittole del

le cavità, principia ancora la diafto le della Cottati-

za del cuore , e di tutte le arterie ; ciò è prin

cipia de'medefimi la contrazione (eftendo una co

là medefima diaftole, contrazione, e gonfiamento.)

la quale fi ha per mezzo de' fluidi , che prima

erano nelle cavità , nel parlar che fanno nelP ar

teria. Nel fecondo tempo, o fia infrante, le ca

vità hanno già fcacciato due parti di fluidi di

quelh che in eflì fi contenevano, ed altrettanti

ne ha ricevuto l'arteria: di maniera che non meno

efte , che la fòftanza del cuore , hanno acquiftato

due parti della loro contrazione. Nel terzo tempo

ficcome fono affatto vuote e diftratte le cavità,

così fono nell'ultima loro contrazione la fòftanza

del cuore , e le arterie.

Cefi. Dunque fe redarle il cuore nell' ultima fua

contrazione , ciò è nella piena diaftole , farebbe

ancora molto più crefcinto di mole di quello che

è nella firlole , non fòlo nella foftanza delle fue

pare-
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pareti , ma nel fato , e nelle fue colonnette au« mJdhjuu

cora . *l cuore ' dì

Anzi che quinto piu farà 1' aumento di mole della ™l^™d90

fòflanza del cuore , altrettanto farà Io (cema- egli di rnag-

menco delle cavità, o ventricoli del medefimo;e iior mole>

perciò diceva io, che nelle diaftoli delli ventri- {'^£2.*

coli le pareti del cuore perdano di mole, al pa- tà. iiton-

ri dell' aumento della capacità , che detti ventri- trArhie9^e%

coli acquiftano nella diaftole del cuore; e crefcen- " 9 '

do il medefimo in latitùdine , li ventricoli s' im-

picciolifcono , e men capaci divengono. Sicché da

quanto fi è detto pofllam concludere, che la ca

gione efficiente, o l'agente, il quale Icaccia li flui

di dalli ventricoli del cuore, deve eflère quel ere- Jt trtj'ctre

/cere che fa di mole, ed infieme il ^divenir durif, dì moie fri»

lìmo nella diaftole , o fia raccorciamento il me- /ff™.^.e"'a

defimo cuore : a cagipn che con detto aumento defwii»

di mole in tutta la fua fòftanza impicciolifce e

riftringe le predette cavità : e perciò il fluido in

efle cavità contenuto vien premuto , e fuora Icac

cia to .

Gal. Dico in verità, che quanto il Signor Borei li V

animo mio col Ilio dilcorfò ha teunto Iòfpefò, al

trettanto in un fubito chiaramente con poche pa

role ha dimoftrato la cagione della diaftole del

cuore , e parimente della liftole delli ventricoli del

medefimo.

Cefi. Io priego il Cielo che gli rielea così felice an

cora la dimoftrazione della fiftole del medefimo,

col rinvenirne cagioni palpabili , ed evidenti,

per terminare una volta cofa di tanta importan

za .

Bor. Sin qui, per facilitare l'intelligenza, abbiatn

camminato eolla corifiderazione delli tre tempi ,

Q_ % fenza
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l&rejljìeza .

fenza andare infirmando l'empito, e la velocità,

colla quale li fluidi vengono (cacciati dalle ca

vità , e per tutta la macchina fi raggirano . Ma

una volta che noi prefupponiamo detto empito im-

preflò nel cuore fin dal principio della vita del

feto nel materno utero y troveremo che la det

ta velocità y e il detto empito fia cagione dello

fcacciamento de' fluidi, non meno dalle cavità del

cuore , che dalli canali dell' arteria coronaria , li

quali fòrmano del medefimo la fòftanza .

Gal. Veramente il diieorfò è ben fòndato : imper

ciocché li momenti del moto , imprefil nelli flui

di , acciocché quefti fiano (cacciati dalle cavità,

non lolo colla loro violenza fuperano la refiften.-

za degli altri fluidi , contenuti nelli canali dell'

arterie ; ma le medefìme riducono all' ultima con

trazione, e per confeguenza la foftanza del cuo

re in diaftole : e perciò ridotto il cuore in tale

flato,.per non potere piu efier fuperato dalla po

tenza , violenza, o momenti di moto di detti flui

di; egli colla fua refiftenza , la quale è divenuta

maggiore, non piu cedendo., ripercuote li medefi-

mi , e & che perdano quella determinazione di mo

to, e ne acquifiino un'altra, per mezzo della qua

le avanti in giro vengono fpinti:e perciò, entra

ti ne' canali dell'arteria coronaria ,, di nuovo per

mezzo della vena coronaria ritornano nel deliro

ventricolo ; ficcome quelli di tutta la macchina

per mezzo della vena cava fi riportano nel me

defimo luogo : ed in quella forma il Signor Ba

relli mi perfuada che ordifea delli fluidi la cir

colazione.

E' ben vero però che firn ora quefto perpetuo mo

to ha la totale dipendenza ed origine da una fò

la
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la cagione ; e noi all' incontro non ancora abbia

mo oflcrvato in Fifìca, efièrfi dimoflrato da qual

che fòla ed unica cagione perpetuo moto pro

durli .

Cefi. Ed a me,, per parlare ingenuamente, non fi* Cinum^m

che ancora lo fpirito mi tormenta , in penfando cagione /ac

che una picciola potenza, quale è quella del cuo- cUmottftT

re,baflevol fia non fòlo a muovere in giro tut- fetu°-

ta la gran maffa de' fluidi , ma di piu a ferbare

sì lungo tempo quell'empito comunicato, che tie

ne legge di una quafi perpetuità : e quel che pki

importa con incrementi , e decrementi di detti gra

di di velocità , fecondo le accidentali occafioni*.

Ma che piu ? Nelle fincopi fi perde per qualche

tempo il detto moto , la caufa della rinnoVazione

del quale io. non fò trovare ; mentre li momen

ti vo gradi di velocità, aflfegnati per cagioni di

perpetuarlo , già fono perduti. £T*

Ber. Non piu, Signori ynon piurche il numero del- *> perdut»

le difficultà,ed il gran nerbo delle medefime mi nellefncopi*

hanno dell' intutto la, ragione confùfa ; ed in parti

colare quella difficultà,ove mi fi dice che in Fi*

fica non ancora fi è. dimoftrato da una fola cau~

fa poterli produrre moto perpetuo :e però le ad

dotte obbiezioni mi ftringono a porre in campo

ua mio penfamento; col quale fe io non dileguo,,

come la nebbia al fole, tutti * veltri argomenti,,

non. mi confido ritrovare altre ragioni .

Nel trattato che io feci de' moti interni degli ani>-

mali ,. con infjpportabil fatica andai dimoftrando

elìère la potenza del cuore di gran. lunga fuperiore

alla refiflenza de' fluidi :e tanta fatica fofTerfi per

non dare in luce una mia opinione, a cagion che

non ancora nella mente ben digerita io la cono-

fcea
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fcea . Ora, sì per averci fateo /òpra lunga ed at

tenta riflclììone, come ancora per vedermi obbli

gato dalli l'alidi addotti argomenti, fono nectffi-

tato porla avanti gli occhi della voftra msnte.

Io /limava, come al piefènte le SS. voftre Mimano,

che quel fievole moto del cuore, il quale con ogni

poca forza fi vince, e s' impedi(ce , non era /uflì

ciente a raggirare la mafia tutta de' fluidi , non

che a (oftenere il pefò del faldo della macchina;

e perciò la potenza del detto cuore al piu /ten

der poterfi in i(cacciare, e fpingere la mafia de.

fluidi dal centro alla circonferenza ; e che dalla

circonferenza al centro la cauia dello /pingirnea-

to e (cacciamento e(Tèr dovea altrettanto potente,

ma contraria alla potenza del cuore . Or quefta

io voleva che Mata fi fuflè la sfera vaporo/a col

la fua gravità , a ragion che quefta fòla da ogni

parte la macchina de* /ènfitivi circonda , ed egual

mente preme . Sicché , a/legnate due caule , l*

una contraria all'altra, non (òla io penfava po

terfi fuperare la refiitenza de' fluidi, e quella del

/aldo ancora ; ma fpiegarfi , e chiaramente inten

derli e la perpetuità del moto , e le contrarie

paffioni del cuore, coll' azione eziandio de' flui

di ; mentre tanto può il concorro di due cagioni»

l'una contraria all'altra, e 1* una può mutar nell*

altra la determinazione del moto de' fluidi.

Ancora mi mancava però qualche efperienza : ma

C come Iddio volle ) mi ricordai di a/er Ietto

tra' Boiliani efperimenti che, polle l'anitre, e li

mili animali nella di lui macchina, quelli vivea-

no nella medefima , lenza patire detrimento alcu

no : ma volendo fare efperienza (è anche cacciata P

aria fuflèro yivuti fani; accadde che al pari dell*

aria
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aria , quale ufciva fuora , gli animali dentro la

macchina racchiufi di mole credendo fi gonfia

vano; e,feguitando a fpinger l'aere fuora ,ufci-

vano medeiimamente detti animali di fentimen-

to , e di vita : ma fe al contrario ancora parte

di vita e di fentimento Orbavano , fatto di nuo»

vo l'aere nella macchina litornare* perfetta vita

, e fentimento detti animali riacquiftavano ; ed in-

fìeme la lor macchina alla fua primiera e fana

mole ritornava , coi perdere queil' accrefcimento

di mole , dalla mancanza dell' aere in detta mac

china Boiliana cagionato . Potendo dunque tanta

mutazione indurre ne* fenfitivi la preflìone della

sfèra vaporofa , e la mancanza di eflà ; parmi ef-

fer chiaro, con ragioni, e con ifperienze , concor

rere detta gravità della sfera vaporofa al moto

del cuore : e perciò io conchiudo aver dimoftra-

to le due caute contrarie, neceflàrie per la per

petuità del mota del medefimo ; P una che fpin-

ge i fluidi dal centro alla circonferenza , l'al

tra dalla circonferenza ai centro: intendendo per

circonferenza ogni parte, donde verro il cuore »

fluidi (corrono .

Ciò pofto,mi conofco già pronto per rifpondere al

le difficultà proporle contro alla prefente dottrina.

Dico in pertanto, non reftar piu dubbio di efTèr già

atterrato il grande Achille del Signor Galileo , il

quale era « che il moto da una (ola cagione per-

petuaiu" non può ? efTendofene già afTegnate due»

Alla gran diificukà del Signor Celiaro intorno al

le Lipotimie, fincopr,ed altre alterazioni, &c. di

co , non efler molto difficile a fpiitgeru* li fluidi di

nuovo nel cuore dalla gravità continua della sfe

ra vaporofa ; col quale fpiugimento non fola può

rimet-
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metterti, ma di nuovo riordinarti il detto già per

duto moto : e quefto è quanto dovea io prova

re per quello che riguarda il moto del cuore.

Egli è ben d' avvertire , che per fin' ora non ho

fattoio menzione delie altre cagioni, le quali con

corrono in ajuto delle due principali addotte, ed

in particolare della refpirazione ; perche non pen-

fava perdere il tempo intorno a ciò, badandomi

il ritrovato delle principali caufè . Ardirei ben di

dire che l'aria tra' fluidi framifehiata non irta o-

ziofa , anzi che debba forfe avere un non fò che

di contrafto con quella efteriore,la quale circon

da li fenfitivi.E fe io doveflì fpiegare , quale fia

la cagione per la quale li fenfitivi nella macchi

na Boiliana , dopo tolta da eftà l* aria , ere/cono si

sfòrmatamente di mole ; penferei non andare erra

to coll' affermare , che le particelle dell'aria tra li

fluidi de' fenfitivi diflèminate , (gravate dall' efter-

no pefò della sfera vaporofà , che opprefia tene

va la loro elafticrtà , rimettendoli quefta nel fuo

flato naturale , e nella Tua pofitura colli Tuoi ra

miceli , il fenfitivo di mole fa crefeere.

Cefi» La qui addotta fentenza del moto del cuore,

prodotto, e renduto perpetuo da due contrarie ca

gioni , mi fa penfare effer fimile il detto moto a

quello, col quale fi muove la palla, o il pallone

da due gran maeftri di tal giuoco : mentre V uno

colla Tua potenza e forza lo fpinge verfò l'altro;

e quello , refiftendo alla violenza in detto pallone

imprefia , con altrettanta potenza di nuovo ver-

Co il primo lo dipinge; e perciò efli perpetuano

detto moto . ■

<?<*/. Io fono così certo del coftume di V. S. , che

perfuader non mi poflo che abbia in quefta occa-

fione
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fione parlato per figurate perciò eflèndofi diaconi-

piacciuta di addurre l'efempio del pallone, voglio

in confermazione della fua Ipotefi dei moto del

cuore che anche il Signor Borelli fi contenti di

riceverla .

Cefi. Io ho difcorfo fempré con quei termini piu

dovuti all'eflèr mio, ed al merito delle Signorie

VV. : e fe di prefente ho portato V efempio del

pallone , ciò è flato per metter fuora un mio con

cetto; parendomi che la prefènte dottrina del Si

gnor Borelli o dell' intutto è falla , o dovrà riu

nire un feminario della natura , atto a partorire

infinite maraviglie.

Dico perciò, che il moto del pallone in tanto fi per

petua , in quanto che da due agenti eftrinfeci vien

percofiò e ripercofib, colla maggior violenza &

impeto ch' efìì ponno : di modo che (cacciato e

percoflò dall'agente A, per modo di efempio; ed Cmtjìfa

arrivando con empito al luogo ove rifiede l'agen- cia"*perpe-

te B ;quefti lo ripercuote di nuovo; ficché vengo- mtTdl^ls

no ambedue a perpetuare il moto di eflo pallone, ertomi.

Àltrimente però parmi , miei Signori , che avven

ga nel moto del cuore ; a cagion che io non truo-

vo quefti due agenti eftrinfeci per la generazione,

e confervazione del di lui moto ; ne mi Co perva

dere , come pofla il cuore non fòlamente la fua

propria gravità fuperare , ma quella di tutta la

macchina : e tanto piu , che in fentenza del Signor

Borelli li corpi tutti di qualfivoglia natura fono

gravi .

Bor. lo quefta volta vorrei di me far pruova e ve

dere fe riufeir mi pofìà di obbligare il Sig. Ceftaro

medefimo allo fcioglimento della grandiflìma diffi-

cultà da lui addotta : e però vo dimandargli , in

R che
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bagnate fa

cilitino la

/alita de'fe-

-

mòdo ; e con quale induftria le particelle dell*

acqua , infirmate ne i pori e meati della corda ,

portano' all' infu un obelifco,o pure una colonna

di eftremo pefò ; quando non meno la corda , che

le particelle deir acqua ancora gravi fono ; anzi

che di gravità molto eccedente quella , così de*

fluidi , che de' fcldi de' fenfitivi .

fVofa9% Ce$' Ho §'à comprefò il tutto. Si determinò nella

che le funi fptegazione del fenomeno della colonna ,e dell' o-

belifco , il tutto na/cere dalla gravità della sfera

vaporofa , come da cagione eflìciente ; la quale com

primendo continuatamente le particelle dell'acquai

e quefte ne* pori e meati della corda intinuandofi,

la medefima raccorciavano » e piu brieve rende

vano re perciò meglio Ci eriggeva poi perpendico

larmente l'obelifco.o la colonna.

Bor. Dirà dunque V. S» al prefente che , pofta la

preflìone dell' aria, fi avrà il dirizzamelo, o dia

nole del cuore ancora ► Soggiungerà però: ma per

che la preflìone della sfera vaporofa è perpetua y

perpetua; ancora eflèr dovrà la diaftole , e mai il

cuore ritornare in fiftole. Ma il divario che fi oC-

ferva tra gli efempj della colonna» e del cuore»

nafte perche detto cuore» pervenuto in diaftole,

e giunto, altresì nelP ultimo del fuo termine di

contrazione , diviene efficiente cagione , niente diA

fimile alla preflìone della sfera vaporofa ; anzi

compagno nello fpingere e (cacciare li fluidi con

tenuti nelli proprj canali ; sforzandoli a portarfi

nelle cavità, ed indi nell'arteria aorta» come an

cora nella coronaria : la quale arteria , o fia par

te fàlda del cuore^oltre a' proprj canali , vien ri

piena medefimamente in tutte le fue porolità e

ipaziettijma di modo ripiena 3 che dette partic el

le flui-

D'tjf reuzai

tra il rac~

nrciameio

delle corde

t la dia/iole

del cuore

fojta la fit

ta della sfe

ra vaporofiu
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Je fluide tra efle fortemente in tutta là (òflanza

del cuore fi comprimono ; e la loro collocazione ,

o fia politura, è tanto mirabilmente diipofta, che

fi potrebbe dire la fòftanza del cuore eflèr tutta un L*A/b***

r J- n -J J u » A' **" cuore *

aggregato di fluido , quando che viene iti mata quafiunag

quafi tutto un pezzo di faldo. E ciò non è (èn« fegato di

za apparente ragione, mentre le fluide particelle, *™?a°'peJ*ra

così artificiolàmente collocate ne' pori , e (pazietti, collocazione

fimile a un corpo duro la rendono. Or qui bi(ò- d*l\f ftrU

gna perfuaderci che trovandofi in tale flato di **' "*

durezza il cuore, e non potendo ricever piu del

le altre (Manze ; divenuto da paziente agente,

dette fluide (òftanze, e quelle che turgido e du

ro 1' han renduto,di nuovo nelli ventricoli, o fia- ^elgtt/tìmé

no cavità , (caccia ; perdendo con tale (cacciamen- a f"~»

to e la durezza, e l' eflère agente, col ritornare thriihtm

di nuovo alla fiftole , e a divenire molle , ceden- tr1^*aledJ^

te , e pafiìbile . Sicché , (è altri canali non vi fof- „;>w w///."

fero , per mezzo de' quali li fluidi che cagiona

no la diaftole del cuore fi riceveflèro, detto cuo

re refterebbe perpetuamente in diaftole, nella gui-

(à che perpendicolarmente la colonna , e l' obeli-

fco reftano. Del rimanente, per le cagioni addot

te, non vi è piu luogo da dubbitare che, quan

tunque un (enfiti vo, in qualfi voglia ftatera,inqualfì-

voglia bilancia pofto, fi truovi , per efempio, di pe- iiftnfth»

fo di due o trecento libbre; nulla però di meno in (è *»* pf* 4

medefimoè dell' intutto ed aflatto libero e (carco

di pe(ò ; ciò è a dire non gravita a (è medefimo.

Gal. A me pare che il (ènfitivo non (òlo non deve

eflère grave o (èntir pelò in fe medefimo; ma che

eziandio abbia potenza, o attitudine di produrre in ^

(è ( diciamo così ) molto di leggierezza ; o , piu

filolòficamente parlando, a cquifta (òpra di fe me-

R z ' defi-
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defimo canto di empito , quanto vediamo che e-

gli fòpporta e foftiene di pefo efteriore . In pruo-

va di ciò, fiano per cagion di efempio due caval

li , li quali tirino una carrozza con piu per/one

dentro per luoghi non poco erti : egli è neceflàrio

che nel mentre detti cavalli fono in tale azione

abbiano acquiftato altrettanto di empito, e di vi

gore, quanto fi è il pefo che eùl trainano die

tro re detto empito, e vigore non da altro nafeer

deve (è non dalla mutazione, ed alterazione del

la macchina di detti cavalli.

Cefi. Che avverrebbe alli medefimi, Signor Galileo,

le nel mentre fi truovano nel colmo della loro a-

ztone,in un fubito fi fpezzaflèro i legami di det

ta carrozza ? non mutata però , ma ferbata come

prima l'alterazione della macchina di elfi?

Gal. Reftando I' alterazione della macchina de* ca

valli , quelli, con altrettanto empito, in aria fe ne an-

derebbero quali a volo. Ho detto con empito, a

cagion che /cacciati farebbero, e (pinti, come da

forza efteriore; benche dal proprio ed interno im-

pulfò detto empito la Tua origine tragga ; ficcomc

il ci fan chiaro quei tali che ballano in falto.

Bor. Veda da quanto fi è detto, Signor Ceflaro,che

tutte quefte , ed altre azioni , a far le quali gran

forza fi richiede , produrre non fi potrebbono , le li

(enfiti vi in loro medefimi gravi foflèro :eflèndo im

poflibile che per mezzo di quel fievole moto del

cuore fi abbia a fuperare la gravità di tutta la

parte fa Ida, non efclufene Y oflà . Determinafi per

ciò, che tutta la macchina dell' animale, a riiérba

del cuore , è indiflerente al non gravitare , e ai

renderli leggiera, ciò è all'acquiftare empito : di

modo tale che tutta la fòrza , tutto l' empito , c

quali-
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quanto di gran maraviglia fi fcorge ne* (enfiti vi»

egli è ben ragione che fia da quel picciolo, e fie

vole, ma continuato , moto del cuore prodotto.

Gal. Ne voglio mancar io di confermare con una

comparazione il difcorfò del Signor Borelli . Se noi

confiderar vogliamo una gran p^rta , che di pefo

oltrepaflì migliaia di libbre, ben pofta fjpra le (he

bafi, e ben collocata ; certo egli è che baderà ogni ^Sfc^L»

picciola (pinta per muoverla , rimuoverla , aprir- gr*vtta*h*

la» e fèrrarla :a cagion che, non rifedendo in (è ^hrLàni-

medefima,. ma (opra le dette due bafi, niente di fati*

pe(ò in (è medefima contiene ; efisado , col co

municarlo a dette bafi , reftata inditterente al mo

to y ed alla quiete y e però (òttopofta ad eu*èrmo£

(à da ogni piccola potenza*

Bor.ln quefta fjrma,e difpofizione appunto fi truo-

va del fenfiti vo la macchina tutta : e perciò ficco-

me tutto il pefo delli componenti della porta , c

la porta medefima (carica e comunica tutta H

gravità (òpra le Tue bafi, e quefte alla terra; così

ancor», cominciando dal cuore, tutti H mufcoli,

e' componenti della macchina de' (enfitivi poggia

no (òpra li loro fulciraenti, c'ià è (òpra le ofla, e-

quefte (opra la terra.

Cefi. Ma la cagione , per mezzo detta quale fi to*

glie dalla gran porta il pe(ò,(òno Je bafi :e quel

la che toglie la gravità al li componenti della mac

china , ed in particolare alli mufcoli , confervaar

dori nella loro giuda contrazione?..».

Jtvr. Sarà quella medefima, per mezzo della quale

fi principia » e fi perpetua A moto del cuore y ed

altresì il giro de* fluidi... Proccuri iropertanto V.

S. non perder di veduta l' efperienze addotte intor

no agli animali , racchiuii nella macchina di Boi

Ic,e
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|p , e Te alterazioni che patifeono allorche dalla

medefima V aere fuora vien tratto ; e rifletta che

detta alterazione in tal modo fi avanza , che to

glie agli animali la vita : ne ponga in dimenti

canza l'efempio dell' obelifco .

Cefi- Ora mi pare di avere ben capito la voftra

mente, Sig. Borei] i . La sfera vaporofa dunque,

. per mezzo della fua gravità, equilibbra , anzi fupe-

ra quella de' fenfìtivi : e quefte voftre ragioni cam

minano colle dimoftrazioni rapportate nel capito

lo terzo del voftro libro delti moti naturali , pro-

perdbe ebì venienti dalla gravità , nelle propofizioni ar. 26.

nuota fitto 37. a8. 2,9. Ivi V. S. provò , e dimoftrò che li

finttu ftfi nuotatori fòtt' acqua non fentono il pefò di quel-

fofraftante. la , quantunque in gran mole loro fòprafti , per

la lòia ragione che la medefima da ogni parte

detti nuotatori circonda : e per le medefime ca

gioni niun pefò eflì fòpportano , e nemmeno pic-

Ciol fenfò di dolore patr/èono.

Sor. Così appunto: e perciò fe da una parte della

periferia della macchina V acqua fi difcoftafie *

e tutta fcompofta , e tutta dolorofa la macchina

diverrebbe : ne fuori di propofito è il determina

re che il fimile in quefta sfera vaporofa a' mede-

fimi fenfitivi avverrebbe , fempre che da qualche

parte del loro corpo detta sfera fi difcoftaflè col non

efercitare la fua univerfal naturale preflìone : e fùr

ie tanto meno , quanto eccede il pefò dell' acqua

quello della sfera vaporofa . E quefte fono le ra

gioni ,o piu tofto dimoftrazionijcolle quali fi pruo-

va , o fi dimoftra , li corpi che han fentimento in

lor medefimi non efler gravi , o per dir meglio

perdere la gravità ; anzi efier potenti a produrre

tanto maggiore empito , quanto fe ne richiede a

iòffrire gran pefi . Gal,
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Gal. Parmi , Signori , che abbaftanza fi fia di morirai

to il non mai agitato problema i ciò è che il feti»

fìtivo in fe medefimo mulina gravità (èrba, ne pe~

fo alcuno nel fuo naturale flato, (ènte ► Ora eoa

impazienza attendo la efplicazione delle cagioni ,

le quali partorifcono quella leggerezza, ©• violen-0^wj< é

za ne' medefimi, per mezzo della quale due Cfc- io, h?zrrt%~

valli, per luoghi benché erti, tirano il peto Al una *» 'f,'?^

carrozza, con piu perlòne dentro: colla confiderà- tt°ivf'

zione ancora che fe tutto ad un tempo fi fpefc-

zaffero i legami, per mezzo de'quali la carrozza

vien tirata , gli accennati cavalli fènza poterli rat-

tenere lì fingerebbero ia aria impetuofamente , e

quali a volo-

Bor. Con facilcà il Signor Ceftaro (piegherà il tutto.

Ce/i- io confefiò,non ancora averci fatto rifleflìone

alcuna ,

Bar. Forfe V. S. avrà almeno, come afia* curiofò , of-

fervato,qual diipofizione acquifta la macchina, de'

cavalli, tirando la carrozza, diverfa da quella quan

do è nella fua quiete: quello che fa la macchina de*

facchini net portare fui dorfo un gran pelò, e quel'- Dffirm*

la che fa 1' uomo in efercitarfi nella einnaftica^ traifnfitu

Cejìr Me ricoroo , in tutte le fòprannotate azioni a-„f vùunt*

ver fitto fufficlente rifleflìone. Particolare , ed at-

tenta fu quella che feci in un facchino» aggrava

to da quali irtfi^portabile pelò. Es;li andava Col

le gambe nude: e però ebbi oceafione di ofierva-

re la mufcolatura delle medefime : la qual' era

divenuta gonfia, e tela, a cagion del gran pelò

ch'ei fofteneva;in modo tale che entrai in timo

re non fi. foriero fpezzati li mufcoli ,. o alcuno di

erli. Nel camminare li paflt erano molto bxieviy

N la faccia illividita > e la retrazione frequente >

c mi
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e mi perfiiafi che tali fòtfero flati ancora li poi-

fi. Per quello che riguarda a' cavalli, ed altri a*

rimali nel mentre traggono ,o /oftengono qualche

imi(urato pelò ; fi ofierva medefimamente la re

trazione frequente» li fianchi gonfi, e nel fiilire

in particolare, li mufcoli delle cofeie, li quali fi

truovano piu in efèrcizio , non meno gonfi di

quelli delle gambe del fòprannarrato facchino, e

molte volte /puma nella bocca ; e premendo an

cora con piedi la terra molto piu di quei caval

li , i quali alla leggiera marchiano . Ma che dire-

mo dell' uomo nelle azioni sforzate ? in particola

re nell' efercitarfi ne' filiti , e nella lotta ? Egli fui

bel principio di detti efercizj chiude la bocca , ed

iropedifee la refpirazione ; e fpezialmente in lai-

tando (erra di piu le mani , e le ftringe fortemen

te ; ed in ambedue le azioni il torace refta mol

to rilevato ; e per fine tutti li mufcoli che for

mano la macchina refiano contratti, o come fe fufi-

fero in diafiole , gonfi , e duri.

Gal. Prontifiìmo a meraviglia fi è trovato il Si

gnor Ceftaro in riferire gli accidenti , e le alte

razioni , che patifcono i fenfitivi ne' grandi efer-

cizj , e gli uomini in efercitarfi nella ginnaftica.

Ber. Non fenza noftra ammirazione ancora il trove

remo pronto al rinvenire le cagioni , dalle quali

dette alterazioni , e mutazioni vengon prodotte.

Cefi. Parmi , fe io non vado errato , che nel porfi

li fenfitivi nelle azioni, in cui fi ricerca molta for

za , è neceflario che la fabbrica de' loro mufcoli,

li quali devono efercitarfi , fi raccorci , e si con

tragga , e venga niente meno alterata , che fe ri

dotta foflè nell'ultimo della diafiole . Dico perciò,

che a caufa di detto raccorciamento fi proibifee

in bua-
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in buona parte il pafTàggio de' fluidi , rifpetto a

quello che fi fa nel tempo che la detta macchi

na de'mufcoli fi truova fuori di azione , e fuori di' Ed impedì*

efercizio;ed eziandio nel pafiàggio che fanno, per j£ 'jt

trovarli | raccorciati li mufcoli , il moto di detti ^«4,

fluidi fi rifrange, con urtare in quei tortuofi ca- duri/ano.

nali ; e fèmpre piu li medefimi raccorcia , ed in-

durifce;ficcome diffufarnente abbiamo divifato nel

la efplicazione delle caufe del raccorciamento del

cuore, e del ventricolo. E però dalla crefciuta re

frazione , ed impedimento del libero pafiaggio di

detti fluidi rendendoli piti del loro naturale

ripieni li canali , li quali la macchina de* mufco-

li formano, e dell' intutto ancora ripiene le poro-

lltà de' medefimi; e, rendutefi le particelle di det

ti fluidi tra eflè riftrette , ed aflàftellate; vengon-

fì fortemente a premere, ed a fpingere , infieme

colli canali ne' quali fi contengono , verfo li loro

fulcimenti ; fianfi le ofsa , o altro corpo che li fo-

fliene.Or io dico, ed aflermo, fenza dubbio al- e in^iujfé

cuno in quella preflìone de' fluidi , in quefto gon- contrazione

fìamento , o fia contrazione de' mufcoli rifedere faCf0"*fj',

ed efsere collocata la fòrza, il vigore , V attività tfen/tthit *J

o fiafi virtù , per mezzo della quale li cavalli ti

rano la carrozza con gli uomini dentro; e gli uo

mini fanno quei maraviglio!! efercizj ginnaftici .

Sicché , reftando detti mufcoli raccorciati ne' ca

valli , nel mentre che tirano la carrozza , e fpez-

zandofi li ligamenti ; altrettanto violentemente fi

/cingerebbero avanti, e quafi in aria, quanto fi ri

cerca di forza per trafeinare la carrozza . Quindi

è che 1 ' uomo, fe nel fòrmare una cavriuola,un fal-

to , potette fòftenere li fuoi mufcoli nello flato

che fi truovano neil' ultimo di detto falto ; dico

S " che
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che li mufcoli, reftando così raccorciati e contrat

ti, l'uomo remerebbe in aria a guifa di uccello.

Gal. Viva il Signor Ceflaro . E veramente fe non

furie una preflìone univerfale di tutti li fluidi tra

eflì medefimi , e tra eflì ed i! loro continente in

tutta la macchina , e per conferenza un quafi

naturale riftagnamento di detti fluidi; non fi po

trebbe generare quel colore livido nella faccia, an

zi che alle volte nelle unghie ancora ; ne la fre-

quenza del refpirare. Oltre che il trattenere il re-

S^SS fPir? <Iu?nto Cl P"à, fin dal principiare l'azione,

trattenuta cagiona impedimento al circolo de' fluidi , e per

nfreniojì confeguenza gonfiamento, preflìone, e durezza ne'

*rza' mufcoli; li quali , ajutati dalla preflìone della sfe

ra vaporofa,che eternamente li preme, fòno in i-

ftato di fòftenere , o di trarre quei gran pefi , che

noi agli animali, ed a gli uomini foftenere , e trar

re oflèrviamo .

Bor. Sicché efternamente li mufcoli vengono premu

ti dalla sfera vaporofa, internamente foflenuti da*

Sfiati mi- loro fulcimenti , ed in particolare dal centro del-

doiu cm™ Ja (pina! midolla ; la quale pare che fia piu al

tgnmcà, propofito per determinarfi centro della gravità ; e

da quella, per mezzo delle cofcie,e delle gambe,

detta gravità fi trafmette nella fuperficie della ter

ra , foftegno comune di tutti li gravi . Badante

parmi al certo quanto fi è detto per efplicare le

cagioni del mota de* mufcoli , e del nuovo pro

porlo problema .

Gal. Vedafi quanto fàcilmente dalle verità nafcono

ej'iovtiti- verità. Se fi ricercatte qual fia la cagione che gì'

»a d*tp infermi, i febbricitanti, i convalefcenti fono fievo-

fermi. li * deboli , &«.così fòno , fi rifponde , a cagion della

mancanza de' fluidi, ed in particolare delle parti

celle
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celle piu tàttili, le quali fervono a riempire li piu

piccioli canaletti , e tutte le porofità; acciocche li

mufcoli fi raccorcino , e fi contraggano fortemente,

per produrre la forza, il vigore, &c. e quefta man

canza prima di ogni altro accade nella macchina

del cuore; e però le fiftoli , e le diaftoli del me-

defimo fono fievoli, deboli, e per conffèguenza fie

voli,^ deboli fòno tutti li mufcoli.

Ce/ì. Fie bene ridurre a memoria alle S. V. che noi

per fin qui abbiamo difcorfò con troppa libertà,

col porci dietro le (palle e le ragioni , e le ilpe-

rienze di tutti coloro , i quali hanno prima trat

tato de' moti de' mufcoli : che vuol dire di tutte

le fette , di tutte le (cuole . Quefti vogliono che Le fcuoU

quanto noi abbiamo attribuito alla mafia de' flui- VSr°™tiche

di, contenuta nelle arterie, e nelle vene, tutto na- prT.

fca. dagli fpiriti animali, o fìa dal licore, che per ducano i*

li nervi (corre: ed adducono elfi 1* efperienzajche,^f^"""*
„. ,. r ,. rr ita/irta.,

tagliato a traver(o un nervo, o di elio ua ramo,

in quella parte, in quel mulcolo , ove detto ra

mo , o detto nervo i fuoi ramicclli (porgeva , af

fatico affatto il moto fi perde. Che ne dite Sigg.

Bnr. Panni baftantemente ciò eflerfi difcifrato, ove

ragionato fi è della generazione delle fenfazioni,e

dell'azione del liquore de' nervi, e di quella de'

fluidi e nelle arterie, e nelle vene contenuti. Ivi di-

moftrato fi é che, quantunque fi conceda la fen-

fazione provenire dal liquore che per li nervi di-

Icorre; fenza Io (correre però de' fluidi, li quali

per le arterie fi raggirano , ne fènto fi può gene

rare, ne moto. Comecìòjìé

E Ce I'efperienza conofcer ci fa che, tagliato a tra

versò un nervo, in quella parte ove li ramicel-

li di detto nervo fi diffjndeano , il moto fi perde;

S z cono-
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conofcere ci fa medefìmamente che , troncato un

ramo di arteria , ove i ramicelli e' filamenti di

detti rami fi portano; il fenfò,e'l moto fimilmen-

te fi perde. Sicché quando le fcuole per via di

c(perimenti tutta per loro la vogliono, per efpe-

rienza ancora tutta dalla noftra parte la vogliam

noi . Mi perfuado bensì che renderanno foddisfatti:

j>erò io vog!io,per maggior ficurezza della noftra dot

trina , far tentativo tale , quale in dubbio pofia

porre quella ricevuta da tutta le fcuole . L' accor

to Wieuflèn nella fua Nervologia dimoftra , li fi

lamenti , de' quali vengono compofti li nervi

Cefi. Pian piano , Signor Borelli : che io non bene ho

intefò .

Bor. Non mi farò ben" io forfe efplicato : procederò

con piu chiarezza . Dico perciò che la corteccia

del celabro vien formata da un compieno di pic-

ciole,anzi menomiflìme glandole,Ie quali nafcono

in quel luogo appunto, ove termina una infinità di

capillamenti arteriali. Dette glandole, e ciafcheduna

di efle, oltre al predetto picciolo canale arteriale,

ha parimente un vafò linfatico, una vena capil

lare, ed un filamento di nervi : di modo che da

ciafcheduna glandola un filamento nerveo nafcen-

do, tutti poi uniti infieme intanto numero crearo

no, che la (ò.ftanza midollare del cervello forma

no. Qui è da notare che quella fòftanza,la quale

noi chiamiamo , ed abbiamo ricevuto per nervo ,

vien compofta da piu e piu de i predetti filamenti,

i quali vefliti e ricoperti dalla membrana del ce

labro, fi diffondono per tutta la macchina de'fen-

fìtivi . Nota ri diligenti ilimo Wieuflèn che ciafche-

duno di detti piccioliflìmi filamenti fin dal furo

principio >ciò è fin da che dalla fua glandola fuo-

ra fi

r
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ra fi porta , fia contenuto e fabbricato di arterie i

e di vene : e della medefima f< )ggia fabbricati ef-

fèr devono li nervi di quei animaletti, Àcari chia

mati , non meno che quelli de' groflì Elefanti : e

pure per oflervare detti Acari vi abbifògna 1' ufi»

del microfcopio.

Qual rifugio mai dunque reftar può alla dottrina »

la quale determina, li fòli nervi eflèr ballanti al

la produzione del fenlò , e del moto; quando tut

to l'organo de' fenfitivi è formato di canali, che

portano quei fluidi , che fangue fi appella ? Quin

di è che , troncato il nervo a traverfò , troncati

fono ancora infinità di canali, di arterie, e di ve- Si perde u

ne : onde parmi gran fatica averfi a durare per f'*f° fer-

mandare a terra la feguente propofizJone . Si per- enldtuKa]{

de il fenfò , e il moto, perche fi troncano le ar- delfangw.

terie,e le vene, che fabbricano il nervo , quale

è cagione di detto fenfòre di detto moto.

Ne fuori del vero farebbe il dire : quei filamenti

de' nervi altro non eflère che la medefima ar

teria , la quale dopo generate le fopradette glan-

dole , il vafo linfatico > e la vena , fi diffonde

in fòttiliffimo filamento ; non eflèndo nuovo ne*

fenfitivi alle volte V arterie diffondersi ne' mede

simi fènza la compagnia della vena . In conferma

zione di che si legge nell' oflervazione di Lev- ofervasi*-

venoek così:/» dìWa magna arteria pajjtm de no-n.°^lh*ì'*"

vo protruflonem r vel elevationem celerioris curfus ,

quem Jattgttis à corde accìpit , dignofcere poteram \

fed in tenuijjìmis arteriis in fanguinis motu nul-

lam mutationem adverti ; nam illic motus valde e-

Tat aequabilis . Et jtcutì ditti , in tenuijjìmis vajìs

nullum effe colorem ; tamen in magna arteria , ac

vena clarè dignofcere pteram fanguinem effe ru-

brum*
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brum . Se dunque nelli piccioliflìmi filamenti del

le arterie il moto de' fluidi è equabile, e niun co

lore in elfi si oflèrva ; non parmi eflère lontano

dalla verità il dire che quelli filamenti , nervi

chiamati , altro non fono che piccioli ramicela"

delle arterie della corteccia del celabro.

Cai. Sicché da quanto fi è divifato , il (oggetto , il

quale produce le fenfazioni , etfèr devono li pre

detti filamenti, o al piu quel fluido, fe pur vi è, il

quale per le cavità di cia/cuno di elfi filamenti

fcorre. Dunque, preluppofto pure che il fluido (cor

rer debba per le cavità di detti filamenti, quan

te volte generar devonfi le ìen(àzioni , neceflària-

rnente detto fluido perder deve il Tuo naturai

Effììtazit- cammino; mutando la determinazione del fuo mo-

t*mJeUt%l to,qual'è dalla corteccia del cerebro all' ingiù ,

fotoni, e ricevendone un'altra contrariare farà dal luo

go , ove vien tocco, e premuto il /enfiti vo, all'

jnfu verfò detta corteccia ; o con moto di /èrpeg-

giamentPjO pure di ondeggiamento. Avvertafi pe

rò che in quefto moto la prima preflìone cade

iòpra li filamenti, e (òpra li fluidi de' medefimi,

Ji quali fòrmano l' infenfibil cavità del nervo; e

poi nelle fuppofte cavità : e perciò neceflàriamen-

lw?L?««* te li fluidi contenuti ne' filamenti , come quelli

pai parte i che prima vengon tocchi » premono , e sfòrzano Ir

fuidi oli* difcorrenti per le cavità; e da quefti ripremendo-

frcffiont. q qUC||i ,na^c tra etfì pioto di preflìone,e di ri-

preflìone,il quale allo ipeflò noi chiameremo ni-

iò , e renjio.

Ce/ì. Di quefto nifo, e renilo noi abbiamo parlato a I-

trovere però al prefente potremmo pafiare avanti.

Cai. Ed io ho detto, ed ora di nuovo ricordo a V".

S.,che delli nuovi ritrovati egli è bene piu vol

te far
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te far rimembranza : e però ora non vi fpiaccia

avere fpeflò fulla lingua quefte voci di nifò, e di

remfò,di preflìoni,e di riprensioni: e tanto piu che

non (òlamente quefti moti fi oflervano ne' fenfiti-

tivi j e con elfi bene fpieganfi e ftabilifconfi il

mòto , ed il fenfò ; ma perche ancora per mezzo

di detta preftìone , e ripreflìone la Natura tieti*

ordinato quefto Mondo afpettabile , e forfe anco

ra V Univerfò tutto .

Cefi. Il difeernimento , e l'autorità di V. S. mi -fa

credere piu di quefto alla cieca.

Gal. Ed io m' imgegnerò che V. S. ne refti perfua-

fa,non fòlo per mezzo delli fenfi,ma della ragio

ne ancora; e che non creda alla cieca le mie pro-

pofizioni. E perciò ditemi , fe quefto ^lobo terra- Tor*A itl[a

• . . - /r- J J premorte tri
queo,incui noi abitiamo , fotte circondato da pu- rtJJu u unì

ro etere , fenza mefcolanza di vapori, e di efala- v^jìth della

zioni; vedremmo noi gli oggetti così perfectamen- cofe *

te, come al prefente li vediamo?

Cefi. Se l'etere puriflìmo,e fénza mefcolanza di va

pori, circondafle quefto globo terraqueo, penlò che

piu perfettamente, e piu squifitamente da noi fi

vedrebbero gli oggetti ; generando in noi piu per

fette le fenfazioni . Scimo tanto piu vera quefta

mia propofìzione , quanto vero fi è che dall' ati- Vapwi im»

mento di detti vapori fi perde in noi in parte, o pe dimmi»

pure s' infievolifce l'ufò del vedere; e nel fommo dtitudm »

accrefeimento di eflì perdiamo di veduta il corpo

folare ; e malamente, e tal volta niente , difeernia-

mo gli oggetti .

Gal. Veda V. S. ,che noi nel tempo d'Inverno ftia-

mo piu fòttopoftì a perdere di veduta il corpo fò-

Iare : dunque li vapori devono eflere piu crefeiuti.

Cefi. Scufi V.S. l'equivoco. Mio intendimento é fla

to di
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to di dire che in tempo d' Inverno fòno li vapo

ri pia uniti ed aflaftellati infieme;però in quan-

Qu.mdi fo- tira meno della ftate : tanto vero che ho come

Vii0'- co^ determinata in me , che detta sfera nel tem-

Js po di ftate, e nel piu bel fèreno , dilata molto piu

il Tuo circuito, e li fuoi confini dal proprio c'en

tro , che non fa nel tempo nuvolo(o , e d' Inver

no : altrimente non fi potrebbe concepire come

racchiuda in fe piu quantità di vapori , e porti

nondimeno a noi quella ferenità e chiarezza , qua

le in tal tempo fogliamo oflèrvare . La tranquil

lità, e (erenità nafte da' vapori affai fottili,ed at

tenuati ; e però raramente tra eflì collocati . Ra-

Sfira etfo,i gioni che ci hanno obbligato a penfare che detta

rofapiùdi. sfera crefca in circonferenza piu di ftate che d'

iatata dt r } ■>

sute ,.la lnverno,come dicevamo poc'anzi.

quale per- Bor. Di qui vado credendo che , quando le parti

li, M" celle fluide, le quali fcorrono per li canali de'fen-

fitivi , fono abbaftanza attenuate, e divenute rare,

la macchina del medefimo e goda , e fenta fòm-

La Sanità ma tranquillità , e perfetta fiinità : ma quando fò-

tivimda- no aflaftellati ed uniti infieme, non dubbito che

fluid* bene fi ftia in pericolo di qualche diluvio d'infermità.

«fiottigUatu Gal. Ne io faprei perfuadermi il contrario. E paf-

fando avanti col difeorfò , dico che in riguardo

a quello , che fi contiene nell' ultima parte della

propofizione , il Signor Ceftaro abbaftanza e(pli

cato fi è. Sentiremo ora come difenderà la prima

parte, ciò è che fe il puro etere , (ènza melco-

\Tvlvor% ,anza di niffuno vapore , circondane la Terra, gli

flvedrebbo- oggetti piu perfettamente da' fenfitivi vederfi do-

m meglio gii yrebbero. Dottrina, fecondo me, che oflende la Na-

oggettt . tura ^ come manchevole in una faccenda di tanta

importanza , quanta fi e la produzione del fenfo

dei ve-
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del vedere : fenfò che in nobiltà , e in maraviglia

tutti gli altri avanza.^

Bor. Anzi che fe la Natura ha mancato in quello

che fpetta al vedere, anche in tutti eli altri fen-
_ , r ' , V . , , Jt fanno per

fi ha mancato ; mentre per mezzo de' moti , e de mezzo a

tali c tali moti , ciafcheduno di eflì colla propria mtti,

perfezione fi genera .

Cefi. Ma, Signori, qucfto modo di dire : fi offende

la Natura: e, manchevole e difettofa la Natura

fi rende : fònò propofizioni da avvilire ogni grand*

uomo, non che me . Il progreflò del mio razioci

nio è quefto . Nella fòmma unione ed affaftella-

mento de' vapori , delle epilazioni , &c. fi perde

dell' intutto il veder gli oggetti: ma fe detti va

pori fono meno uniti , meno affaftellati , gli og

getti con piu chiarezza fi vedono : e Ce aflài me

no uniti , con maggior distinzione all' organo del

vedere fi apprefentano. Adunque, dico io, toglien-

dofi affatto l'efalazioni , e' vapori, debbon gli og

getti moftrarfi in tal perfezione , quale a pena im

maginare la ci pofliamo.

Gal. Dal ragionamento di V. S.,o fecondo il fiftema

dell' eruditiflìmo Gafièndo , o fecondo quello del Lepaniceì-

fottiliffimo Signor delle Carte , li raggi del Sole , ^.f^

ciò è le particelle le quali ne* fenfitivi il lume fono ^ri

producono per mezzo de' vapori , fono alterabili , bilh

poiche cagionano nelF organo del vedere piu e

meno chiara diflinzion dell'oggetto.

Cefi. Senza verun dubbio.

Gal. Or io defidero fapere , in che confifte I' altera

zione delle particelle che producono il. lume.

Cefi. La prefente dimanda è di molta importanza ;

e però tanto chiedo di tempo , quanto io ci rifletta

un poco . Vo porre come cola certa che de' va-

X Porl*

r
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pori , e delle efalazioni la maggior parte nafea e

fi generi per mezzo del moto de* raggi fòlari. Im

perciocché detti raggi fòlari , colla loro attività

e moto,continuatamente percuotono quello noftro

terraqueo globo ; per lo quale percotimento ftac-

canfi molte infenfibili e menome particelle da ef-

fo globo, fe quali, premute e (cacciate ali* insù,

vienfi a formare , o fia generare la vaporofa sfe

ra . Ho detto la maggior parte ; poiché genera

re ancora fen'poflòno da moti fòtterranei ,da ac-

cenfioni,da venti, e da altre cagioni. Quelle par

ticelle , benche infènfibili , per efiere. di lor nàtu«

ra gravi, pure fi porterebbero là, donde fono par

tite^ fono ftate (cacciate: ma, venendo contrappe-

fate e fòftenute continuatamente da' contrarj mo

menti di moto di detti raggi fòlari ; fi mantengo

no in aria, da detti raggi (cacciate , gravando , e

refiftendo a Ili medefimr . Vero bensì fi è che

quando dette particelle (òno piu unite, e crefeiu-

te, per eflère anche alle volte da lontane regio

ni , per mezzo di venti l' un l'altro contrarj , por

tate in qualche luogo; premendo con maggior pe

lò li raggi del Sole > non (òlo di elfi fuperano li

gradi di moto , ma fimilmente rompono e gua

dano la continuazione de' medefimi : di maniera

tale che (òttomeflì dal (overchio pelo , come an

che dal crefeiuto moto di dette partì che la va

porofa sfera formano, fi rendono impotenti a per

cuotere, o a toccare piu I* organo de! vedere: e

perciò ne* fenfitivi nafee quella grande ofeurità»

allo fpeflò da eflì fperìmentata . In pertanto par-

mi concludere in qnefta forma . Se molta quan

tità di vapori uniti, ed infieme afrafiellatr,^riat

to tolgono il vedere gli oggetti a* fenfitivi » nella

« me-
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mediocre quantità ed unione di eflì fi rapprefen-

tano gli oggetti chiari: tolti affatto detti vapori,

gli oggetti veder devonfi piu perfettamente,e cor

me in loro medefimi fono , ficcome poco fa tra

me conchiufi .

Cai. Il voftro difcorfò è vero: la confeguenza é fal-

fa . Voi già concedete che li vapori premono

li raggi del Sole; dunque nel mentre li premo

no , li tengono ancora tra eflì uniti , e quafi qua-

fi a fòmiglianza de' canali arteriofi;i quali premen

do li fluidi , che per eflì (corrono , li confervano

in una tanto neceflària unione.

Cell. Di grazia, Signor Galileo, non piu: che già mi PreJJtont

fono accorto dell'errore. Bifògna confiderare che*«rtrfX

li raggi fuori della sfera vaporofa fi mantengono 9ftri fu i

divergenti, e lontani l'uno dall' altro; e che per wgideiSo.

la preflìone che ricevono dalla medefima vengo-

no ad unirfi , ed a prender fiftema. Quindi è che gio»i alvi.

in una mediocre pperTìone ferbano tra eflì tale u- dett*

nione , quale lì ricerca per moftrare glk> oggetti

chiari e diftinti : e crefcendo la preflìone , manca

l' idea chiara degli oggetti nell' organo del vede

re , mancando qualche momento o grado di mo

to indetti raggi, che la fògliono informare . Ma al

contrario poi, fe dell' intutto fi perdeflero li va-

pori, fi toglierebbe il fiftema,e la naturale uni0-^^*5'

ne di detti raggi ; ed in confeguenza non percuo- tori m* fi

terebbero affatto I" organo del vedere , ne fenfò *tiuibu

alcuno in eflò riufcirebbe .

Da quanto ho difcorfo fin qui io deduco , che la

sfera vaporofa faccia 1' ufizio di lente , che abbia

del conveflò , e però fetta ad unire , e a ridurre

in fiftema li fòlari raggi .

Cai, Grandemente godo che V*. S. col proprio talen-

T % co fi
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Netejfitl

della prejffì» -

ne , e riprtf-

Jìone, mnjjt~

m*mftt »#'

fenfitivi'

to fi fia perfuafa che non folo ne'fenfitivl ,ma fuo

ri di eflì ancora, anzi forfe in tutto l'Univerfo

fia neceflària quella noftra potenza e refiftenza ,

preflìone e ripreflìone,nifo e renifò;e che ciò fia

tanto neceflàrio , quanto necefiàrio fi è il mante

nimento dell' Univerfo in ottima unione , in otti

mo fiftema. Bifogna però concedere che ne' len

itivi, come in quelli che fra tutte le creature fono

li piu perfetti, per efière compotti ne dalla fola par

te falda, ne dalla fòla fluida, ma da entrambi con

mirabile artifizio coftrutte ; detta potenza quanto

piu neceflària , tanto piu apertamente e chiara

mente in eflì fi manifefta . £ perciò fono li fenfitivi

fabbricati e coftrutti di canali in maniera tra eflì

collocati , che non fòlo portano e raggirano par

ticelle fluide di diverfa natura , e che fi muovo

no piu e meno veloci ; ma gli uni contrarj agli

altri ancora fi muovono ; fecondo che ce ne fa

chiari il corfò de' nervi dal celabro verfo le par

ti baflè» degli animali , e le arterie dal centro de

gli animali verfo il celabro : i quali moti qual

che cofa hanno di fomiglianza col moto de' rag

gi fòlari , e de* vapori .

dei Soli col Ma la fomiglianza , che fi truova tra il Mondo a-

tmrt difen fpettabile almeno con gli animali, la fan conofeere

li due cuori : ciò è il fole , cuore del Mondo fil

mato; e il vero cuor de' fenfitivi. Il cuore ne'fen-

fitivi viene conofeiuto per primo motore di tut

to V organo ; ed al fuo moto ogni e qualfivoglia

macchina , di qualfifia grandezza , o fabbrica , fi

muove; ficcome al contrario celiato del cuore il

moto, tutte le macchine. e di qualfivoglia ragio

ne ch' elle fiano , e che 1' organo compongono ,

dal muoverfi cellàrio. La collocazione diverfa de*

cana-

A»*l»gia
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canali , il ferpeggiamento , e il concatenamento

de'raedefimi a' fluidi fa qualche impedimento nel

pa Màggio che elfi per detti canali fanno: per la

qual cagione detti fluidi tra eflì fi urtano, e di-

verfamente fi comprimono; fèmpre però innnanzi

in giro portandoli , sì per la continua palpitazio

ne del cuore, come per la fabbrica de' canali , ciò

è per la difpofizione di quelli canali , che fibbre .

comunemenie fi appellano.

Del cuore del Mondo però il privilegio con è co

sì magnifico , per la mancanza della parte falda ,

la quale non racchiude i fluidi . Sì che il fòle è

il primo motore , e per mezzo della fua fiftole e

diaftolc preme co' fuoi raggi quefto noftro globo

terraqueo : i raggi ripercuotono lui , e ne dilcac-

ciano , anzi prima diftaccano da elìò fòle infini- Ntceffìtà

te particelle ; e con moto contrario a quello di dtiiéGftote

,eflì raggi , fpingonfi V une con gli altri , talche a dels,le'

premerli vengono; onde in tal modo fi collocano e

lì adattano, quale fi ricerca non lòlo per produr

re ne' fenfitivi il fenfò del vedere , e tutti gli al- E dotatori'

tri ; ma per ferbarli anche in vita. Dico fèrbarli

in vita, tenendo io come colà piu che certa, che

fe non vi foficro li vapori, ma folo puro eteré,in

picciol tempo perirebbero tutti i fenfitivi, anzi che

Ji vegetabili ancora. Prima di terminare il difeor-

fo.della fimilitudine,la quale é tra il Mondo gran

de e'1 picciolo;dico cheJa&a bypotbejì che fi fer

maflè il moto del fòle , ciò è la fiftole , e la dia

mole ; anche nel maggior chiarore della sfera va-

porofa fi perderebbe affatto il vedere; anzi lavi

la de' fenfitivi , con V ordine eziandio di quefto

Mondo afpettabile; a cagion che fi perderebbe la

la preflìone connaturale a' fuoi raggi.
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Così parimente nel piu bello flato di perfètta fani-

tà ceflàto il moto del cuore, fi perderebbe ogni

iènIàzione, l'ordine col quale i fenfìtivi vivono,

e la meddìma vita .

JBor. Dunque per generarfi le feti fazioni non bafla

un' ottimo temperamento del licore de' nervi, ne

di tutto il rimanente de' fluidi, ne la buona col

locazione, o difpofizione de1 medefimi; ma vi fi

richiede lòpra tutto la neceflària preflìone , e ri-

preflìone , intrinfecata in eflì medefimi .

Cai. Senza dubbio: e forfe forfe chi fa fe nella gui-

fa che la perpetuità della fiftole, e della diafro*

le del cuore viene in parte caufata da efterna

preflìone, così ancora quella del gran corpo foia-

re fia cagionata e da quei gran cimpi di etere ,

C di ftelle fiflìoe da altri pianeti che, a gara gi-

randoglifi intorno, gl'interfono, e formano corona:

che che ne fènta colla feguente opinione l'eruditiftì-

mo Gaffèndo. In fole veró( die* egli ) efl ignis in~

ternufìUt in eorde calor%immo verò & ipfs totus

fui generis ignis , conftans feilieet ex particulis

non alieno impulfu ( quod fizlfum exijìimo )Jed ex

mobilijjìmis ,ac ita comparatis >ut à centro ad cir-

tumferentiam , à circumferentia ad centrum ,indejt-

nenti evoluitone agantur^ac veluti ebulliant.

Sor. Non piu, non piu, Signor Galileo: che io già

mi vedo in paefi , ove gli abiti , gli andamenti ,

ed il parlare molto è lontano dalla capacità mia:

€ dubbito,per le tante novità, non folo diveni

re cieco, e mutolo, ma dell' intutto fìolido : tan

to la mia fantafia turbata conofeo.

Gal. Termineremo il difeorfó del moto del cuore, col

ricordarci che ficcome dalla fede del medefimo

per infiiio ail' organo del vedere» anzi di tutti i

fenfì
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/énfi, è un moto continuato, necefiario per la pro

duzione di eflì ; così ancora dalla fede del fòle

per infino a noi fenfìtivi è un moto continuato

per produrre , e mantenere in noi , e (énfi , e vi

ta . Ma per quello che fpetta al vedere, egli è

da notare che li raggi fòlàri,per opera della ^fe

ra vaporola , vengono portati , come per un tu

bo ottico , ad unirli nel noftro nervo ottico , ac

ciocché il fenfò del vedere fi generi : e ficcome

per qualche fòverchia prefllone, a' detti raggi ftt- Aj?*Jjt™£

ta,fi vanno perdendo in noi gradi di lume ; co- faggifilari,

sì per fòverchia preflìone ne* nervi ottici, o ne' e deliafi™*

canali vicini, lì generano imperfezioni nel produr- *^r'iPa"

re il fenfo del vedere, e nel difeernere gli ogget

ti:» per fine fìcccme i raggi, tolti affatto li va

pori, diverrebbero divergenti, e non atti a gene

rare in noi il vedere ; così lafciato il licore de*

nervi, e tolto quello dell' arterie;Ii nervi perde

rebbero la preflìone , e la tenfione e ; fatti in un

certo modo divergenti , non potrebbero ricevere

le impreflìoni efterne , da* raggi loro comunica

te.

Cefi. Parmi che già fia terminato il difeorfò del mo

to del cuore . Refta fola mente che ora ricordiamo

tutto quello che ne ha detto 1" incomparabile

Renato delle Carte : e , ih io non vado erra

to » egli in quefto modo ne parla . Coeterum hoc

patio fanguis in venis contenti** unam t antum

manifefiam viam babet , qua egredi fojjtt ; eam ca u motl

nempe » qua in dextrum cordi* ventrkulum dedu- del cuora,

citur.ht feiendum ejì carnem cordi* contenere in

foris fuis aliquem fine lumine ignem , de quo fu-

feriù* locuti fuimu* , qui eam adeo calidam fìr-

vidamque reddit , ut (ìmul oc fanguis alterutrum

ejus



jfO ' ~ DlAtÒGHl \ ,»

ejut ventrkulum intrat , illiei ibi intumefcat , #

dilatetur ; experiri licet in fanguine , aut laSft

cujufcumque animalis , guttatim in vas val-

de calidum infunduntur ; éf /gw/V i» macbinae »

jpMfW dejcribo » cer<fc contentur, nulli alii rei infer-

vit) quàm Re dilatando y calefadendo , # attenuan

do fanguini> qui continui guttatim incidit ex ve

na cava in dextrum ventrkulum^ unde in pulmonem

exbalat , & ex vena pulmonaria , quam anatomici

arteriam venofam vocant, in ventriculum alterum,

unde per totum corpus dijtribuitur .

Gal. Or già che le Signorie Voftre, con tanto indi

cibile felicità, han portato a fine il difeoprimen-

to del naturai moto del cuore; non mi danno da

dubbitare, anzi ragionevolmente mi affidane*, che

con chiarezza difèopriranno ancora le cagioni del

moto non naturale: e tanto piu che qualche co-

ià fparfamente fe n' è detta . Ne tratteremo con

tutto ciò diflufamente ,per eflere quella dottrina,

nella quale le cagioni delle febbri fi racchiudo

no; delle quali febbri quantunque infiniti celebri

Autori ne abbiano feritto,non hanno piu fatto,

Che trattar /' ombre come co/afalda .

Ma perche io ho conofeiuto che ogni grande e du

ra imprefa egli è picciola al voftro talento : an

ziché per la dilficultà crefee il difio : fio piu

che perfuafò del ritrovamento delle caufè di de-

to moto, per quanto noi fappiamo,fin dal tempo

d' Ippocrate agl'intelletti umani nafeofò . Aggiun

gerà dunque il Sig. Borelli , con altrettante nuo

ve idee, glorie alle fue glorie; mentre il Signor

Ceftaro , col fargli dopo de' dubbj , niente inferio

re farà di lode ; rendendo per mezzo de'medefimi

li detti ritrovati tanto certi , quanto la propria

yerità . Cejì.
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Cefi. Godo fòmmamente che il Signor Galileo una

volta pafla i termini di rigido filofòfò ; di che

rendogli grazie: potrà ora,fe così piace al Signor

Borelli,dar principio al ragionamento.

Ber. Dovendo io parlare del moto non naturale del

cuore , non mi pare dovermi allontanare dalla

dottrina de' pendoli , e degli orologi : intorno al

la quale, come per, modo di pafiatempo qualche

rifleflìone mi truovo aver fatto . Adunque così C'l!éd^t'

diremo . Sia , per modo di efempio,una palla di ^'«7» e/s

piombo attaccata ad una cordicella di palmi fe- c<* n wt*

dici di lunghezza , in qualche dato fpazio , ed ^/ci««i

affini in un termine . Rimoflo detto piombino dal

perpendicolo, e laffciatolo in libertà, farà la Tua

vibrazione in un momento di tempo. Riduciamo

ora detta lunghezza della cordicella a palmi quat

tro , ed allontani»* dal mo perpendicolo il piom

bino,© fia il pendolo, e fi lafci in libertà: in un

fimile minuto di tempo farà non una , ma due

vibrazioni . Ora fe rifletteremo fòpra il rapporta»

to efempio , troveremo fenza dubbio che la fre

quenza delle vibrazioni de' pendoli nafce dal mi- ;

nore fpazio , che pafTa il piombino , a cagion del

la brevità della cordicella. Infallibil con7èguenza

or'io penfò dedurne, determinando la frequenza dei-

vibrazioni del cuore da confimili ragioni nafte-

re . E in verità patendo il cuore , o trovando- Neil» fi**

fi in una crefeiuta contrazione nello flato infer- fédJTuji

mo, molti fuoi canali de' piu piccioli fi perdono. Di di moietta

piu nello flato infermo li fluidi trovandoli in- nalit

grofiati , molti canali medefimamente oftrutti fi4

rendono ; per la qual cagione detti fluidi non fi

portano in giro per tutte e qualfivogliano parti

della fofianza del cuore . Maraviglia dunque non
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è fe le pul fazioni fono piu frequenti quando il

corfo delle dilcorrenti foftanze è piu brieve ; fic-

ftijZ'Tfrt- come accade alle diverte vibrazioni del pendolo,

nu;n$e. cagionate dalla lunghezza della corda di quattro

palmi rifpetto a quella di Tedici. E quefta diver-

fità de' polfi non fòlamente fi genera nello fiato

fuor di Natura del cuore , per mezzo delle cau-

fe materiali ; ma ancora in qualche paflìone dell'

animo , come nell' ira ; anzi in tutti gli efèrcizj

Come ginnaftici,e limili giuochi di forza , ne' quali per

gran i tjtr- necefljt4 raccorciare debbonfi della macchina tut

ti i mufcoli,e piu che ogni altro il cuore.

Ce/}. Dal prefente dilcorlo parmi che V. S. abbia de

terminato che il cuore ne' moti ftrabbocchevoli

della macchina, per l'empito de' fluidi , non mai

viene in una perfetta fiftole, e diaftole; e nello

flato infermo, per cagione de' fluidi ingrofiati,e

tra eflì invefchiati , il medefimo (intorno patifca;

Teftando fémpre in una imperfetta fiftole , e dia

ftole, ciò é reftando alquanto contratto e raccor

ciato . o

JBor. Quefta appunto è la mia opinione : In confòr

mazione della quale con altre confiderazioni di

nuovo gli efempli de' pendoli ripiglierò. Siano in-

pertanto due piombini di egual pelò, legati a due

è£™ì»d*l. fi,adi egual lunghezza; fi lìtuino però in due dif

ferenti mezzi*, ciò è I' uno piu denfo e relìftente ,

piu raro l'altro e cedente ;dilcoftinfi amendue in

egual diftanza da' loro perpendicoli , e lafcinfi in

libertà: in un medefimo tempo avverrà, fe io ben

dico, che il pendolo nel mezzo piu denfo e refi-

ftente delcriverà li fuoi archi fempre piu minori

di quelli del pendolo, ch' è nel mezzo piu raro c

piu cedente collocato .

Cefi.
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Cefi. Da queflo dunque parmi che V. S. voglia in

ferire che le particelle de' fluidi nello flato mor- Meli» flit*

bolo degli animali , nel girare per la foftanza del ™°rpfa jj

cuore, debbon rcftare impedite' in alcuni canali, e ^uiTca-

con ciò refiftono piu a quelle che di nuovo entrano, naii impe-

Ber. Così a me pare: eflóndo detti fluidi nello fta- j^jjjfjj

to morbofò de' fenfitivi meno fciolti , e piu tra J£f <„,

eflì invefchiati ; ficcome dimoftreremo in parlan- temuti.

do del giro del fangue. Noterò dunque al prefen-

te,che al pari della refiftenza , che fanno li flui

di trattenuti ne' canali del cuore, debbonfi confi- Qni{ tTt.

derare altresì li gradi , o momenti di moto della /cono » gr4-

potenza di quelli che vi rientrano di nuovo, e de' * del ^*

medefimi la groflèzza . Confiderazione tanto necef- ^*9J di

faria, quanto importa a (piegare li quattro Itati tal refijltn.

del periodo febbrile , e la diverfità che tra eflì **«

oflèrvafi .

Cefi. Secondo quefto modo di filofòfare vedo già aper

ta la ftrada al trovamento delle cagioni , e genera

zioni dell'erifipele, delle enfiagioni, degli a(ceflì,&c.

Bor. Quefta dottrina conférma 1' oflèrvazione de*

pratici , li quali comunemente vogliono che mai

K. , , 1 . . n r r j uofebbre a-

lebbre acuta e pericolola non fi (compagna da e- cutlt fnz*

rifipela , enfiamento , afceflì &c. afcejfo.

Gal. Le comparazioni fono affai a propofito;di mo

do che per mezzo di efle refto io perfiiafò . Par-

mi però che ficcome fi è difeorfò degli acciden

ti, quali il cuore patifee nello flato infermo, nel

girare che fanno per eflò li fluidi; così ancora efa-

minarfi dovrebbe quello, che poflòno i medefimi

fluidi cagionare in pafiando per le cavità del cuore.

Bor. Se io non trattaflì degli accidenti , che cagio

nano li fluidi nel mentre parlano per li ventrico

li o cavità del cuore nello flato morbofò de'fen-

V % ~ fiti-
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fitivij manchevole e non compiuto il mio dimor

fo farebbe . Che perciò , fe nel volere ifcoprire

quello che cagionano li fluidi in parlando, e rag-

girandofi per la fòftanza del cuore , mi fono av-

valuto degli efempli de' pendoli ; nello fpiegare

poi quello che producono, paflando per le cavi

tà , o ventricoli del medefimo , mi ajuterò coll'

efempio degli orologi : e voglio che fiano orologj

grandi rbensì uno di elfi col pendolo, l' altro feni-

plice , e fenza pendolo . Tenendo per certo , nella

confiderazione della diverfità de' moti de' mede-

fimi non perderà* il tempo.

Gal. Intorno alle macchine , e alle diverfità de' moti

degli orologj grandi, non mi ricordo avervi avu-

! to particolare applicazione : e però il voftro di-

fcorfò con ogni attenzione ftarò affettando.

Bor. Chi fabbrica mondi , maraviglia non è che le

fabbriche degli orologj difprezzi ; come quelle ,

dalle quali non molta , ma picciola utilità fe ne

I può trarre. E però a me, che col corto intendi

mento non molto da lungi ravvifò , fpetta , Si

gnorili tali macchinette difcorrere.

Prefuppongo adunque , come per modo di efempio,

due grandi orologj , fabbricati di una medelìma ed

egual materia di un medefimo modo da eccel

lente maeftro;e voglio che tutti due e le ore, e

à'dt'Tri* ìl 8iorni perfettamente fegnino . Or fe a' pefi di

hpjìtfpii. quelli orologj , i quali fono li primi motori , fi ag

ra ciò che giunge un'altro pelo ; fecondo la quantità del pe-

aggiunto , così li giorni , e V ore più brievi

àtfìtUvt- fegnate verranno; e fi dirà volgarmente andar pre

dico/i del ft0 gli orologj . Ma fe al contrario da' quei pefi,

more. pCr mezzo ^e' qUali gli orologj fegnano le ore

giurìe , fi detrae , o feema porzione; li moti degli

oro-
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orologi al pari dello fcemamento del pefò fi ritar

deranno; e T ore , e i giorni fògnati verranno più

tardi , e piu tardi fi dirà che vanno gli orologi

Confideriamo al prefente,che ad uno di eflì oro

logi fi adatti il pendolo , e che fògni 1* ore giu-

fte ; fe al pefò , il quale è cagione di fògnare 1*

ore giurie fi aggiunge pefò , 1* orologio non fegne-

rà piu giurie 1* ore , e ne meno piu prefte ; ma

piu tarde , e tarde a proporzione della quantità

del pefò, aggiunto al pefo che l'ore prima fògna-

va giurie : e fi dirà l' orologio andar tardo.

Gal. Che ne dite, Signor Ceftaro,di quella contrai

rietà di moto , nata dal pendolo .

Cejì. Io non mi conofòo in iftato di potermi rivi

vere così all' improvvifo : imperciocché fè il gra

ve , il quale è prima cagione del moto , per V

impulfò che in tutta la macchina comunica , muo

ve la medefima fecondo la quantità del pefò ; fe

noi aggiungeremo al primo grave un' altro gra

ve , crefòerà 1' empito , ciò è la velocità ; e però

T ore fi fogneranno in piu brieve fpazio di tem

po , pafiàndo":cpn piu celere moto li minuti che

l'ore compongono.

Gal. Già così fi fperimenta negli orologi fenza pen

dolo ; il contrario però fuccede in quelli , i quali

con pendolo fabbricati fono.

Ce/i. Ma , Sigg. , con pendolo , e fenza pendolo fèm

pre il grave deve cflère il primo motore ; ed il

pendolo fempre dal primo motore l'impulfò rice

ver deve . Ma pure , quando noi per vero tener

vogliamo che , fègnando gli orologi a pendolo 1'

ore giurie, aggiungendo pefò al primo grave fi ri

tardalo l'ore; bifògna confèftare che non piu il

grave, ma il pendolo fia il rettore, e'1 regolato

re del ,
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re del detto grave, ch' è primo motore negli oro

logi : il cne è falfò ,

Gal. Ma fe fotte vero che il pendolo regolale il

moto negli orologi , quantunque il pefò fuflè il

primo motore e la cagione di detto moto , non fi

potrebbe forfe trovar la cagione della diverfirà ,

che offèrviamo tra* moti degli orologi che han

pendolo, e quelli che ne fono privi?

Cefi, lo confeftò non fapermi rifolvere , per fino a

tanto che non concepifeo chiaramente le cagioni»

per mezzo delle quali il pendolo diviene- regola

tore di quel medefimo moto , il quale dal pefo li

produce.

Gal. Ma fe V. S. vorrà ricordarlofi , certo lo faprà.

Di grazia mi dica: non è il pefo quello, che muo-

ZSZìuL ve Ia Prima ruota, ciò è la piu grande, la qua-

m frodino le muove quella altra, detta dagli orologieri ruo

titi i'fi'M ta corona ? Quefta comunica il moto alla ruota

Z»doll, ^e"a firpent™* » la quale col fio moto batte il

fufò,nel quale fono due come efèrefeenze di fer

ro , chiamate lo fpìrito : e quefto fpirito muove

la lancia, o fia bilanzino, nel quale fono due

piombini , che fi poflòno piu e meno accodare,

e flontanare dal centro di detto bilanzino. Or da

quefti tutto il moto fi trasferire e termina nel

pendolo. Ghe vi pare? va bene?

Cefi. Per fin qui io mi rendo capace.

Gal. Dunque aumentando il pefò , primo motore ,

coli* aggiunta di altro grave; così il moto dell*

uno come dell' altro, da ruota in ruota, o da par

te in parte fi aumenta , per fin che viene all'ul

tima parte, ciò è al pendolo.

Cefi. Così appunto .

Gal, Sicché li momenti del moto del primo grave,

e quel-
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e quelli aggiuntivi del fecondo medefimamente ,

tutti al detto pendolo fi trasferifcono ; e tèmpre

portano" verfo 1' eftremo del medefimo .

Cefi. Certo che sì .

Gal. Certo che sì , direte ancora , Signor Ceftaro ;

quante volte terrete avanti gli occhi della men

te che il pendolo riceve il Tuo moto dal pefò; c

che ficcome crefce il moto per l'aggiunta di nuo

vo grave al primo pelò, e fi multiplicano li mo

menti del moto; così ancora detti momenti fi por

tano e terminano nel pendolo, il quale è l'ulti

mo ad eflèr moflò. Sicché fe per li momenti del

moto del primo pefò gli archi fi defcrivevano

di un tale dato fpazio ; coll' aggiunta poi del

nuovo pefò crefcendo li momenti del moto , c

comunicandoli gli uni e gli altri al detto pen

dolo ;gli archi fi deferiveranno di fpazio maggio

re, e vi fi ricercherà piu tempore perche in o-

gni arco fi fegna un minuto , e per confeguenza

l' ore compofte di minuti ......

Cefi. Già ho comprefò il tutto , ed ho ben' inntefo

in che maniera il pendolo , quantunque fia 1' ul

timo mofiò , pure diviene direttore e moderato-

tore di tutto il moto. Non potei avvertir prima»

che, quantunque il grave fòfie il primo motore,

c che li momenti del moto , che il detto grave

produceva , fi trafportavano da una parte ali*

altra decomponenti degli orologi; con tutto ciò

tutti uniti poi terminavano nel pendolo : onde

avviene che , uniti a detto pendolo tutti li mo

menti del moto, per fin che efìì perfiftono fem-

pre fi mantiene egli nel fuo cammino ; e quanto

piu fono li momenti in efiò ricevuti , tanto piu

dai fuo perpendicolo fi allontana . Che perciò, col
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l'aggiunta del grave al primo grave, fi aumen

tano li momenti di moto;e così aumentati e cre-

iciuti terminando nel pendolo , il medefimo con

maggior violenza (pingono piu lontano dal pro

prio perpendicolo , e lo sfòrzano a porre piu tem

po nel defcrivere li fuoi archi » ciò è a termina

re li minuti , e l' ore.

Io però defidererei làpere , quale utilità ci apporta

il prefònte difòorfò per la cognizione delle cagio

ni del moto non naturale del cuore .

JBor. Io ho flimato necefTàrio tutto quefto difèorfò,

per diftinguere la diflerenza , che vi ha fra gli

orologi a pendolo , e quelli fènza pendolo; ac

ciocché con' piu chiarezza, e fènza confufione pof-

fiam rinvenire l'applicazione del fimi le . Sicché,

pattando prefontemente di nuovo alla confiderazione

degli orologi fènza pendolo , eglino di tal natu

ra fòno, che fègnando l'ore giurie, fo al grave fi

aggiunge grave, piu brievi l'ore divengono: e con

ragione , mentre ficcome negli orologi a pendo

lo li momenti del moto fi comunicano tutti o

terminano nel detto pendolo ; sforzando il mede-

lìmo a muoverli , per finche eflì momenti fi per

dano; e però quanto maggiori fono li momenti,

altrettanto crefoono in grandezza gli archi che

defèrive il medefimo pendolo ( dovendofi commen-

liirare fompre il tempo colla grandezza dell' ar

co,); così il contrario accade negli orologi di pen

doli privi : a cagion che il grave non comunica

il moto , ma quefto refta fèmpre nelle medefime

macchine , che formano gli orologi • Ond' è che

quanto piu fi aggiunge di grave ai primo pefo,

tanto piu gli archi del bilanzino, nel quale ter

minano li momenti del moto * fòno frequenti , e

rore
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l'ore in piu brieve tempo fi mifurano.

Cefi. Io però direi che ficcome terminando nel pen

dolo tutto il moto , quanto maggiori lòno li gra

di,© li momenti del medefimo moto, tanto il pen

dolo piu ingrandire gli archi ; cosi ancora , cre

dendo li momenti del moto negli orologi fènza

pendolo , il moto , e i momenti di etto terminan

do nel fulò, e nel bilan2ino; gli archi di quello

devono mifurare piu lpazio,e fare medefimamen-

te T ore piu tarde.

JBor. V argomento ben camminerebbe del pari , le

il moto del bilanzino , come quello de* pendoli,

perdendo fi andane . Bifògna però avvertire che

il moto del bilanzino cammina col moto dei fulò,

il quale nel meglio del Tuo corlò viene interrot

to, e mutali la Tua determinazione dalla ruota del

la fèrpentina; e però non piu che mezzo arco egli

fegna. Quindi è che quando fi aggiunge piu pefò,

all' ora con piu empito la ruota ipinge il fulò 9

e il bilanzino :e però quelli ancora con piu em

pito ritornano a battere la ruota , per mezzo di

quelle eferefeenze fabbricate nel tufò, ficcome po*

co fa diflì . Ond' è che , quantunque continuata»

mente fi perdano le determinazioni del moto, mai

però li momenti ,o l'empito del medefimo fi per

dono: e perciò li gradi del pelò, aggiunti al pri

mo pelò , conffèrvano fempre maggior velocità ,

trasfondendola al fulò, e al bilanzino , e fègna

no l'ore piu brievi , ed oprano al contrario de

gli orologi a pendolo.

Cefi. Del prefènte difcorlò io confeflo di non aver

fatto idea chiara :con tutto ciò favorirà V. S. di

panare oltre ; mentre io in altro tempo a piu

bell'agio peniò confiderare la macchina degli oro-

" ' X logi
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I fluidi

quanto più

fciolti tanto

più atti al

Tali fono

ne* corpifa

mi di'fini

tivi ; e per-

ciò minore

quantità di

off riempie

i ventricoli

del cuore ,

the nello fia

ti ìKorbefo .

Iogj,e le loro differenze.

Gal. Ed io, con indicibile impazienza, le confeguen-

ze di sì lungo apparato afpetto di fentire.

Bor. Egli è comune opinione , miei Signori , cosi

de,Filofòfi,come de' Medici, che le fluide foftan-

ze quanto piu fciolte e rarefatte fòno, tanto piu

facili fi rendono , così a muoverfi , come ad efler

morle; e quanto piu fono (ciolte e rarefatte , tan

to maggior luogo ingombrano . Così fperimentia-

mo nell'olio, nel fevo, nella cera, ed in mille e

cento altri mifti;i quali induriti ferbanfi ne' va-

fi, e fe rendono" tal volta fluidi e difèorrenti , la

capacità di detti vafi fuperano;e quanto piu flui

di rendonfi , tanto piu luogo ingombrano, e por-

tanfi quindi fiora ; e fcemafi in detti vafi il pe

to a mifura di que' fluidi che fuora fi portano.

Prefuppofto ora che nello flato fano de'fenfitivi li flui

di fiano piu fciolti , piu divifi , e piu rarefatti;

certo egli è che piu mobili, e piu di(correnti ef-

fi faranno rifpetto a' meno fciolti, e piu uniti; e

fempre de' piu fluidi li piu rarefatti faranno me

no gravi . Ciò pofto , dico che nel fenfitivo, il

quale gode perfetta fanità,e perciò li fluidi fo

no in lui piu fciolti» entrando li medefimi nelle

cavità, o fiano ventricoli, (fia per efempio al pefò di

due dramme) gli riempiranno , e con faciltà fuo

ra ne verranno fcacciati , come quelli che fono

fciolti e rarefatti , e perciò al moto piu fpediti .

Per contrario nello flato morbofo de' /enfiti vi , nel

quale li fluidi fono piu uniti e piu denfi , e per

confeguenza meno fpediti al moto , non con due

dramme le cavità del cuore empiranno; ma fe ne

richiederanno ( per eflere eflì denfi ed uniti) due

c mezza, e fòrfè tre. Onde é che alia fòftaoza

del
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cuore non lòlo retta da fuperare la pigrizia de* Percìi mU

fluidi, uniti infieme,e non molto atti a portarfi hfiato mori

in giro, ma l'aggiunta del pefo ancora eccedente b°{0Jl CHtre

le due dramme . Sicché , dato per vero che fen- r*r/.^';

za il parteggio de' fluidi per le dette cavità Wgwpfo,,

moto del cuore aver non fi pofia , dovendo det- riM<*** .

ti fluidi contrappefare gli altri che (corrono per la

fòftanza del medefimo,e conférvare V unione del

la, circolazione : quanto piu nelle cavità fi va ac-

crefeendo il pefo , tanto meno perfettamente la

fòftanza del cuore le Tue vibrazioni, le Tue efpan-

fioni puo fare , e però il fuo moto piu frequente £f/ -

viene ad efiere. E , fatta fana ponderazione così

fui detto moto, come fulle cagioni, per mezzo del- p>« frequf.

le quali, il detto moto fi produce, Icorgeremo che u *

niente fiano differenti da quel moto , e da quel

le cagioni di moto , che fòno negli orologi fenza

pendolo.

Ce/i. L' efempio della macchina dell' orologio mol

to lontano panni dalla macchina del cuore .'men

tre negli orologi il grave , per mezzo del qua

le fi contrappesi il branzino, è tutto fuori della

macchina ; ma li fluidi , li quali padano per le

cavità del cuore, nel!' interno del medefimo rac-

chiufi fono.

Gal. Ma, Signor Ceftaro,alIa perfine il cuore non

è orologio : e però il Signor Borelli la macchi

na del medefimo come un fimile adduce : ficchè

parmi che V. S., proceda con troppa Ce verità . E

iè pure vogliam dirla , a mio giudizio il pefò

non fi dovrebbe eftimare fuori dell' orologio , ne

li fluidi confiderar fi dovrebbono fituati fuori del

cuore; o pure , confiderato il pefò fuori dell'oro

logio , li fluidi contenuti ne' ventricoli confider

X % far
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lì fitàìì rar fi dovrebbono fuori del cuore : mentre con

che pófitxa verità fuori della foftanza del cuore fòno;e,dif-

Pdd'CoVÌtf cifrata la co^ Erettamente, quel li fluidi fòno nel

*»frigtn? cuore , li quali per la foftanza del medefimo fi

fenice par- raggirano , e non quelli che per le cavità pafia-

Undt-fi»-. no. Sicché bafta determinare che quelli delle Ca

ri . , - ,. « • r

vita contrappelano gli altri, li quali lì raggirano

per la detta foftanza del cuore . E però H Sig.

Borelli favorirà di qualche bella rifleflìone , Ce

mai in mente nata gli fiiftè , intorno alla lancia

dell' orologio , e a quei due piombini dalla me-

defima foftenuti .

Bor. Già V. S. mi ha prevenuto . Li due piombini,

da' noftri orologieri chiamati palombelle , anche

cagionano la variazione dell' ore : imperciocché

quanto piu li medefìmi al centro della lancia fi

approflìmano, con tanto maggior brevità la lan

cia termina le file vibrazioni ,o archi: che vuol

dire in piu brieve fpazio deferive li fùoi minuti:

e quanto piu detti piombini fi portano verfò li

termini , o eftremi della detta lancia , tanto piu

l'efpanfioni della medefima , ciò è gli archi de-

fcritti , fono maggiori , e li minuti piu tardi. Ed è

d'avvertire che tutto quefto avviene fenza alte

razione veruna del pefo,o primo motore, ma fel

lamente per le medefime ragioni che noi recato

abbiamo ove fi è trattato del moto del pendolo;

e come da mofiò egli divien poi direttore del

moto . Sicché , ponendo in confiderazione che

tutto il moto impreflò nelle ruote, nel fufò, e nel

la lancia , termina ne' due piombini ; quanto piu

quefti fono lontani dal centro della detta lancia,

per mezzo d.el moto che loro s' imprime , tanto

piu sforzano la medefima a deferi vere maggio

ri e



Del SàNgineto. i*j

ri e maggiori gli archi : ma trovandoli affai da

prefTò al centro della detta lancia, gli archi ìent-

pre fono piu brievi:e in quello modo lenza alte

razione del pefò, l'ore, e' minuti fi poftono ter

minare, o in piu brieve, o in piu lungo fpazio

di tempo.

Gal. Con fomma mia foddisfazione è riuscito il di-

fcorfò del Signor Borelli,e appunto fecondo quel

lo che io penfava , Io penfàva così . Nel moto

frequente del cuore necefiàriamente li fluidi non

devono pafiàrc , e portarli in giro per tutta la

foftanza; dovendoli perdere in efià 1* ulò di mol- Celgrg mti

ti e molti piccioli rami , o canali: e però il fuo t» dei cuore

moto di vibrazione eflèr deve piu brieve,e per *f°**igiìitt

confeguenza piu frequente: nella guifa che acca-^^J/^

de alla lancia , coll' avvicinarli li due piombini ioS],

al Centro della medefima . Ne dubbitar fi deve

di tal perdita..cie' vafi nello (lato morbofo de*

fenfkivi : ciò elTèndoli e qui , e di [òpra con ifpe-

rienze, e con ragioni dimoftrato . Concluderemo

adunque , le cagioni della frequenza del moto

del cuore eflèr li fluidi meno divili , e piu tra

elfi invelchiati di quello che fono nello flato na

turale, e perciò piu gravi; e di alcuni canali , li

quali la fòftanza del cuore compongono , erTerlì

perduto l'ufo. E voglio aggiungere che li fluidi, Fluidi *eih

li quali per la fòftanza del cuore fi raggi vano, flato morbo-

per eflère tra eflì invefchiati, e meno rarefatti, A"*™**
.. ai mot* «

anche fòn piu gravi, e meno atti al moto. E per

che il Signor Ceftaro non propone piu dubbj,ed

il fole tra noi fa dagli altijpmi monti cader l'om

bra , tempo già. parrai di terminare la prefente

giornata» .

OI0R-
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DIALOGO TERZO

Della Circolazione del f

Sangue.

INTERLOCUTORI

Galileo , BoreHi , e Ce/laro .

Gal. Y A multiplicità de' nuovi ritrovati intorno

J j al moto del cuore, rapportati dalle Signo

rie Voftre ieri , mi han renduto fòllecito quefta

mattina , con iiperanza di giungere qui a buon*

ora ; affinché con la mia tardanza me medefimo

non aveflì oflefò,col privar voi di qualche me

noma parte di tempo di quefta giornata , ( do-

vendofi nella medefima , fecondo l'appuntato del

la pafiàta, ragionare del moto circolare de* flui

do e non avefli tolto a me l'indicibil diletto, che

nel!' animo fento in a Voltando sì e tanti mara-

vigliofe novitadi . Ma che! la voftra vigilanza

con tutto ciò mi ha prevenuto in modo, che re

tta a me altrettanto rammarico , quanto di tem

po per la mia pigrizia fi è perduto.

Bor. Efièndo che il noftro amico non ha di mag

gior tempo preceduto il voftra venire , fe non

quanto ci ha dato il vantaggio di efière li primi

a (aiutarlo ; penfo che fu ftaca picciola la perdi

ta del tempo, e picciolo ancora dee perciò efTere

di V. S. il pentimento.

Cefi, Come che le Cirimonie tòno atti di urbanità*

fòrfè
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forfè non tolgono tempo. Ma, giacché fòno com

piute , favorirà il Signor Galileo , fecondo il fuo

iòi ito , dare qualche apertura al difeorfò della

prefente giornata : acciocché mediante il fuo chia

ro lume fi rifchiari la noftra mente * per potere

con piu (òde fondamenta ioddisfare ali' incarco

di tale imprefa .

Gal. Imprefa veramente sì degna , che anche il Kò-

lo nome del circolo , e la nuda figura di digni

tà va fregiata : eflendo la medefima appoMatte-

matici di ogni altra e qualfìvoglia figura più .

perfetta riputata . Chi mai dunque potrà dubbi-

tare che in qnefta giornata, nella quale fi ha da

ragionare del circolo de' fluidi, non fi abbiano a

fentire nobiliflìmi concetti dalle Signorie Voftre»

e delti paflati niente inferiori.

Cefi. Se a me quefta volta fuflè conceduto intorno

alla prefente materia a coftumanza degli Sparta

ni trattare , in poco fpazio di tempo la prefente

giornata terminata farebbe : reftando fòddisfatto

col fòlo fòftenere, e determinare che 1* efière , o

l' eflènza de' corpi ch' han fentimento è una ^^•'J^Tfetjì.

defima cofa , e 1* iftcflò iientìcè , come dicefi nel- blu dipende

le fcuole , colla circolazione de' fluidi : e pure ( o daUa c,r«>;

difgrazia di sì nobil ritrovato! ) ne' prefenti tem- fiùm, m*

pi poca o niuna menzione fè ne fa : attribuendo- da'fermed.

fi il tutto , così nello fiato fano , come nel mor-

bofò de' fenfitivi, a' fermenti, e alle fermentazioni;

fiabilendofi per principio delle cofe,ed in confe-

guenza de' fenfitivi , detti fermenti , e fermenta

zioni: quando che da'proprj autori mai non furono

filmati tali, ma al piu principi fenfibili; i quali

quanto da' veri principj lontani fiano, lippis , &

tovforibus notum ejì : eflèndo principiati , e non

prin-
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principi, fecondo che in buon lénfò fuona la vo

ce , principi fenfìbili .

Bar. Con molta mia (òddisfazione ho conolciuto »

quanto la natura degl'Italiani a quella degli Spar

tani fi rafiòmigli . Ma che bello arringo?

Gal. A poco a poco , Signor Borelli ; e veda che »

tolto quel defiderio di giuftizia , troverete il di

morfo del Sig. Ceftaro eflère veramente da Spar

gano; mentre in poche parole ftabilifce, nella cir

colazione de' fluidi totalmente confiftcre l' eflèn-

za,o fia l' eflère de' (enfitivi.

Bor. Veriflìma è la propofizione del Signor Cefta

ro ; e credo che così ancora fia ricevuta da V.

& ; la quale , avendo non poco tempo confumato

nella coftruzione o fiflema del fiondo, ha detcr

minato dimoftrati va mente di figura circolare efc

iér dotato ed eflò , c le file parti integranti , ed

in circolo raggirarfi . Così vi piacque flabiliret

muoverfi tutti li pianeti , sì per lo campo , come

Col campo del proprio Cielo, quando volete che

in loro medefimi raggiranfi fòpra il proprio afse,

e che della medefima forma ancora mover deb-

bafi il rimanente de' celelti corpi .

Gal. Numera arenas Jt potes . In tutte le acque rac-

chiufe o (lagnanti , come laghi , cifterne ,e Umili , fe

qualche grave vi fi lafcia cadere, con fommo di

letto dell'occhio fi vedono generare in dette acque

l' un dopo l' altro quantità di circoli : ma quello

che ingrandire il diletto fi è , che detti circoli ,

al pari che fi generano , e fi allontanano dalla

reicofia del grave, nell'acque fatta , ingrandendo

vannofì , mediante li momenti di moto impreflì in

detta parte percofia , ove nafte il centro di detti

circoli . Ma , Signor Cefiaro, che altro vi fov vie

ne
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ne prefèntemente muoverti" in giro?

Cefi. Le acque del mar Tirreno, le quali , battendo

e rodendo le vifeere della terra , quantità di fiu

mi producono; li quali, girando e (correndo per

o(cure caverne , e meandri , ove lume mai non

giunge, di nuovo ivi fi portano , donde parten

za ferono; l'acque del mar Tirreno, io diceva,

collo sfòrzo della lor gravità, e coll'empito del lo

ro moto la terra lacerando e rodendo , per fino a

tanto che fuora fi portano lòpra la medesima, non Circolazione

Colo Iimpidiflìmi fonti , e mormoranti rufeelletti , ^JhjJJJJ!

ma vafti e navigabili fiumi per utilità dell' u-yj,

mana gente producono . Anzi per rendersi piace

voli al gufto,e profittevoli alla (àlute de' viven

ti , nel loro corfò in abbandono lafeiano alcune

delle loro proprietà . Ma che diremo del vafto

Oceano? il quale non folo raggirasi per le vige

re, e per la fuperficie della terra; ma ancora, al pa

rere di gravi e fenfati Filofbfi , nutri(ce , e riftora

le celefti sfere ; anziché colle medesime tiene si

fcambievole unione, che dona a vicenda, e piglia:

ma fempre e poi fèmpre circoli formando.

Gal. Godo che il Signor Ceftaro piu non tema il

palleggiar tra' Cieli . Ma giacché a fiifficienza

parmi eflèrfi difcorfò dell' eccellenza della circo

lar figura ; e il fòle , girando gì' immenfi campi

dell'Etra, abbrevia tuttavia il giorno; parmi e-

fpediente che fi dia principio al difcorfò del gi

ro de' fluidi nelli fenfitivi .

Cefi. Mi fi dia tanto di luogo, quanto rammento li Cìfnì .

meriti del noftro Italiano Malpi^hi , d' immor- ne™fluidi

tal memoria; il quale con indicibil fatica in tut- nfvegetati

ti i vegetabili il giro de' fluidi chiaramente ha di- ltdJc^"**

moftrato. Or giacché circolano le acque del mar gki,

Y Tir-
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dono e (labili/cono la quantità del fangue,che

pafla per le cavità del cuore, numerando le bat

tute del poi fò, cagionate dalla fiftole, e dalla dia-

fiole nello fpazio di un' ora . Cardano nello (pa

zio di un'ora ne numera quattromila . Arveo, e

Ridano duemila . Valleo, e Regio tremila . Pem-

ouAHtofim kho quattromila quattrocento cinquanta . Barto-

ter ^no quattromila , e quattrocento . Or quantun-

lo cu$re in qUC tanta varietà ne' polli iì truovi , bi(ógna pe-

«» trt. f^ pC1.fuaderci che la medefima vien cagionata

dalla varietà dell' età, del temperamento,della ra

gion del vitto, delle pafiloni dell' animo &c. Con

tutto ciò da quefte battute de' polfi gli Autori

hanno fatto computo della quantità de' fluidi, \%

quale nello fpazio di un' ora paflà da' ventricoli

del cuore nell' arteria aorta .

Così , paflando per lo cuore uno fcrupolo per ogni

battuta , in tremila battute che fi computano in

un' ora , paleranno per lo cuore libbre dieci , ed

oncie cinque di fluido .

In quattromila quattrocento cinquanta battute , lib

bre quindeci , dramme tre , fcrupolo uno .

Mezzo fcrupolo per battuta, in quattromila e quat

trocento battute fanno, libbre fette, oncie otto,

dramme cinque, e fcrupolo uno.

Dramma una in una battuta , e due mila battute

in un' ora , libbre dieci, oncie dieci.

Dramme due in due mila battute, libbre quarant*

una , oncie otto.

Dramme cinque in battute duemila, libbre ottanta

tre, oncie quattro.

Dramme dieci in battute duemila , libbre centofef-

fantaiei, oncie otto.

Dalle quali ofieryazioni fi dimoftra, ufeire piu quan

tità
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tità di fluidi in ciafchedun'ora dal cuore , che

dal nuovo chilo» quanto fiafi abbondante) polla

agguagliargli!} ; benche non di uno , ma di piu

giorni fi confideri . Qui bilògna avvertire ch»

tutta la predetta quantità di fluidi per li ventri

coli del cuore pafTa al piu nello fpazio di due

ore . Dunque necefiaria cofa è che dalle arterie

per mezzo delle vene di nuovo al cuore faccia

ritorno, acciocché corrifponda al rapportato com

puto . II di piu fi potrà vedere appreftò Carleto-

ne , Bochnio , ed altri.

Gal. Dalle ragionevoli oflèrvazioni rapportate, in-

dnbbitatamente refta provata la circolazione di

tutti i fluidi neTenfitivi. Cofa convenevcric ed uti

le perciò farà al prefente alcune circoftanze del

la medefima efaminare:ciò è fe il moto circola- . „„„
f. n «• • Vdi*' eon-

re fia interrotto , o pur continuo : le li momenti, frazioni

o gradi di velocità fiano eguali ne' canali maggio- intorno ai-

ri, e ne' minori: e per fine fe piu fpeditamente in (f^*

giro li fluidi fi portano nel tempo della quiete

e del ripofò,o pure nel mentre in efercizio i fen-

fitivi fi truovano.E perche il Signor Bore! li non

poco ne' computi paftati affaticato fi è , al pre

fente favorirà il Signor Ceftaro : ma con quel di-

feorfò , che gli verrà fuggerito dalla propria ra

gione . Vnità delle

Cefi. Voglio, prima di entrare nella materia la qua- *££"t*'

le ad agitar fi ha, portare qualche oflervazione " vt '

intorno all' unità , o fia continuazione delle arte

rie colle vene : non perche a' noftri tempi dubbi-

tar fe ne pofia , ma folamente per procedere con

piu chiaro ordine. Il rinomato Levvenoeck, a car

te l73o così feri ve. Ma pervenendo io air efame

della coda di tale vermicciuoh ( delle rannocchie

barn-
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tunque paja foverchio riferire gli altrui ritrovati,

già chiaramente dimoftrati , e perciò cofa a tut

ti nota ; in grazia nondimeno di quefti giovani

che ci afcoltano, poco verfati nelle Notomie,di

£fferimetì- tanti che ve ne fono addurremo al prefente un

a i» prut- qualche efperimento. Sicché fupporremo che qual-

"oulhne"~» Svoglia ramo di arteria, al quale fi faccia ligatu-

tbei canali ra ; purche detta ligatura fucceda tra detto ramo

f»m difpom e» | cUOre ; fi vedrà il ramo dell' arteria gonfio , e

ddi£*rte- Sommamente ripieno al difòpra della ligatura, ciò

rientiievt- è verfò il cuore ; fòtto però la detta ligatura,

ne, e wn al e verf0 dove fi diffonde e fi fpande detto

ramo di arteria , fi oflerva vacuo.

Al roverfeio poi,ligata con un filo non l'arteria ma

la vena del medefimo luogo , quella parte del

tronco di efla , ch'è piu proffima al cuore, fi ab

baile fi rende vuota dell' incutto , portandoli li

fluidi al detto cuore; ed al difètto della ligatura

fèmpre piu fi riempie , e fi gonfia .

Dico di piu. Aperta l'arteria al difòpra, e verfò il

cuore, impetuofamente i fluidi frappano fuorirma

al difòtto della ligatura , ciò è verfò V eftremità,

aprafi pure quanto fi vuole , che ne pur goccia

di fluido featurifee.

11 contrario accade nel ramo della vena: poiche, a-

perto nella parte del tronco della medefima , la

quale è piu proflìma al cuore, ciò è fòpra la li

gatura, niente di fluido fuori fi porta; ma al di

lètto di detta ligatura, ove detta vena fa il gon

fiamento , appena intaccata , con empito e zam

pillando li fluidi fgorgano fuori.

Gal. Dalle narrate dimofirazioni con evidenza fi

concepifce , la ftruttura e difpofizione de' canali

efler tutta ordinata e compofta per portare li

fluì-
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fluidi in giro dall' arterie alle vene , e non dal

le vene alle arterie .

Bor. Il fecondo fperimento , per pruova della circo

lazione de' fluidi, confifte nella propria quantità

di efli medesimi . £ perciò , elaminando molti

Anatomici che quantità di fluidi nelle cavità

del cuore dell' uomo entra in una diaftole,e che

n' efce nella fucceflìva fiftole ; e quante battute JJjJjjJJJ

di polfi , o fia fiftoli e diaftoli alternativamente r9 Mujìft»

nello (pazio di un'ora far si pollano; tra eflì fo- u » * dalla

no tutti di(cordi . Sicché , volendo noi procedere f"*?Jfc£

con chiarezza , è neceffano riferire degli Autori trano ère;

il divario; il quale ftimasi cagionato dalla di ver- nei cuore in

sita delle oflervazioni , per caufa sì de' varj fog-

getti , come della diversità de' tempi .

Afferma Arveo, aver trovato nelle cavità del cuo

re umano piu che due oncie di fluidi. Nel fini*

ftro ventricolo di un tale Arrangolato quali che

due oncie ne trovò Pemblio : ma al Riolano

appena mez2' oncia accadde ritrovarne : ed Og- varie ag

gelando , molto feemando il computo nella dia- «"«»*»*»»•«

ftole, aflerma che al piu una dramma di fluidi a»""*.

entra nelle dette cavità . E finalmente il Primi-

rofi , ed altri fi reftringono a poche goccie.Sono

tutti di un parere nondimeno che la macchina

de' (enfiti vi ragionevoli non contenga piu che lib

bre ventiquattro di fluidi , e non mai meno di

libbre quindeci .

Tutti ancora vogliono quel medefimo , che da noi

nella prima giornata fi è detto : ciò è che nella

fiftole qualche porzione di fluidi debba Tempre

reftare dentro le cavità , non potendofi perfetta

mente ftringere le pareti delle medefime .

Molti degli Autori da quanto fi è detto conchiu

dono
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Tirreno , e dell' Oceano , e' fluidi de' vegetabili , e

tutte le parti integranti dell' Univerfò, acciocché

il medefìmo fi perpetui nel Tuo fiftema ; chi mai

dunque dubbi tar potrà, tutti i fluidi ne' fenfiti vi

in giro portarli, e nel loro girarfi efler ripofto il

filìema , 1' eflenza , o fiafi 1' efière, ciò è la vita,

e' 1 fenfò degli animali ? Refta però d' avvertire

che quanto piu è perfetta la loro circolazione,

tanto piu perfetti fono li medefimi ri(petto ad al

tri corpi , o compofti . Ma che dirò della perfe

zione del giro de' fluidi nell'uomo? in cui tiene

fua fede l'anima ragionevole? Certo che per mol

to che io ne ragionerò, fempre mi rafièmbrerà un

nulla. Ma perche così mi viene impofto, fòddis-

ferovvi al miglior modo che fi potrà.

E pure dovendo noi parlare di materia di circoli,

incontreremo tal diflìcultà , quale s' incontrereb

be fe parlar doveflìmo di moto che farti in infi

nito fpazio;a cagion che i circoli sì di principio

come di fine fòn privi . ContraflègnJ però in un

certo modo la Natura il principio del circolo ne*

fenfitivi per mezzo del cuore ronde privilegio fa

rà del cuore che il difeorfo della prefente gior

nata nafea medefimamente da lui inchiedendo co

sì la ragione , per eflèr* egli fituato nel mezzo

del circolo, che fòrmano li canali: di maniera ta

le che par ch'ei fia in un certo modo come cen

tro de' medefimi. Ond'è che partendoli dal det

to cuore, e col diramamento diffondendofi elfi ca

nali , formano e fabbricano non fòlo la macchi- .

na di eflò cuore , ma di tutto il fenfit ivo, fèm

pre facendo al cuore ritorno.

Gal. Della perfezione e natura del circolo cono-

fco già eflèrfi foprabbbondantemente difeorfò ; e

pe-
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e però tempo già parmi d' jnnoltrarci nella pro

potta materia , col favore delle Signorie, Vo-

flre . '

Bor. E/corio fuori li fluidi, prima dalla vena cava

imboccando nella deftra cavità , o fia ventricolo f Co.mt fi

del cuore; e dal deftro ventricolo per mezzo del- gul'i'/auZ

la prima fiftole vengono (cacciati ne' pulmoni , are»-

per la vena arteriofa : col qual mezzo raggiran- lfe^m', *'

dofi elfi per li medefimi pulmoni , ritornano di '°

nuovo coll'ajuto dell' arteria venofa nel finiftro

ventricolo del medefimo cuore : donde finalmen

te vengono fptnti nell' arteria aorta , o fia gran

de: per mezzo della quale arteria, così all' insù,

come all' ingiù , e medefimamente in ciafeun la*

to , Tempre da' rami maggiori in piu e piu mi- "

nori,e per fine ne' termini di iquefti ne' minori

rami di vene raggiranfi ; da' quali ancor fempre

ne' piu maggiori e maggiori ritornano , per fino

a tanto che giungono all' ultimo termine , ciò è

di nuovo nella vena cava , ch'è il piu gran tron

co che abbiano le vene, ed è impiantato nel de

liro ventricolo del cuore; nel qual luogo princi

piano di nuovo li fluidi il loro giro.

Et Re ejus Jemper redit labor aBus in orhem.

Cefi. Stiamo avvertiti , Signori , a non ripetere le

cofè dette : ricordandomi ben' io eflèrfi avuto un

fimil difcorfò nel trattari! del moto del cuore.

Gal. Non dubbiti V. S. , e fia pur perfuafa che la

dottrina del moto del cuore , e quella della cir

colazione de' fluidi fòno piu conneflè ed unite fra „ .

di loro , che non fono il fòie , il lume , ed il ca

lore^ però fi rende impolfibile ragionar dell'u

na fènza far menzione dell'altra.

Sor, Incorno alla detta circolazione de' fluidi, quan-

Y a tun-
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ni del Lee-

venoek per

provare la

continuazio

ne delle dr.

ferie colle

vene.

bambine ei parla )queflo fpettacolo Juperè ogni di

letto di quelli che per lo paffuto per mezzo de' miei

cechi io aveva goduto . Imperciocché in queflo luo

go più ebe cinquanta canali ,il /angue portanti in

giro t mi ft dimojìrarono ; ma tutti ne' loro luoghi

di/Untamente collocati . Nel mentre il picciolo ani

maletto neW acqua quietamente giaceva, addatian

do il microfeopio , non folamente io feorrer vedeva

in molti luoghi, per fottilijjimi canali, lifluidi dal-

la metta della coda alia parte eflerna della mede-

Jìma; ma gì' iflejjt vafi, i quali portavano li flui

di , piegar/ì obbliquamente , col riportare detti flui

di di nuovo nel mezzo della nominata coda', di mo

do che fono accertato , come in queflo animaletto li

canali de'fluidi , li quali noi chiamiamo arterie , e

vene ,fono un' ifleffo canale : differendo folamente in

queflo, che per Itn tanto che portano li fluidi dal

centro alla circonferenza ,diconJt arterie ima prin

cipiando a riportarli verfo il cuore , vene Jt appel

lano .

Ed a carte i7é. , in parlando delle medefime ran-

nocchie , così ragiona . Dopo che le rannocebie han

no mutato la figura di verme in quella propria di

rannocebie , e fono in iflato pervenute , chefaitar

poffono per li prati ; io bo ben ojjèrvato e feovertt

in effe la continuazione delle arterie colle vene .

Quindi è che bifògna ftimar falfa l* opinione di

coloro, li quali vogliono difgiunte Je arterie dal

le vene, e che fra eflè fia fpaziornè intorno a ciò

ragione rinvenir faprei,fe non per falvare in qual

che maniera la nutrizione , fuppofto che fuori de'

canali debbafi fare , fecondo altri han creduto.

3?tfr. La conghiettura di V. S. non è fuori di ragio- .1

ne; poiché Ce io mal non mi ricordo , intorno al-

-'. la
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la nutrizione portano alcuni la fòmlglianza de*)

rufcelletti ; li quali, eflì dicono , fcorrendo per fò-

pra la terra , in alcuni luoghi col profondarli di-

iperdonlì,e di nuovo in qualche dìftanza poi riu-

nifconfi;ed in sì fatto modo internamente la ter

ra irrigano e bagnano . Opinione però tanto dal

vero lontana , quanto lontane fono le azioni de*

fenfitivi da quelle della terra , e de* vegetabili.

Bor. Non farà fuori di ragione rapportar qui gl*

inconvenienti che nafcerebbero , fe tra le arterie

e le vene la fòprannotata unione non fuflè.

Cefi- L' ordine del moto circolare tra' canali, fiippo- jHUnMni^

fta la di(continuazione,così perfetto non potreb- enti che «*«

be cflère;nè quel luogo, dove detta difeontinua-./"'''1'*9*»./'

zione foflè , ftimarfi potrebbe adeguato (oggetto per £ *7»*Ve»

la produzione delle fenfazioni , e della vita i e , per fuffir* can

dirla in una, avverrebbe molto peggio alla mac-

china de' /enfiti vi di quello che accaderebbe, fè

la nutrizione fuori de' canali fi faceflè.

Gal. Veramente alla Natura farebbe un gran difet

to^ però non occorre piu dilungarci.

Cefi. Sicché ', pattando al fecondo quefito,dico chet

quantunque il moto del cuore, per la fila frequen

za^ noi fi dimorili eflère continuato; per la con

trarietà nulladimeno dalle azioni di fiftole e di

diaftole , fi iòn perfuafi molti anatomici eflère fra Se il mot»

detta fiftole e diaftole un picciolo intervallo : fen- f£jfmfé

za confiderare che l'empito de'fluidi ogni quiete « con Inttr-

a detto cuore toglie . Elimineremo noi dunque fc valli di quie

nello ftato (ano de'fenfiti vi , conceduta detta quie- "*

te al cuore , fi comunichi la medefima a' fluidi

che in giro fi portano : e di(cifrando anderemo

cale difficultà colla confiderazione della Natu-

Z '..ra
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fa della fflaflà di detti fluidi . Parmi eflèr cola

certa che chi ben comprende il moto circolare

de' fluidi, fènza niun dubbio lo truova efière del

la natura de' projetti , come fi è lungamente aN

trove dirnoftrato con ragioni e con efperienze. La

Natura de' projetti è tale che fin dal primo i-

fhnte,nel quale fono (cacciati, e pofti in libertà

da qualche potenza, van perdendo gradi dell' im-

preflìone loro comunicata:di modo tale che fe nel

primo iftante di tempo colla loro velocità un tal

difegnato fpazio paflano, nel fecondo ifiante, ben

ché al primo eguale, fimil quantità di fpazio non

pafleranno, ma minore ; e però indi apprefio mi

nore e minore, per| infino alla loro quiete. E per

che la caufa projiciente,ciò è la potenza del cuo

re^ perpetua, perpetua ancora viene ad efière

la velocità de' fluidi nel primo momento (caccia

ti, e perpetua la mancanza di detta velocità ne*

fecondi , ne' terzi momenti , &c. Sicché fempre da'

primi momenti di moto li fluidi in giro vengono

portati, e però fempre confervano natura di per

petui proietti , ciò è di moto continuato , o di

continuazione di fluidi in moto.

E qui non voglio trallafciare di aggiungere una

comparazione . Il fòle fi muove con moto inier-

rotto di fiftole e di diaftoleje per mézzo del me-

defimo moto , continuato colli fuoi faggi , produ

ce in noi il lume , e fenza interrompimento la

rapprefentanza degli oggetti : dunque che mara

viglia è fe , mover.dofi il cuore colla fìftole e

diaftolé , produce ne'fenfitivi continuato moto di

fluidi? acciò che poflano quefti fempre ftar difpofti,

e pronti per tutte le fenfazioni? difpofizione che

non folo fenza la continuazione de' canali f ma fen

za
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za una ordinata compreflìone tra* flùidi è impof;

libile che fi abbia.

Il fecondo argomento , col quale non Volo fi pruo-

va il moto de' fluidi eflère continuo , ma la di

vertita ancora de' gradi della velocità , co' quali

fi raggira ne' canali maggiori da que' co' quali cir

cola per li minori; fi prende dalla diverfa grandez

za, o picciolezza de'rami delle arterie,e dalla pofitu-

ra , o fia collocazione de'medefimi. L' arteria gran

de fi oflèrva unita e continuata col finiftro ven- 0nitiict9.

tricolo del cuore in un folo gran canale: ma (u- tmm mot»

biro che da detto ventricolo principia a dilun- d^fluidi^

garfi , in varj e varj rami fi divide * e quelli in ^ufìtàdi

altri ed altri ; ma fempre e poi fèmpre in mi- ejp>.

nori e minori , per finche fi riduce in que' pic-

cioliflimi canaletti , piu volte da noi deferita.

Ora , fe vogliamo fiflàre per poco tempo l' occhio

della mente nella fabbrica de' fenfitivi , e confi-

derare la politura o collocazione di detti cana

li j troveremo li medefimi in maniera intralciati

ed intrigati, e sì variamente avvolti, che fi ren

de impoflibile il concepirli, non che in carte efpri-

merli . Anzi che detto ravvolgimento non fòlo è

tra' canali delle arterie, ma tra elfi e quelli del

le vene , e de' nervi ancora . Sicché volendo at

tentamente andar penfàndo , il giro de' fluidi do

verli fare per lo deferitto laberinto ; è neceftàrio

concludere , il loro movimento eflèr piu veloce

per li canali maggiori che per li minori , e piu

per li minori che per li piccioliflìmi.

Gal. Benche il difeorfo fia ragionevole , non lo co-

nofèo però ballante a quietarmi.

Cefi. Io penfò di avere alle mani due non deboli ra

gioni , per dimoftrare il ritardamento de'fluidi ne*

Z a mi-
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minori canali . La prima nafce dal maggiore invi-

luppamento ed avviticchiamento di detti canali

Xv cavali minori rifpetto a' maggiori : ficcome fi oflèrva nel-

S'ftiV^S» la faDDlica di tutte ,e parti, ed in particolare de'

wugpmtt». proprj mufcolt : e però li fluidi (cacciati, doven-

Jìjtenza t e do (correre e raggirarti per quelle tortuofità , truo-

r . vano piu refiftenza che ne' maggiori , ne* qua

li i ravvolgimenti fono minori , e meno ancora trat

tenuti dalla interna faccia de'canali;ma non così

ne' piccioli, per li molti loro ravvolgimenti, fecon-.

do ch' é detto ..

La feconda ragione fi prende dalla grandezza » e

dalla picciolezza de' medefimi canali ; mentre in

pafiando li fluidi per li rami maggiori , così le

particelle di maggior figura , o grandezza » come

quelle di minore , per effi liberamente trafeorro-

norma ne' piccioli canaletti, e nelle ramificazio

ni , da' medefimi nate , molte particelle , per non

potervifi prontamente addattare , o fermando fi

vanno, o piu tardamente fi portano in girorco-

là che fùole accadere in tutti li fluidi compofti

di particelle di diverfa mole , e figura , Tempre

che dovranno paflàre da' rami maggiori a' mino

ri ; ed in particolare quando il faldo per dove

pafiàno è piu cedente , e piu diftraibile ; ficcome

è il faldo, il quale compone li canali minori, ri

(petto a quello de'maggiori. Ragionevole adunque

parrai ftabilirc, il moto de' fluidi efière piu fpedi-

to ne\vafi maggiori che ne' minori , fenza dubbi,

tare di qualfifia difcontfnuazione di moto;efìèn»

do naturale a' fluidi il muoverà* con moto con

tinuo , benche piu e meno veloce.

Gal» Dal prefente difeorfò neceflà riamente fi conclu

de >, che fe nella fiftole A,per modo di eferapio,

in
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in tale iftantedi tempo li fluidi pafiàno lèi dita a

traverfò di fpazio per li rami maggiori delle ar

terie ; colla rnedefima fiftole nel medefimo deter

minato tempo ne' rami di mezzana grandezza lo

fpazio del palleggio de' fluidi farà minore, ciò è

dita quattro; e così proporzionalmente impiccio-

lendofi detti rami , anderà ritardandofi il moto

de' fluidi ; anzi crefcerà a proporzione la re-

fiftenza de' medefimi canali . Che pare a V. S. »

Signor Borelli ,. per la continuazione del moto de'

fluidi contro aU' infenfibile alternata quiete ?

Bor. La dottrina di coloro ,i quali vogliono la quie

te , parrai che fia come fuppofta , e non provata:

lìcché volendo io ragionevolmente difèorrere , col «.

moftrarmi cortefe a' difenfòri di efla y dirò : tal

quiete,. la quale fi frapone, è minore di quella del

pallone ipinto da un giocatore, e da un'altro re-

fpimo , come da due potenze contrarie : ma Ipin- j;aintervat„

to quanto fi voglia, e reipinto il pallone pur fèm- lodi quitte

pre il primo moto impreflògli conferva , fcam- *£j ^&.c'1$

biandofi in eflò la fola determinazione, fìcehé vie-

ne ad efiere continuo , e non innterrotto j or quan- del pallone.

to piu il moto del cuore ? dagìme»

Gal. Ma tra il fine di una determinazione, e '1 prin

cipio dell' altra , come niflìina forte di quiete nel

pallone fi framezza ì

Bor. Io non vorrei , Signor GalMeo , che H voftro>

dubbitare mi portane dalle Filolòfiche meditazio

ni agli eftri poetici. Or io dico, che le mai vi fòf-

fe quiete, farebbe incomprenfibile , a cagionane

nelle percofife e ripercoflè del pallone fempre lì

conferverebbe la medefima eflènza del moto ? e

perciò non lòlo non pollò concepire detta quie

te, ma ben concepifeo in detto pallone un moto

continuato e perpetuo » Gal.
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Gal. Ma fe pure reftiam perfuafi che 11 moto de'

fluidi fia continuato nelle arterie , mofto parmi

da dubbitare fe il medefimo accaggia nelle vene:

a cagion che la ramificazione di quefte a quel

la de' canali arteriofi è affatto contraria .

Cefi. Il tempo pana ; e però i noftri difcorfi devono

efser piu brievi.Dico perciò che, quantunque la

ramificazione delle vene a quella delle arterie

Nelle vene, fia contraria , fa di uopo contuttociò raccordar

ci 4^ Cl cne in dette vene fono impiantate moltiflìmc

terieiimote membranette , valvole chiamate , il di cui u-

} fo è di refifìere in parte al pafsaggio de* fluidi
$o, come di- , r  * F .b , ,

moftra l'Au c"e per else vene fi portano in giro ; e pero lo

toreinaltro rendono continuato : quale continuazione di flui-

Mrt* di nelle vene chiaramente viene dimoftrata nelle

difsertazioni Fifico-Mediche del noftro amico , e

però in efse ogni curiofo può foddisfarfi.

Gal. Pa(seremo dunque ad effeminare , quali muta

zioni accadono nel circolar moto de' fluidi in di

verto" flati del fcnfitivo : come per efempio nello

flare all' impiedi, o coricato; nel violentemente

correre , nel camminar con lentezza ; nel tempo

del ventricolo vacuo, e dapoi ripieno; anzi di al

tre mutazioni, le quali col mezzo di quefte efpli-

cate renderanno .

Bor. Tra gli efempli addotti per la cognizione del-

Sefiùveif ^e muta2ioni , che pofsono accadere nella circola-

cejìaiinto- zione de' fluidi in varie e diverfe azioni de' fèn

to de'fiuìdi fltivi , il piu confiderabile efser parmi quello,

dT&% neI 9ual fi cerca, fe piu fpeditamente li fluidi fi

tneifeferci- portano in giro nella quiete , e nel muoverfi il

téùtne, lenfitivo con moto lento, o pure nel moto vio

lento, come farebbe il corfo. Il prefente quelito

parmi il piu plaufibile; poiche, avendolo propo-

fto
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ffo come problema a piu e piu rinomaci Medi*

ci, e Filofòfi , hanno tutti conchiufò,nel corfò piu

rapidamente nella macchina de' fenfitivi (correre

li fluidi.

Gal. E quali concludenti ragioni efli ne rapporta

vano?

Bor. La principale fi era , che nel corfò le vibra

zioni del cuore fono piu frequenti , e perciò piu

fpefTò dalle fue cavità fcaccia i fluidi ; ficché il

loro moto diviene nel raggirarfi per la macchina

piu rapido . ....

Sulle qui rapportate ragioni e full* efperienza elfi

Ci fòndavano; affermando che dopo il corlò » ed

altri violenti moti, il fenfitivo piu debole divie- jMf «fari

ne , ed ha bifògno piti dell' ufato di vantaggiofi i'ijjJJJ^*

rifiori: adunque lo flritolamento fi fa maggiore, e f"%*mfi*.

maggiore ancora lo fmaltimento per tutti gli or- gue « Mo

gani , efcretorj chiamati . ..«,

Gal. Noi già altrove dimoftrato abbiamo, che alla

frequenza del cuore corrifponde la tardità del gi

ro de' fluidi : nulla di manco fòddisfar bhogna

prefèntemente alle rapportate fperienze ed argo

menti. £ perche il Signor Ceftaro parmi che ftia

a ciò difpofto,ne prenderà egli il pelò.

Ce/}. Vorrei j come fi fuol dire nelle fcuole,così per

ifìanza prima ri(pondere . 11 moto del cuore pm

frequente dimoftra maggiore la rapidità della maf- Si dimojir*

fa de' fluidi nel portarfi in giro .-dunque rapidif-

fimo è il moto della detta mafia dc'fluidi ne' veutt *tU*

moribondi, effèndo in quefti piu che mai frequen-

te il moto del cuore . Ed acciòche l' iflanza non ab-

bia ri (pofta, prendo ardire di ricordare a gli Au

tori di contraria opinione , che nel giro <d& fluidi

rifiede e vita, e.fenfò; e perciò , fècondo la loro

? t opi- 4
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opinione, quando piu li fluidi fi muovono » all' 6«

ra fi va perdendo e vita , e fènfò .

Nei moto Secondo , il dire che nella frequenza del moto del

freqmte dei cuore fi facciano piu fèparazioni , manifeftamente

è fallò; mentre ben Zappiamo tutti che nelle de

clinazioni delle febbri, nelle quali li polfi,e'l cuo

re fi muove men frequente , compajono le mate- .

rie fèparate ; non così nell' accrefeimento , ed au

mento delle medefime : e quantunque all' ora il

moto del cuore fia piu frequente, pure fi oflèrva

tutta la macchina afciutta,anzi fecca,e fenza pio»

ciola feparazione , o elcrezione.

Terzo , concedo che molte volte, e quafi fèmpre nel

tempo che il cuore fi muove piu frequente, fi fa

nella mafia de' fluidi maggiore ftritolamento; nie-

go però che il moto circolare fia piu fpedito, e

che le fègregazioni fiano crefciute, ficcome dimo-

itreremo in trattando delle febbri . E perciò pen-

fo di pafiàre all' altro argomento , nel quale fi

cerca le la mafia de' fluidi fi raggira piu nel men

tre che il fènfitivo fta in ripofo , o lentamente ^

cammina , o mentre che fia fermo in piedi.

Jl problema , per quello che riguarda all' ofFelà del;

fenfitivo,fta decifò dal dottiflìmo Galeno nel li

bro de tremore rigore, in quelle parole. Sta

re majorem laborem è lajjìtudinem molejìioretn pa

rere .ha. qual verità eflèndo dalla Romana Gen

tilità ben conofeiuta, con legge ordinò che le a-

dorazioni , e' fagrifigj agl' Iddii all' impiedi fi a-

veflèro avute a fare: come ne rende teftimonian-

za Marziale , ove dice.

Multis dum pracibus Jovem falutat

Stans fumata refupinus ttfque ai unguet

&tb*n\ .7*

La

Ida bémiig*

giore Jiritt-

iamento,con

circe/azione

fiit tarda.



Del Sài* gì ti t * e: 58 j

La ragione poi , per la quale la macchina maggior

paffione fòfferifce nel tempo che in piedi fermo ilf^thì

fta il fenfitivo ,nafee dalla continuata contrazio- ^j»tied*

ne de'mufcoli ,la quale in detta azione fi richie- pit ia /on

de ine tal fatica patifce negli efercizj regolati, a trazione de*.

cagion che interrotta , ed alternata detta contra- mufcti'*.

zione de'mufcoli ad efler viene.

Gal. Ma che mutazione accade nel corlò de' fluidi

fra qùefte due contrarie azioni?

Bor. Che li fluidi fi raggirino meno nel tempo nel

quale il fenfitivo fta fermo , ed in piedi ; io pen

sava eflèrfi bene intefò, eflendofi riabilita la con

tinua contrazione de'mufcoli, della quale altrove

a naufea fi è ragionato.

Gal. Dunque la circolazione de' fluidi non mai fa

rà piu libera , ne piu fpedita , fe non quando gli T ^Uil! wl

animali fulla nuda terra, e gli uomini agiatamen- giacere fon»

te fui letto ripofano : eflèndo che all'ora tutti U rìu/cia.

mufcoli rilafciati fòno, e perciò alle difcorrenti e m)gUo cir-

fluide fòftanze il paffaggio libero cedono. ttUretifità

Bor. Così appunto è . Tanto vero, che alcuni Filo- *«

(òfanti,e Medici degni di lode ftimato hanno la

nutrizione farfì nel tempo del ripofò,e piu ottima

riufcire fe al ripofò il fònno fi accompagna. Stimo

al prefènte di perdere il tempo nell'andare efamì*

nando,fe li fluidi piu rapidamente fi raggirino nel

mentre il fènfitivo ha pieno il ventricolo di ali

mento, o pure quando egli lo ha vuoto, reftando

chiaramente dimoftrato da quanto fi é detto. j

Gal. Dunque potremo pafiare ad efaminare la col

locazione de' fluidi tra effi medefimi , e tra eflì DeI!,'t ctHJ-

e'1 faldo;ed infieme all'efame delle cagioni , per jj1*™'

mezzo delle quali il chilo nella lòftanza, fangue

chiamata, fi trafmuta.

A a Bor,
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Btr. Parrai poter con certezza affermare che tutto

ciò che fi è detto , e che mai s' avrà da dire ,

ha per fondamento la collocazione o fia pofitura

delle particelle fluide, ed in particolare tra le po-

rofità del laido: e ciò tanto vero, che piu di u-

na volta fiamo flati neceflìtati di ragionarne.

GaU Con tutta libertà , e con ogni fuo comodo V.

S. ne discorrerà ; mentre il Signor Ceflaro , ed io

faremo la parte di ascoltatori , e, fe occorrerà»

di oppofitori ancora .

Bor. Anzi di promotori . Prima di entrare a di/cor

rere intorno alla materia propofiami,devo,e pe

rò voglio rammentarmi la ramificazione de' ca

nali , la picciolezza , la multiplicità , V architettu

ra, gli avvolgimenti , ma fopra tutto la multipli

cità de' pori , fòltamente difìèminati in tutti que*

vafi , che le membrane de' medefimi vafi com

pongono , nemmeno eccettuandone quelli che le

Zijltd&ti* filamenta de. nervi formano . Ciò pofto, dico che

emfìoMtut» |i fluidi , raggirandofi per li loro canali , riempio-

t'id/cé*Z no tutte le porofità de' medefimi^c con fimme-

nttftmfre tria tale , che quanti eglino fòno, proporzional-

merttTtoc- mente e^r devono collocati: di modo che com-

Tmuiuqttu ponendo elfi tutta la mafia , tutti in qualche fac-

tbi focata, cetta toccar devonfi ; acciocché tra efiì Sèmpre fi

truovi perfetta unione ," confenfò, e confpirazione,

ficcome volle V efperimentatiflìmo Ippocrate.

Bor. La qui addotta dottrina , benche altrove an

cora fia fiata rapportata , penfò nondimeno utilif-

fimo lo averla di nuovo rammentata :e tanto piu

che fòpra della medefima alcune fuppofizioni ad

durremo . Su pponer dunque voglio in un corpo,

il quale ha (entimento , e fia vegeto , e perfet

tamente fano , fupponer voglio , io diceva , ch«

Iddio
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Iddio annienti tutta la parte falda e ferma» fuor

ché i fulcimenti , ciò è le ofla ; ma che la mafc

fa de' fluidi nella fua politura, e collocazione re

di, fenza turbarfène una minima parte; ciò é che

le particelle di eflà reftino combinate, niente di- j^'^f*rlj

verfa mente di quando vi era il faldo . Or che /Z}tit» t»i

forma , che figura rafièmbrerebbe ella a chi la t* tutu i»

mira (Te ? im$&U*

Ctft. Ingegnofiflìma veramente é la fiippofizione ;

mentre con efla V intelligenza della pofitura de*

fluidi fi rende in tutto chiara . Imperciocché chi

mai puo dubbitare che refterebbe la medefima

forma , e la medefima figura del corpo del (enfia

vo; con quefta fòla differenza ch'ella tutta fòra

ta , e di varj pori fòrnita , per la mancanza del

la parte fàlda , fi moftrerebbe ? Le particelle però

di detta effigie 1' una con V altra dovrebbonfi in

qualche lato , e in qualche faccetta toccare , ed

infiemc rapprefentare un contefto , una fabbrica

continuata;ed il medefimo fpazio occupare , qua

le prima dell' annientamento del faldo circofcri-

veva.

Bor. Ma fe Iddio creafse di nuovo la parte com

ponente il faldo,fenza annientare la fluida;e fò-

lamence feparafse da detto faldo elsa parte flui

da ; fecondo però che nel medefimo collocata fi

trovava , e niente alterata ? . . .

Cefi. All'ora fi multiplicherebbero le figure, e Vef-

fìgie del fenfitivo , coll' occupare due fpazj egua

li^ due fimili fòrme rapprefentando ; 1' una e V

altra però tutta perforata di varj pori e fpaziet-

ti, tra di effi di diverfò modo, e figura.

Bor. Sicché tante porofità, tanti fpazietti , tante di-

verfità di canali,e tanta diverfa pofitura de'me-

Aa a defi-
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defimi ha piacciuto al fòmmo Iddio che fi ricer

chi per 1' eflènza de' corpi, i quali devono aver

fèntimento , e fare tante mirabili azioni , che fò-

'amente nafeer devono dall' organizzazione , e po

litura delle parti componenti: di modo che non,

nella materia , la quale egualmente nella fòrma -

Nriujifpt- zione di tutti i mirti concorre, ma nel modo e

jtihme degli difpofizione della medefima rifiede la diverfità de*

'jfflTlit'Ts mi^1»e neIla perfetta difpofizione dell'organo de*

f»nfot . fenfitivi la vita , e '1 fenfò de' medefimi fìa col

locato : e però non è maraviglia fe detta perfet

ta macchina da noi fi confiderà come quella che

apparir ci puo tutta fluida , e tutta falda e fer

ma.

Gal. Credo , Signor Borelli , che quefìa cofiruzion

di macchina de' (enfiti vi dalla cieca Gentilità co-

nofeiuta foflè, benche imperfettamente : mentre

fiimò Ennio , al riferir del Caro , che nella morte

degli uomini fi feparava una certa effigie , nien

te diflìmileda quella che fi ferbava in vita. Sen

tiamone perciò la dottrina in perlòna del gran

de Omero.

Sei quadam fìmulacra » modis pallentia miris,

linde libi exortam femper fiorentis Homeri

Commemorat fpeciem lacrymas è" fundere falfas

Ccepijfe , & rerum naturam expandere ài&is .

Della quale opinione fu Cicerone altresì , e mede-

fimamentc Virgilio in varj luoghi ; ma piu chia

ramente nel primo dell' Eneide dell' immagine di

Sicheo, che appariva a Didone , così favella.

Jpfa Jèd in Jlmnis inhumati venit imago

Conjugis , ora modis attollens pallida miris .

£ perciò da sì nobile conduttura di fluido e di fò-

lido penfò , Signor Borelli , dover nafeere utili e

maraviglio/é confeguenze. Bar»
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Bor. Quantunque in molti luoghi , fecondo il dritto

ordine conveniente , efplicato siasi V ufo delle parti*

non con le Galeniche qualità , non con li chimi

ci fermenti, ma con la fòla materia, e moto;fe-

guitando ora il medesimo modo di fìlofòfare , an

eleremo piu chiaramente efaminando, prima fe ol

tre al circolar moto altro ne' fensitivi ve ne sia;

per fecondo che colà sia vita , e fenfò ; per terzo

di che natura fìa il chilo dopo ufeito dal cavo

del ventricolo, e portatoti ne' canali; e parimen

te le cagioni , per mezzo delle quali detto chilo

pafia in quel fluido, che chiamali fangue.

Gal. Nobiliflìma imprefa!

Bor. Ed entrando io primieramente ad efaminare , rfluidi ha»

fe oltre al moto circolare altro ve ne fia ne' flui- »r*itr*m»'

di de' fensitivi ; dico non parermi da dubbitare ,

che nelle medesime particelle altro moto al circo

lare oppofto fi contenga , e che il medefimo ope

ri sì , che col fuo mezzo detti fluidi in giro fi

portano .

Cefi. Non faprei intendere come eflèr pofla il con

tenerti ne' fluidi un moto oppofto al circolare, e

favoreggiare il medefimo.

Bor. Come potrebbe intenderli ? Di grazia , la mac

china de'fenfitivi non è formata tutta di canali?

Cefi. Certo che sì.

B«r. E li canali non fòno tutti foratile di fpaziet-

ti , e di pori fòrniti ?

Cefi. Senza dubbio alcuno.

Bor. Non abbiamo noi provato in piu luoghi che

non fòlo li canali, ma le porofità medefimamen-

te fono tutte ripiene di fluide particelle, colloca

te in tal guifa , che in qualche lato , o fia fac

cetta ,l' un 1' altro fi toccano.

Cefi. Mio Signor sì. u Ber.
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Bar. Ora refta blamente che V. S. confideri la mu

tazione, la quale accade ne' canali nel tempo del-

la loro fiftole, ciò è del loro rilaffciamento,e del

la loro diaftole, o fia raccorciamento. Dimandan

do io, quando li canali fòno piu ripieni di flui

di , ciò è fòno raccorciati , che differenza di mo

to in detti fluidi accade , ri(petto a quando fono

meno pieni, e piu rilanciati , ciò è in siftole?

Cefi. Io concepito chiaramenre , che quando li ca-

nali fono piu raccorciati piu pieni divengono di

deli cala. fluide particelle, e quefte tra di loro anche piu

liraccoràa' si comprimono : e dico di piu che quelle, le qua-

''tni- cndt si truovano collocate ne' pori, e ne'fpazietti di

ifuldiTvi' detti canali , premono e fpingono in giro quelle

tmdajtpt. che si truovano nelle cavità; e quelle delle ca-

wmm. vità resiftono e fpingono quelle collocate ne' po

ri in altre cavità, o siano canali : di modo che

nella siftole , o rilafciamento , efsendo o in tutto o

in buona parte , le porosità vuote; per mezzo poi

della diaftole o raccorciamento , di nuovo a riem

pirsi vengono &c.

Ber. Dunque abbiamo intefò come un moto di par

ti, oppofto al circolare, al circolare porge ajuto;

e come le medesime parti , le quali si oppongo-

Ifutjoéi. no, anche si portano in girore quefto ufò,o sia

mneffTioai ftcultà di particelle fluide fa meftieri considerar-

UmUttM lo in ogni siftole , e in ogni diaftole di tutti li

fe*fa» canali, de' quali la macchina vien compofta. Re-

fta lòlo che io comprenda , quanto necefiario sia

detto moto.

Cefi. Giacche fpeflo mi accade far pafiàggio dalla

perfònadi afcoJtante,a quella di parlatore, mer

cè alle fue insinuazioni; dico concepire il predet

to moto come cofa tanto neceflkria , quanto ne

cefi
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cefiària considerar si puo una delle caufe che si

ricercano per la vita , e per lo fenfo ; e le ragioni,

Je quali mi muovono, fono molte . La prima si è

che fe non vi folle il predetto moto , li canali >

e li mufèoli, che pure fono di canali compofti ,0

fempre darebbero duri e rigidi, ficcome nel tem

po del loro raccorciamento , o fia diaftole , nel

quale le porofità fono tutte piene ;o pure fempre

rilafciati , fe fempre rurlero vuoti : onde avver

rebbe, non poterò generare sì la contrazione , co

me la diftraibilità delle parti; la quale contrazio

ne, e diftraibilità fono caufe tanto valevoli, e ne-

ceflàrie , quanto fi richiede in Natura pe"r far

differire li fenfuivi da' vegetabili.

Gal. Piu chiaramente comprender vorrei , come li 4i~.

canali renerebbero o dell' intutto contratti ,e ir- tlnaurlrtb

rigiditi , o pure delFintutto rilanciati ed inflacciditi. btmfimfre

Bor. Se funponiamo eflere piene le porofità de' ca- 'V^'Jlff

Bah , e per tal pienezza delle porofita li medelì- , a rliA.

mi reftar contratti; durerà detta contrazione per fd»me*io .

fino a tanto che le particelle de' fluidi in detti

pori dimorano :e fe confideriamo che il cuore,

per mezzo del fuo moto , manda in detti cana

li fempre nuove e nuove particelle , le quali in

parlando premono quelle che fono ferme in det

te porofità de' canali; non fòlo per lo riempimen

to de' pori renderanno detti canali contratti , ma

dell' intutto irrigiditi , e duri : la qual durezza e

rigidezza fuppolio che accada in tutta la mac

china, per efiere ella tutta compofta di canali, e

quefti ben forniti di pori; fi avrà un Tetano ge

nerale , ficcome altrove fi accennò.

Cai. Ora mi vedo in tutto fuori di dubbio; e pen-

fò che fe mai dette porofità fi riempiflèro, flac

cidi
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E ji pnde. c'd' c rila/ciati li canali fempre renderebbero; an*

rttbetiwo- zi che Ji fluidi in giro portar non fi potrebbero;

*°fone*'/J' e^or^ fòrfè» il fenfitivo vivere mai poteflè,in

laihl'e dt'i uno univerfàle languore, anzi che come apoplet-

/«»/<>. i tico viverebbe : e tanto panni necefTario quello

vicendevole doverfi riempile, e vuotare le poro

fità ....

Sor. Ma, Sig. Galileo, in quefto confirle quel necefc

/àrio nifo , e renifi), quella potenza, e refiftenza

che tanto e sì a lungo nella giornata pacata efa-

minate fi fono:e voglio raccordarli che quefto non

jthrt cauft ^ continuato per tutta la macchina, ma an-

eftimt. Cora va congiunto colla preflìone dell' aria, o fia

sfera vaporo(a : e però io ritorno a dire , efàere

lui nece(sario , acciò che il fenfitivo viver pofsa .

Cai. Non piu, non piu , Signor Borelli . Pafliamo

al fecondo quelito , nel quale fi cerca , che cofa

fia vita , ed in che cofa confifta .

2for. Intorno aU'efsere,e all'entità della vita, per

quanto pofso ricordarmi , a pprefso i Filofòfì Ari-

ftotelici , e' Medici Galenici , poco o nulla regi-

ftrato fe ne truova.Ed in vero, volendo eflì in-

Ofimemit dagare degli animali la vita, difsero efser quel-

ghArifittt- Ja un certo atto, un certo vigore dell* anima : e

SitSTT" conclufèro nifsuna cofa poter vivere fe fornita

non fia almeno di Anima vegetativa , e che o-

perazione di vegetativo in quello conofeer deb-

bafi; (limando che ogni cola vivente debba nu- i

trirfi , ed ogni cofa che fi nutrifee vivere: e con

quefto generale aftratto determinano 1' efsere , e

l'efsenza della vita;o pure per l'azione del ca

lore nell" umido . ~ .

Gal. E' chimici , li quali vantano di aver ridotto il

tutto /òtto si'propj fenfi,e a Meccanica, ed efpe-

rien-
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fienza dell' eflerc della vita che cofa elfi deter

minano ? .

«Por. Quelli veramente per altra flrada s'incammi

nano : e come che tra elfi vi lòno degli antichi,

e de' moderni; e quelli molto prendono dagli an

tichi, e quelli molte cofè han riferito ,c prefò da',

primi Filolòfanti;non fòlo concedono vita, e gra

di di vita , ma non pochi di elfi ancora le ftel-*

le vivere determinano : anziche vogliono che le

dette ftelle diffondano , e mandino quà giù tra

noi, per mezzo della loro potenza, li femi vitali:

c perciò conchiudono che non Colo gli animali ,e' ,

vegetabili , ma anche li metalli , e le gemme vi

vono , a cagion che continent in Je ipfa femw vel

ajìrum . Tanto che Tommafo Moufetto, in un Dia

logo apologetico , così la vita diffinifee . Vita ni- vìté^ntti

bil aliud efl quàm energia cunBis rebus infìta . &a .

Sicché quanto le Signorie voftre in quello dilcor-

iò han concepito di dottrina intorno all' eflènza

della vita , tanto appunto , e non piu , da coloro

fe n' è detto . Vedafi appreflò Sennerto a carte

207. Kergero a carte 16.

Gal. Determinerà dunque V. S. , fecondo il filo li

bero fentimento , in che confifta la vita , e 1' eflè-

re della medefima.

Bor. A me refta poco da dire : poiché confermo tut- '- <:

to quello che fi dilìè nella prima giornata ; ciò è

1' eflere della vita confiftere nella lòpraddetta col

locazione, e politura de' fluidi, fècondo che trove

remo nel dilcifrarc le caule delle fincopi : mentre

in elle, per qualsivoglia caula che avvengano , fi

perde fènfò , e moto , reftando nondimeno la vita. !

Cefi. Dunque le caule del fènfò tòno dàverfe da ^

quelle della vita. . "' ","

T . . ' B b Ber.
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Bor. Quelle fra loro lòno le medefime , ma diffèri-

igndi del- (cono (òlamente in piu c meno gradi : di modo

Uviti difi ca~ li fluidi , quantunque ben collocati tra il fal-

clndTÙctl do,e quantunque fra di eflì non fia tolto affatto

locuzione de il nilò , e renifò, tal che fòno fu (ficienti a ren-

fiuidì. dgj.e \\ fenfitivro vivente; non fono però badanti

oer la produzione del fenfò ; ricercandoli per U

generazione di quello molto piu di preflìone e di

ripresone : il che nelle fincopi manca .

Gal. Ma fecondo quella voftra dottrina , Sig. Bo-

relli , in che fórma fi fpiegherebbe il ferbarfi in

vita per qualche tempo la parte vivente , dal

tutto troncata .

Bor. O noi intendiamo di parte troncata da viven-

Diiì* viu te perfetto ; e in detta parte ne fi puo ferbare ,

delie périi ne fi (èrba vita, da poiche dal tutto é feparata,
itoneve , „, « , , .r ,. .r .

ma al piu qualche inordinato motoro noi inten

diamo della vita degl* infetti ; e in quefti vera

mente per qualche tempo la parte dal tuteo fé-

parata puo concederli che viva : o noi pariamo

de' vegetabili; e molti di quelli, e precise li tron

chi maggiori muojono , anzi s' innaridifeono .

Queìiedesr Mólti però,come fòno certi rami di alcuni albe-

mfettivive- ri,anzi tronchi di pochi anni, per piu tempo in

ié'ilaihrl' vita ^ Orbano ; e piantati divengono perfetti

■ vegetabili, augumentandofi nell'ultima perfezio

ne li gradi della loro vita.

Cefi. Appunto di quefti rami, e degl'infetti io in

tendeva preci famente parlare; e però vorrei fpic-

gati i fopraddotti accidenti.

Bor. Quantunque lo fpiegare il modo, come fi con

ferva la vita in un tronco di vegetabile , dal

fuo tutto feparatOjdilììcil colà fia, e da jnt non

ben confiderata ; voglio pure in lòddisfazione del

Sig.
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Sig. Ceftaro farne un brieve difeorfò . Dico per

ciò , eflère opinion mia, che in quel luogo , dove

fi fa la feparazione del tronco dal tutto, le fio- e»™

bre non (òlamente fi troncano , ma li canali nel- nezH

Ja ftiperficie della parte troncata fi guaftano; sì *

per la preflìone fatta dall' incifivo ftromento, co

me per la natura della diftrazione , e della con

trazione , che in detti vegetabili rifiede : di ma

nièra tale che in quel luogo, nel quale il taglio

avviene , le fibbre fi contraono , e fi raggirano ; e

per confegùente li meatucci,per dove feorrer de

ve il fugo, chiufi divengono, e niegafi 1' ufèita

alle fluide /òftanze, ne' canali contenute . E quefta

parmi la ragione, per la quale lungo tempo quel

fiftema e pofitura di particelle, che vita noi chia

miamo, fi conferva. Oltre a ciò la tortuofità de'

canali tien molto piu inceppati li fluidi, e feguen-

temente il loro portarfi fuori , e diflìparfi .

Cefi. Crederei io però che per ferbare in vita det

ti tronchi , in luoghi umidi e frefehi ferbarli bi-

fògnerebbe .

Bor. Certo che sì .'altrimenti in luoghi caldi le par

ticelle vitali trafpirerebbero per tutta la periferia

del tronco ; nella guifa che avviene a i legni , in

tempo di fiate troncati, ed a' raggj fòlari efpofii.

Parmi di reftar perfuafò che nel tempo che detti

legni , o tronchi fi piantano , per mezzo della

preflìone della sfera vaporofa , 1' umido , e le al

tre foftanze della terra verfò la fuperficie pian

tata vengono fpinte ; e percotendo e ripercoten-

do quella , pia» piano le fìbbre contorte ed in

durite infracidendofi vanno , per fin tanto che

detto umido nel vivo del tronco giungerli qua

le umido per mezzo della preflìone tanto avan-

Bb % ti fi
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ti fi fpinge,e fi avanza per li canali del legno;

che mette in moto la vita del medefimo , la qua

le o era intercetta , o intorpidita fin dal tempo

che il tronco dal Tuo tutto fu recifò:ed in que

lla fòrma parmi che fi pofià (piegare la rinnova

zione della vita ne' vegetabili .

Gal. Se così all' improvvifò voi (piegate le difficul-

tà propoflevi , Signor Borelli , in qual maniera

fpiegherete quelle, nelle quali avete fatto rifìef,

fione?Si contenti ora di dire alcuna cofa intor

no alla divifione dell' anima di quelli animali,

li quali inffètti chiamiamo.

13or. Il difeorfò non farà molto lontano da quello,

che poco fa terminato abbiamo intorno alla vita

de' vegetabili , prefuppolto folamente che le par

ti degl' infetti fiano piu diftraibili , e pieghevoli.

CtmefittH* pofto » troncata per mezzo la vipera, o altro

fervi laviti fimile infetto, ambedue le parti per qualche tem-

p*rtf po fi muovono; mentre che, ove V incifìon fi è

tgwfitn. fatcaji cana|etti, e le fibbre fòno contorte , e le

boccuccie delle dette fibbre , o piu preflo cana

li , da detto contorcimento fono divenute chiufer

c però il fluido , dentro le medefime contenuto,

premuto dalla gravità della sfera vaporofa , a muo

verli viene: ma non come vogliono alcuni, li

quali penfano che , troncato un' infetto in tre o

quattro parti , tutte muover debbanfi regolatamen

te ;efIèndo ciò falfò, mentre detto moto non ha

ordine , ne regola , nel portarli o per una o per

altra via ; fe non al piu la parte, dove vi é it

capo : ed in quella forma parmi che fi polla con-

fervare il fiftema della vita nelle parti dell' in

fetto tronche dal tutto.

Ma in alcuni infetti , li quali fòno pieni di fòttìi if

sime
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fìme particelle fluide , ( fiano per eferapìo le vi

pere, dalle quali quantità di fali volatili li Chi

urlici cavano ) dovrebbero fìibito dette fòttiliflìme

particelle per la periferia, o cute, trafpirare , ed

altresì la vita , e '1 moto perderli .

Eor. OfTervando io che il moto e la vita non mol

to tempo duri ; potrei ben dire che quando ella

termina , già le particelle fon trafpirate . Potrei

dire ancora che dette particelle non han figura

accomodata alli pori della pelle ; e confermar

lo coll' efperienza; mentre che le vipere, ed al

tri fèi penti , Tempre che noi li tocchiamoci fan

fentire fen/ò di freddo, e non di calore. Ma vo

glio concludere che le particelle nella mafia de*

fluidi degl'infetti fono tra eflè tanto concatenate,

che rapprefentano una certa muccagginc , o vi-

feofità ; e che poi divengono volatili ( fe volatili

veramente fono ) ciò è alquanto piu atte ad e£

fer moflè , per mezzo del fuoco , il quale ha di-

flriuto tutta la prima teflìtura della vipera , sì

della parte falda come della fluida , e generata

ne un' altra , la quale è quella appunto del faìe,

o deilo fpirito , volatile detto .

Così il neflro Amico fece fentire a'fordi, e vedere

a' ciechi nelle fue DifTèrtazioni , che in Natura t» Natura

non vi fìa volatile, non vi fa fifto, ma che '^^f^^er

©£ni memento il volatile puo divenir fiflò,ed il *

fiflo volatile. E ciò è tanto vero, quanto vero

fi è che il faldo pafìà in fluido, e piu e piu per

fetto fluido , ed il fluido pafìà in faldo,ed in piu

c piu perfetto faldo . «

Cefi. Quefta dottrina del Signor Borelli parmi che

abbia un certo modo di fìmilitudine con quella

di Pktagora , e di Platone intorno alla confini
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La minte

nel? anima,

V anima è

nel corpofe

condo Pia.

Uni*

Anima de*

Cieli fecon

do Arifioti»

lt.

Anima deJf

turno.

zìone degli animali. Dicono quefti due gran Fi

lo/ori così : Mentem in animam , animavi in cor

pus effe : incendendo che la mente fia loftanza im

materiale, e pura purifiìma in (è; e che l'anima

fia impura; ma ri (petto al corpo, o paragonandola

alla materialità del corpo, ella fia di modo pura,

che la mente in ni film modo puo unirfi col cor

po, fecondo quefti Filo/òri , fènza eflèrvi il mez

zo dell'anima . Or parmi che queft' anima , di

quello modo jntefà da Pittagora e da Platone ,

fia limile alla vita , ritrovata e (labilita dal Si

gnor Borelli : e quella fòrfe é quella che inten

deva Platone per anima del Mondo . Ed Arifto-

tile nel primo de Calo ad capit. a. e ia. medelì-

mamente voleva che di queft' anima foflèro lì

Cieli informati , e però viventi ed animati li

chiamava: di modo che le parti integranti del

Mondo , piu e meno perfettamente animate , tra

di efle ne' gradi della perfezione diflerivano, ec

cetto V uomo: V uomo dico , nella di cui anima

rifiede la mente pura ed immateriale; e per mez

zo di e/Ià animata la detta mente , fa unione col

la parte corporea : e perche queft' anima tocca '

da per tutto Ce medefima , c per tutto viene ad

eflère unita ; onde tiene confenfò e con(pirazione

in fe medefima per mezzo della fua unione ; la

mente , che in efia rifiede, e prefiede, viene ad ef-

fere tutta in le,come immateriale, e tutta in tut

ta l'anima, e per con/èguenza in tutto il corpo;

facendo detta anima un'unito in (è, ed un me-

defimo unito con tutto il detto corpo. E per fi

ne nello fciogJimento dell'unione dell'anima , /li

mata appo iJ Signor Borelli vita, viene a lepa-

rarfi la mente, e portarli là fu, donde ella quà

giufò di/ce/é. Gal.
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Gal Batta, non piu, Signor Ceftaro: che a fùflìci-

cienza fi è trattato dell'entità della vita, e del

la fua origine, e di coloro che i primi hanno proc-

curato di efplicarla colle loro opinioni . Onde par-

mi tempo , Signor Borelli , che noi pafliamo all'

cfame dell' eflenza de' fenfi, e della origine delle

fenfazioni .

Sor. Io per me penfo eflèr coià poco utile , anzi

contra l'ordine, trattare in quefto luogo delle fen

fazioni , e della loro origine &c. eflendofene fuffi-

cientemente trattato ove fi efaminò,fe la diver

rà figura delle parti abbia qualche attività , o

facilità nella produzione delle diverfè e contrarie

fenfazioni .

Gal. Ma quefto unito , quefla vita , la quale è il

fòggetto delle fenfazioni ; o pure , fecondo li Gar*. jy:^^^

tefiani , di quei moti , i quali , apprefi dalla men- /ra u vita,

te, paflano poi in efia fenfazione,come fi diftin- f°r

guono? avendo la loro origine da un fiftemarQue-*'"**

ilo piu chiaramente io faper vorrei.

Bor. Quantunque il fluido , per tutta la macchina

dittufo,fia un' unito, e perciò fòrmi un fiflema;

non è però che in efiò non fi pofiano diftingue-

re li moti,.li quali nafeono da diverfi toceamen-

. ti, che in diverfi luoghi la macchina riceve;men- D^mti e

tre le parti integranti, ed organiche fono fra lo- daga *rg*-

ro diftinte,ed in varie membrane avvolte. *•

Di piu concorrono a formare dette parti quefti e

non quelli canali di arterie e di vene? quefti e

non quelli rami di nervi, H quali tra eflì mede-

fimi fòno tutti diftinti , Oltre a ciò la prefiìone

in qualche parte della macchina fatta , o interna

o efterna ch'ella fìa, muover non potrà tutta la

mafia de' fluidi , per due ragioni . La prima fi è

per-
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perche fatto il toccamente) in qualche luogo, da*

fluidi di quel luogo tocco fi riceve, 1' imprcflio-

ne ; e perciò , impedito il moto a' fluidi racchiufi

dentro li canali, efG verfo il lor proprio princi

pio fi portano; eflèndo ivi men premuti, e non

nelle parti laterali .Secondo, li fluidi , lateralmen

te collocati , dipingono quelli che li premono ; e

perciò il moto nel luogo, ove fi fa il toccamen

te, per neceflìtà viene ad eflèr terminato, e non

per tutta la macchina difiufo.

Cefi. A favore delle dette ragioni credo io di ave

re qualche efèmpio . Se fi butta una picciola pie

tra in un lago di acqua , fi vedono molte incre-

KfimfhM /pature,e mezzi ed interi cerchi in detta acqua

™qu*?e!l formare, generati dall' empito imprefio nella me-

utavi una

defima dalia picciola pietra ; ma non fi vede in

pietra, moto tutta V acqua del lago: e ciò avviene per

Ja 'fòla cagione , che V acqua tutta , e le particel

le che la compongono, fi comprimono le une coli'

altre; di modo che, refiftendo all'empito della pie

tra, egli per tutto il Jago non puo diffònderfi. Or

fe dunque un fluido libero, fciolto, e fenza liga-

mc di parte falda, relifte all'efterne impreflìoni;

quanto piu refifter deve un fluido ligato,e rac-

chiufò nel faldo , quali fono li canali della mac

china de' fenfitivi .

Bor. Refta fòlamentc al prefènte di rapportare un*

Vijerenna altra diftinzione , la quale è tutta dipendente dal-

dtiit feti/a- ja diverfità della fabbrica delle parti. Sia per e-

mnré^HL fèmpio, che una potenza tocchi un corpo, che ha

ia diverfa fentimento,e col medefimo modo un mufcolo,u-

ttffitmadiL na gamDa , un braccio ; in quefii la potenza in-

iwirnu' durra lenfazione di fempfice toccamento;ma non

così fotto le ali,o pure fotto la pianta de' piedi}

ove,
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ove , oltre al toccamento , patirà il fenfitivo un'

altro che , folletico detto; di modo che Apportar

non potrà detto toccamento . Quella ultima fènfa-

zione , dico io naffcer tutta dalla (òla diverfità

della fabbrica e conftruzione delle parti : e tan

to penfò che bafti per dimoftrare come le fsnfà-

zioni fi diftinguono.

Gal. Già reftiamo ben foddisfatti . Si pafli dunque

al quarto quelito, il quale è, in che maniera il

chilo pafiì in quel fluido, che fangue fi appella.

Bor. Intorno alla prefènte materia confeflb di ave

re già fatto qualche riflelììone.

Gal. E noi ad udirle fiamo attenti e pronti.

Bor. Gli alimenti, benche in chilo mutati, conffèr- Ctmiìlchu

vano nondimeno le loro affezioni , o fiano acci- /,"T«gff /»

denti per lungo tempo; di modo che anche ne'ca-

nali arteriofi e venofi con elfi in giro fi portano.

Pruova di ciò fi è lo eflèrfi fperimentato nelle

carni , ch' elle ci fanno fenfitzione di fapore fimi-

Ie a quello , del quale 1' animale fi è pafeiuto :

così di un capretto ben lattato, di una vitella di

fòlo latte nutrita &c. il fapore , in mangiandole %

ài latte ci fi apprefènta : gli uccelli nutriti di pe-

fcé, di pefèi ci rendono in mangiando il fapore:

e trallafciando ora li purganti medicamenti da

donne lattanti prefi ; li quali , oltre ad eflè nu

trici , li bambini ancora purgano , e cento e mil

le altre elperienze de' primi Medici, come fiiper- T

flue;refta indubbitato che gli alimenti circolano

per piu tempo colle loro proprie affezioni . Or , j^*^**''*

confervando dunque le proprie affezioni, bilògna pattarne-

confeflàre che non fiano ben di vili, e ben rendu- t» fiuido,

ti fluidi ; ma che ferbano piu tofto firailjtudiné

di colla j o natura di bianco di uovo ; e che in iiwmi .

^ ^ Ce que-
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quefta forma entrino ne' canali arteriofi,e venofì,

fin tanto che vengono pian piano piu (tritolati, piu

divifi » e piu mefeolati col vero fluido , ciò è umi

do, e fi rendono atti a (correre per tutti li canali,

quantunque piccioliflìmi :ed all'ora infieme infic

ine perdono le proprie aflezioni , coll'acquiftare

il nome di quel fluido, che (àngue vien chiama

to . A me dunque (petta V andare indagando e

rinvenendo le cau(è,per mezzo delle quali ven

gono detti fluidi mutati ;eflèndo quefte le princi

pali cagioni del produrre, e confervare la perfet

ta fallite degli animali .

Cefi. Mi ricordo di aver Ietto nelle Didèrtazioni del

noftro Amico che il chilo fi muti in (àngue , e

L'sio»$**dÌt m Per^tto flu'do ; e che alla fine fi attenua in

jìuido s»t tal guifa, che , in vapore trafmutato , fuori fi por-

*if$rjiwé- ra,o pure per altri canali piu patenti fi depone;

dt'nhm» c cnc dette mutazioni dal moto del cuore (òlamen-

to iti tu— te fi abbiano. Ne a me quefta opinione rèmora da

n* riprovarfi ; mentre il cuore in una (ò-Ja ora quat

tromila volte fi muove; e' fluidi quattromila volte

in un ora , coll' eflere dalla percodà del cuore fac

ciati in giro , vengono tra efl! a percuoterfi , a ftri-

tolarfi , e fèmpre in piu minime particelle a di-

viderfi ; che vuol dire (èmpre e poi (èmpre mag

giore e maggiore fluidità acquiftano : e perciò in

quella (òftanza, che (angue vien chiamata, riduconfi.

Bar. Io appruovo la dottrina del noftroamicore tan

to piu che ogni immaginabil moto, che fi ha ne'

(ènfitivi , dal cuore dipende . Vorrei però alla me-

defima dottrina aggiungere la (èguente mia riflefr

(ione . Noi abbiamo detto che per mezzo della

contrazione e della diftrazione delle arterie , an-

zi di tutti li canali, le particelle della madà de*" " fluì-
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fluidi dalla parte cava de' predetti canali fi por

tano ad empiere le porofità,e dalle porofità pafc

fano o in altri, o ne'medefimi canali. In piu luo

ghi abbiam conclufò, le porofità eflèrc innume

rabili , e per confeguenza innumerabili efser de

vono le particelle , dalle quali dette porofità fi

riempiono . Vorrei al prefente che andafiìmo con-

fideratamente determinando , che azione efercita-

no dette particelle fluide , nel mentre che fòno

facciate dalle porofità di detti canali, e con vio

lenza fi portano nelle cavità de' medesimi , per

dove il chilo, e '1 rimanente di cflì fluidi in gi

ro si portano . u ttrtìttU

Gal. Ammirabile , e nobiliflìmo il pensiero . Dette le

particelle, al parer mio, efercitano un* azione ver- "u^'^

fo il chilo, e il rimanente de' fluidi, fimile a quel- ds im*u,

la che efercitano le non differenti particelle nel **» . **'*"*

i /<. f . • j jattian* pdf.

ventricolo , mentre fi fa la prima mutazione ac-/aHjt %,-CA.

gli alimenti in chilo : e bifògna confefsare che »w< mtàifi-

Ja nobil macchina de'fenfitivi dal divino archi- mi'

tetto è così ben formata , che non vi fia ato

mo di luogo , dove non rifieda qualche cagione

addattata al diftruggimento degli alimenti, acciò

che da fòftanzc falde ferme in fluide e difeorren-

ti riducanfi .

Qfl. Io vado confiderando il chilo così nel ventrico

lo, come in tutti li canali continuatamente divi-

derfi ed ammollirfi ; in quel modo appunto che

fi divide e fi ammollile dalle particelle del fuo

co un pezzo , una lamina di ferro , ben bene ed

in tal modo infòcata in una fornace, che non fi

difeerne in efsa altro che fuoco, e fimile ad un

mucchio di fuoco agli occhi si rapprefenta ., .

Da quello che per sin ora si é difeorfo par-

Cc x mi
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mi ragionevolmente poterli concludere, la cagio-

' ne efficiente della produzione , o fu mutamento

del chilo in quel fluido , chiamato (angue , altro

non eflère che particelle del medefimo fangue tra

il chilo è cpfe diverfè ; mentre da efìo (àngue con continuo

fingi'? dS ed incefiante moto , a guifa di pioggia fi fcari-

i'mfif dei- cano in tutta la maffa d i detto chilo , anzi nel-

le p*rt>c'"e ]e niedefime particelle , o fiano moleeule di det-

dei ntede/t- n- i /> , i

m»fa»$ue. ta mafia , per mutarle e fèmpre piu attenuarle,

affinche in vapore fi riducano : e fecondo la pre-

fente dottrina parmi che devono celiare le tante

querele de' medici contro al ventricolo , e mede-

li m amente V ufo di tanti medicamenti , domatici

chiamati ; fèmpre che è vero,ficcome egli è, che

gli alimenti fi portano con le proprie affezioni

e qualità ne' canali , ed ivi , girando con tutta la

mafia de' fluidi , perdono le loro aflezioni . Or

quanto piu ciò accaderà a' medicamenti ? li qua

li forfe forfe , fecondo che nel ragionamento delie

febbri diremo , alla mutazione piu refiftono.

Bor. Quindi è che prima il moto del cuore , e poi

quello de' minimi che fi portano dalla circonfe-

Laonde il renza de» canaii nene cavità de' medefimi , fempre

urtato p'rfet'  

t» deicmre che fono fani e naturali , faranno cagione ai ot-

e dì tali p*r tima falute de' fenfitivi ; i quali fi manterranno

"liomeffi. vegeti , forti &c. e le loro azioni perfettamente

ttenti dtiu faranno .

foitì. Gal. Eflèndo dunque le predette particelle , e '1 lor

moto ordinato , efficienti cagioni della falute , o fia

Arato fano ; quale farà la cagione efficiente , e pro

duttrice de' morbi , e della lefione delle azioni?

Bor. Siccome il fòle é produttore della fiate e dell'

inverno , del lume e della tenebre ; così il mo

to del cuore, e le particelle le quali fi portano

dal
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da? centro de' canali nell' interno de' mcdefimi , E g *

fono cagione di flato fano , e di flato infermo ne- gradì deli'

gli animali ; e fecondo il piu e il meno nume- ifnP>rfe™'

j, m > j • • • j- nedelmoc»t

ro di elfi , e fecondo 1 piu e meno momenti di mo- eumMca*

to de' medefimi , fi avrà lo flato fano.il mezza- xa delle par

ilo, e V aflatto infermo, anzi de' fenfitLvi la morte. JjJJ^t

Gal. Sicché li morbi, e lo flato infermo degli anima- vtrji gradi

li non confifte in cofa positiva , ma nel difetto, nella de'mtrbì ,

mancanza , o siasi nel receflo delle fòpra rappor

tate particelle , e del loro moto : e siccome dall'

- avvicinamento del fòle a noi si ha la fiate , il

caldo, il lume; e dal receflò l' inverno, il fred

do , le tenebre occ. così medesimamente dalla fuf-

ficiente quantità di particelle, e da' fufficienti gra

di o momenti di moto de' medesimi si ha lo fla

to fano , e la vita felice de' fensitivi ì siccome

si è detto che dal difetto di quantità , e dalla

mancanza de' momenti di moto hanno origine le

infermità . Non è così ?

Bor. Così appunto . Imperciocché fe noi vogliano ri-

ponere la vita ne' moti , e ne' moti regolati , quali

fono quefti da noi ritrovati ; la morte consifte ir- siccome la

remisibilmente nell' ultima cefiazione di effi moti. totttlt *»**~

Sicché non può dirsi la morte cofa che abbia da /? l*u

cfièr positiva > ma fòlo ceftàmento di vita . E per- morte .

che la vita consifle in moto, fecondo che prova

to abbiamo; nel cefiamento del medesimo la mor

te consifte : di modo tale che non eflendo piu li

moti , non piu vi è vita , e 'l non eflère della

vita è l' iftefià cofa coll' eflère della morte ; di

co del non eflere .

Gal. Già chiaramente concepito la cagione efficien

te dell' eflère degli animali , e medesimamente in

che confifte il non eflère de' medesimi . Refta in

" per-
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pertanto che ritroviamo la cagione materiale » e

dove ella ftia ripofta.

Bor. Al sicuro non è poco facile lo efplicarla: men

tre per quel che riguarda al rinvenirla , avanti

mdteruufi ^ occhi noi già l'abbiamo. La cagion materia-

n'T'jìuidi le ne"o ftflt0 ^no de'fensitivi è la parte piu grofc

voh /flotti- fa, la men divifa della mafia de' fluidi, ed in par-

gMéti, ticolare il chilo : e la detta parte piu grolla, e

men divifa , perche continuatamente patifce fìri-

tolamento ed attenuazione , e per loro mezzo si

rende piu atta a raggirarsi per tutti li piu pic

cioli canali, non che per li foli grandi ; perciò fa

pafiaggio di cagion materiale ad efficiente . Di

piu nel mentre ne' fensitivi accade quella muta

zione , tenendo elfi fensitivi bifògno di nuovo ri-

lloro , e riftorandosi con nuovi alimenti ; si ge

nera , si procrea , e si perpetua per mezzo del

nuovo chilo la detta cagion materiale.

Sicché la cagione efficiente, per la continua divisio

ne che patifce,si riduce in particelle cotanto mi-

» nime \ che per le porosità della pelle , e per al

tri luoghi proporzionati , o fensibilmente , o in-

fensibilmcnte fuori sì porta ; nel mentre che la piu

grolla, o sia la cagione materiale, in simile aflòt-

tigliamento e picciolezza di particelle pafla . Or

in quella proporzionata metamorfosi consifte il

mantenimento della vita ; e quello è il vero tan

to rinomato temperamento , o crasi degli anima-

Konfiw a- li : e perciò tutto quello che fi è detto da altri,

jSK 'a o Ila caldo , o (la freddo , o Ila acido , o fia alcali,

tdldt , u o fòilò , o amaro &c. fecondo la buona Filofòfia,

come piu volte abbiam detto, in Natura non è;

ma , fé mai vi fu fièro, altro non farebbero che pro

dotti . La verità però lì é che altro non fòno

ti che
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che voci ; e , rifpetto a' (enfiti vi , fcmplici aflèzio- freddt,raci

ni . Tanto vero, che tolti detti (enfiti vi , muojono, do &t. />«*-

perirono , e vanno nell' abbifio del niente tutte %fiH?t£t\

eziandio quefte voci . Non però così fecondo la t$* lui jm-

noftra dottrina : mentre , tolto il (enfiti vo , fi per- fi0*» « m*

de e fi annienta bensì quel moto che formava tirutffm*

il temperamento del medefimo ; ma refta però in t».

Natura, ed eternamente refterà,fe piace al Som

mo Creatore , che eternamente ella refti la mate

ria , e '1 moto.

Gal. Piano , Signor Borelli . Da tanta voftra elo

quenza mi vedo tolto quafi che mezzo un mio

pendero . Poiche io vedo pofto , per mezzo del

voftro difcorfo , lo ftar (ano degli animali come

in maefià ; vorrei con fimi! chiarezza reftare ac

certato dello flato infermo de.' medefimi.

Ber. Ogni mutazione di moto , o di quantità , nel Qnie 9(9»

numero, ed ancora nelle figure delle particelle» g**o umi

che fanno l'uffizio di cagione efficiente, muta il .ltéltJeì

temperamento ; ed il fenfitivo pafia dallo flato ^tll"»'delie

fano allo flato infermo : e perche detta mutazio- figure,» tei

ne può accadere in infinite maniere, e in infini- l^c,pidJu"

ti modi , anche infinite infermità generar fi ponno.

CaL Di grazia : un' altra difficuftà . La cagione ef-

ficiente divenendo piu attiva , fia nella quantità

delle particelle , fia nel moto de' medefimi ; io di

mando (è a'fenfitivi può portare detrimento?

Btr. Mio Signor nò : e la ragione è chiara : men

tre, prefuppoflo che la cagione efficiente piu atti

va fia divenuta , altro ella non farà che muta

re la materiale anzi tempo in efficiente ; la qua

le così mutata sforza fubito il fenfitivo a cerca

re nuovi rifiorì , c nuovi alimentile però detta

cagione materiale mai mancherà , ma (òlamente

farà
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farà neceffitato il fenfitivo di cercar piu ridoro;

ficcome noi alla giornata oflerviamo ne' fanciul

li, e ne' giovanetti , li quali non faprei dire fe

mangiano, o divorano ,

Gal. Sicché piu probabilmente pofiìam concludere

che li morbi tutti fi producono dal difetto , o

i fia mancanza della cagione efficiente; confederata

la medefima fecondo il numero delle particelle ,

e de' momenti o gradi del loro moto.

Bor. Io così (limo, e così credo ch'efler debba.

Cefi. Dunque non mai eflèr potrà cagione efficien

te de' morbi la materiale. À. me quefto pare im

poflìbile : mentre confiderata la cagione efficiente

Zana, e la materiale difettofa (come per modo di

efempio nell' eflèrfi il fenfitivo cibato di legumi,

e di pelei di mala condizione , di alimenti duri Slc.)

fiati quanto fi voglia fana l' efficiente , che il fen

fitivo s' infermerà .

Sor. Il tutto è vero : ma farà difètto ed impoten

za della cagione efficiente rifpetco a quella fòr

te di alimenti , li quali o fian molto duri , o af-

E ftmprs Vìfcofì » e muccaginofi , o cedenti , come fono

dal difitt» i lònghi ; fempre lo flato morbofò nafeerà dal-

dtiia pote*» ia ma[a divifione degli alimenti . E, per efplicar-

*lffmigitlr mi con Piu chiarezza , parmi che le cagioni da

U méttrut. V. S. addotte debbano riporfi tra le non natu

rali , e non tra le materiali , delle quali noi al

prefente parliamo : e, comunque fi vuole, fempre

per difetto di cagione efficiente ciò nafee . Sentia

mone il Caro.

Kec refert qukquam , quo viHu corpus alatur,

Dummodo quod capias concoBum didere pojjts

Artubui ìé Jìomacbi humecium Jirvare tenorem.

Dunque le, cibandosi U fensicivi di mali cibi, ciò è

non
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non atti a concuocersi , e a dividersi , ed in con

seguenza a diftribuirsi per tutta la macchina , ed

ancora a confervare il tuono della medesima ; av

verrà che la cagione efficiente , benche in Ce tut

ta fana e potente , pure rifpetto a que' tali ali

menti , debole, impotente , e difettofa verrà ad

efière .

Ce(ì. Già il tutto si è comprefò . Refta fòlamente

che V. S. vada (piegando in che modo , per quefto

difetto di cagione efficiente ,' generar poflànsi tanti '

e tanti malori tra fe diversi.

Bor. Se V. S. ha per cofa vera che il numero delle

parti , le quali compongono detta cagione , poflb-

no (cremarsi molto poco , piu che molto poco , e

poi fèmpre piu; e fe ancora per vero riceve che Caghntde

li momenti di moto di effe poflòno andar mancan- ma^erlMitni

do dal piu di quel numero che fono , col por- dei nume-

tarfi vicino al niente ; per vero ancora tener de- rt*tiell!tt0g

ve che non (òlamente fi poffano generare tanti ***tA 1

morbi tra eflì diverfi, quanti da noi fono cono- patti»

fciuti; ma altrettanti, e piu da noi non ancora

praticati . E tutto ciò può avvenire per difetto

della cagione efficiente ; il quale difetto per gra

di fi può confiderare come infinito; e per difet

to delli gradi del moto ancora , mentre innume-

rabilmente può variarfi . E variar fi può non me

no nella fua quantità , che nella qualità ; efTèndo

che le particelle della detta cagione efficiente, non

fola nella quantità, ma nella figura medefimamen-

te variano* . E per fine da quanto io ho detto

refta conclufò che li morbi , ed in particolare le

febbri , tra eflì non ammettono differenza fpccifUi

ca, ma fòlo differifcono fecondo il piu e '1 meno..

OJi' Io già penfò di non proporre altre diflìcoltà,1»'

D d mcn-
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mentre la dottrina da per Ce medefima fi moftra

lì rif4»a~ chiara e vera . Anzi , fe non vado errato , ottima

v*f*t9 an- pratica ella (èco porterà ; mentre e' infegna un

Jtfie-fer h metodo di dovere femore attenuare e feioglierc,

ttnuAre , e, ° co1*' aggiungere a quello che manca , o col to-

jfatf/ùn. gliere di quello che abbonda .

Ber. Prefentemente io non intendo entrare nella

pratica : dico bensì, che circa i morbi, li quali

non diflferifeono fe non in grado, fpetta a'fermen-

, tifti ti riconofcere la loro natura , e la difterenza

degli acidi che li producono ; acciò che poi pof-

fano dare gli alcali proporzionati a detti acidi ,

li quali in grado diflèrifeono, per far nafeere la

decantata loro precipitazione delle cagioni mor-

bofe.

Cefi. Già fiamo in fine : e parmi che Col refia da di-

feorrere fòpra il difetto che riceve tutto il rima

nente de' fluidi dalla mancanza , o fia receflb del

la cagione efficiente e produttrice della flato fà-

no .

Bor. Quello appunto che accade a tutte le fòftan-

ze muccofe , vifeide , e tenaci, le quali fòno atte

a feioglierfì col fuoco ; di modo che fe nel men

tre fi truovano piu che mezze feiolte, o quafi tut

te feiolte, togliendoli loro il fuoco, il quale è ca

gione efficiente per ridurle in fluidi .....

Cefi. Ciò è vuol dire V. S. che di nuovo tornano

nella priftina unione; e perciò non fono fluide, ne

Chetoni paflano in que' gradi di fluidità, ne' quali pafie-

ff™*0m rebbero fe la cagione efficiente non fòfte feema .

suntt. Sicché quefti fluidi , così ingroflati ed invifehia-

ti ♦ e perciò tardi al moto , parmi che debbano

eflere fimili alle crudità de' Galenici , ed agli acidi

de' chimici . Ma fe così é, ne fecondo gli uni, ne

fecon-
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fecondo gli altri eflèr poflòno efficiente cagion de*

mali , ma folamente cagione materiale : ciò è con

fiderà r devonO come eflfetti , e prodotti , piu c

meno tra effi differenti in gradi , fecondo li gra

di della cagione manchevole, la quale doveva ri

durli perfeteamente in fluido.

Gal. Tutti quefti moti però nafeono dal principa

le , ciò è da quello del cuore.

Bar. Li moti della cagione efficiente nafeono dal

cuore , ed eflà cagione efficiente principalmente

in detto cuore rifiede ; e quando detta cagione ^f^!cul)

non fi truova nel fiio flato naturale, il moto del , , c*u-

cuore è anche in iftato morbofo.E quefto circo- fi d:l me~

lo di ragionamento nafee dal circolo de' fluidi : e ifJ*mt*

perche li circoli fono fenza ^principio e fenza fi

ne , perciò, difèorrendo di eflì, ad eflì Amili lì

difèorfi nafeono . Si può ben vero ufeire da det

to difeorfò C il quale fuccede intrigato per cagion

che li fluidi fono cagione del moto del cuore,

ed il moto del cuore vicendevolmente cagione

del giro de' fluidi ) col raccordarci che le cagio

ni del moto del cuore fòno due , V una ripofta

in detto cuore, e l'altra nella preffione della sfe

ra va porofa . Esli è ben vero che refta ancora „ . .
J , r - 1 • ' 1 j .t Due caponi

da fpiegare Ja mutazione ael detto moto nello dt dettimi.

flato infermo e difèttofò de' fluidi . Tale aflare

però lo riferberemo ove tratteremo delle cagioni

antecedenti procatartiche .

Gal. Io ho determinato dar fine al prefènte ragio

namento con una rifleffione da me un tempo fit

ta fòpra le qualità prime e feconde di Ariftotile;

acciò che , trattando in apprerlò di caldo , di fred

do, di dolce, di acido, di amaro &c. ci trovia

mo averne idea diftinta e chiara anticipata ; per

D d z mezzo
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mezzo della quale il difeorfo fia piu chiaro e dr-

fìinto farà e per eflèrc meno interrotto da' necef-

farj incidenti . Darò principio adunque da quel

la maffima peripatetica ( Motus eft caufa caloris}

ed anderò esaminando in qual modo mi pare ch'

ella poflà cflere vera . Ma prima mi fa bifògno

fare alcuna confiderazione (òpra quefto , che noi

chiamiamo caldo ; del quale dubbito grandemente

che in univerfale non venga formato concetto af

fai lontano dal vero; mentre vien creduto eflère

un vero accidente , affezione , e qualità, che real

mente rifiegga nella materia , dalla quale noi

fintiamo rifcaldarci . Per tanto io dico» che ben

fento tirarmi dalla .neceflìtà , fubito che conce-

pifeo una materia , o foftanza corporea , a conce

pire infieme ch' ella è terminata e figurata da

quella o da quella figura ; ch' ella in relazione

ad altre è grande o picciola , ch' ella è in que

fto o in quel luogo , in quefto o in quel tem

po ; ch' ella fi muova o ftia ferma , ch' ella toc

chi o non tocchi un altro corpo; ch'ella è una»

poche , o molte ; ne per veruna immaginazione

poflò fepararla da quefte condizioni : ma ch'ella

debba efiere bianca o roflà , amara o dolce , fo-

nora o muta , di grato o ingrato odore , non fèn

to farmi fòrza alla mente di doverla apprende

re da corali condizioni necefiariamente accom

pagnata. Anzi fe i fenfi non ci forièro fèorta, for

fe il difcorfojO l'immaginazione per fè fteflà non

vi arriverebbe giammai . Per lo che vo io pen-

fando che quefti fapori , odori , colori &c. per la

parte del fuggetto,nel quale par che rifuggano,

non fieno altro che puri nomi, e che tengano fòla-

mcnte lor refidenza nel corpo fenfitìvo; (ìcché ri-

moffò
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mallo P animale , fiano levate ed annichilate tut

te quelle qualità ; tutta volta però che noi , fic-

eorne abbiamo imporlo nomi particolari , e diffe

renti da quelli degli altri primi , e reali acciden

ti , voletti ino credere che eflè ancora foriero ve

ramente e realmente da quelle diverfè . Io cre

do che con qualche efempio piu chiaramente fpie-

gherò il mio concetto . Io vò movendo una ma

no, ora (òpra una ftatua di marmo, ora (òpra un'

uomo vivo. Quanto all'azione, che viene dalla E/e"tt\Q?*

mano, nfpetto ad ena mano, ella e la medefima 4

fópra l'uno e (òpra l'altro (oggetto, ch' è di quei

primi accidenti , ciò è moto , e toccamento; ne

per altri nomi viene da noi chiamata; ma il cor

po animato, che riceve tali operazioni , (ènte di

verfè aflezioni , fecondo che in diverfè parti vien

tocco . E venendo toccato e.g. (otto le piante de'

piedi , (òpra le ginocchia ro (otto l' afèelle , (ènte,

oltre al comun toccamento, un'altra affezione, al

la quale noi abbiamo impotto un nome partico

lare, chiamandolo fòlletico;la quale affezione è

tutta noftràye non punto della mano. lv parmi

che gravemente errerebbe chi volette dire, la ma

no , oltre al moto e al toccamento , avere in

fè un' altra facultà , diverfa da quefle , ciò è il

folleticare ; ficché il telletico fuflè un' acciden

te, che rifiede in lei . Vn poco di carta r o una

penna , leggiermente fregata (òpra qualfivoglia par

te del corpo nottro , fa , quanto a fè , per tutto la

medefima operazione, ch* è muoverli, e toccare;

ma in noi, toccando tra gli occhi, il nate, e (ot

to le narici , eccita una titillazione quafì in

tollerabile , ed in altra parte appena fi fa Tenti

le . Or quella titillazione è tutta, di noi , e non
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Onde ven

gano le di-

verfi fen-

fazioni del

tatto «

Dtir*dore,

e delftpore.

della penna ; e , rimoflò il corpo animato e (enfi

ti vo, ella non è piu altro che un puro nome.

Ora di limile e non maggiore efiftenza credo io

che pollano eflere molte qualità , che vengono

attribuite a i corpi naturali; come lapori , odori,

colori, ed altre . Vn corpo folido, e , come fi dice,

aflài materiale, mofiò ed applicato a qualfivoglia

parte della mia perlòna , produce in me quella

Zen/azione, che noi diciamo tatto; la quale le be

ne occupa tutto il corpo , tutta via pare che

principalmente rifiegga nelle palme delle mani , e

piu ne i polpaftrelli delle dita , co' quali noi fèn-

tiamo picciolilfime diflerenze di alpro , di lifcio,

di molle, di duro, che con altre parti del corpo

non così bene diftinguiamo : e di quelle fènlàzio-

ni altre ci lòno piu grate , altre meno , fècondo

la diverfità delle figure de i corpi tangenti , Iifcie

o (cabrofè, acute o ottufè,dure o cedenti. E quo

fto fènfòjcome piu materiale degli altri, e eh' è

fatto dalla lòlidità della materia , par che abbia

riguardo all' elemento della Terra . E perche di

quelli corpi alcuni fi vanno continuatamente ri

vivendo in particelle minime , delle quali altre,

come piu gravi dell'aria, Icendono al bario, ed

altre piu leggiere làlgono ad alto ; di qui forfe

nafcono due altri jfènfi, mentre quelle vanno a fe

rire due parti nel corpo noftro aliai fènfitive del

la noltra pelle, che non fente le incurfioni di ma

terie tanto fottili , tenui , e cedenti ; e quei mi

nimi, che (cendono , ricevuti lòpra la parte fupe-

riore della lingua , e penetrando , melcolati colla

fua umidità , la fua folìanza , arrecano i lapori

foavi , o ingrati , fecondo la diverfità de' tocca-

menti delle diverfè figure di elfi minimi , e fe

condo
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condo che fono pochi o molti , pia o meno ve

loci. Gli altri che afcendono, entrando per le na

rici » vanno a ferire in alcune mammillule , che

fono lo flromento dell' odorato re quivi parimen

te fono ricevuti i lor toccamenti , e' pafTaggt, con

noftro gufto o noja , fecondo che le loro figure

fono quefìe o quelle , ed i loro movimenti len

ti o veloci, ed eflì minimi pochi o molti. Refta

poi l'elemento dell'aria per li Tuoni, i quali in

differentemente vengono a noi dalle parti bafte,

e dall' alte, e dalle laterali, eflendo noi conftitui-

ti nell' aria ; il cui movimento in fe fteflà , ciò è

nella propria regione, è egualmente difpofto per

tutti t verfi ; e la fituazion dell'orecchio è acco

modata , il piu che fia pofìlbile , a tutte le poli

ture di luogo ; ed i Tuoni all'ora fono Tatti, e Ten

titi da noi , quando ( fenz' altre qualità fònore,o>

tranfònore ) frequente tremor dell'aria, in minu-

tiflìme onde increfpata » muove certa cartilagine

di certo timpano, ch' è nel nofìro orecchio. Le

maniere poi efterne , potenti a far quefto incre-

Tpamento nell' aria » fono moltiflìme; le quali fi ri

ducono forfe in gran parte al tremore di qualche

corpo, che urtando neiraria I'increfpa,e per cT-

fà con gran velocità fi difendono I' onde ; dalla

frequenza delle quali nafee V acutezza del Tuono,

e la gravità dalla rarità. Ma che ne* corpi efter-

ni per eccjtare in noi i fapori,gIi odori, e i fùo-

ni , fi richiegga altro che grandezza di eflè figu

re , moltitudine , e movimenti tardi o veloci , io

non lo credo: e ftimo che, tolti via gli orecchi,

le lingue, ed i nafi,refìano bene le figure,! nu

meri , e ì moti ;. ma non già gli odori , ne i te

pori , ne i Tuoni ; li quali Tuori dell'animai vì

vente
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// Pnfo del

caldi, w«le-

fio o piace

volefetond»

il numer» e

1* velocità

di' corpiceh

litcbe tocca

no , t pene

trano la no-

flra foflait-

94,

vente , non credo che fiano altro che nome : co

me appunto altro che nome non è il fòHedco ,

'c la titillazione , rimofie V afcelle,e la pelle in

torno al nafò . Come i quattro lenii eonfiderati

hanno relazione a i quattro elementi , così credo

che per la vifta , fenfò fopra tutti gli altri emi-

nentiflìmo, abbia relazione la luce, il qual fenfo

al prefente penfò riporlo nel filenzio. E, tornando

al mio primo propollto , avendo già veduto, co

me molte affezioni, che fòno riputate qualità re-

fidenti ne' (oggetti efterni , non hanno veramente

altra efiftenza che in noi , e fuor di noi non fo

no altro che nomi ; dico che inchino affai a cre

dere che il calore fia di quefto genere ; e che

quelle materie, che in noi producono e fanno fen-

tire il caldo , le quali noi chiamiamo con nome

generale fuoco, fiano una moltitudine di corpicel-

li minimi, in tale e tal modo figurati , moflì con

tanta e tanta velocità , li quali , incontrando il

noftro corpo , lo penetrino colla loro fomma fot-

tilità ; e che il loro toccamento , fatto nel loro

pafiàggio per la noftra fòftanza,e fentito da noi,

fia l'affezione, che noi chiamiamo caldo grato

o molefto , fecondo la moltitudine, o velocità mi

nore o maggiore di eflì minimi , che ci varino

pungendo e penetrando : ficché grata fia quella

penetrazione, per la quale fi agevola la noftra ne-

ceflària infenfibil trafpirazione , molefta quella per

la quale fi fa troppo gran divifione e risoluzione

nella noftra foftanza . Sicché in fòmma l'operazio

ne del fuoco, per la parte fua par che non fia altro

che, movendoli, penetrare colla maflìma fua fòt-

tilità tutti i corpi ; diflòlvendogli piu prefto o

piu tardi , fecondo la moltitudine e velocità degl*

igni-
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coli , o la denfità,ola rarità della materia di eflì

corpi ; de' quali corpi molti ve ne fono , la mag

gior parte de' quali in disfacendoti" fi trafinutano

in altri minimi ignei; e va feguitando la refòlu-

zione finche incontra materie refòlubili ; ma che,

oltre alla figura , moltitudine, moto, penetrazione,

e toccamento , fia nel fuoco altra qualità, e che

quefta fìa caldo ; io non lo credo in verun mo

do : e ftimo che quefto fia talmente noftro , che,

rimofio il corpo animato e fenfitivo,il calore non

refti altro che un fcmplice vocabolo. Ed efsendo

che quefta aflezione fi produce in noi nel paleg

gio, e toccamente de' minimi ignei per la noftra

foftanza ; è manifefto che quando quelli ftafiero ^eeal"hin

fermi , la loro operazione renderebbe nulla : e co- ij

sì veggiamo una quantità di fuoco , ritenuta nel- non rfiai-

le porofità ed anfratti di un fafTò calcinato , non *** ^7*7

ci rifcaldare , benche lo teniamo in mano , per- moto neciji

eh' egli refta in quiete ; ma merlo il faflo nell' fino delle

acqua , dov' egli per la di lei gravità ha mag-

giore propenfione di muoverfi , che non avea nell'

aria ; ed aperti di piu i meati dall' acqua , i! che

non faceva nell' aria ; fcappando i minimi ignei ,

ed incontrando la noftra mano, la penetrano, e noi

fentiamo il caldo . Perche dunque ad eccitare il

caldo non bafta la prefenza degP ignicoli , ma ci

vuole il loro movimento ancora; quindi pare a me

che non fuflè fe non a gran ragione detto, il mo- Perciò a

to eflère cagione di calore &c. : e quefto è quel ™oto icau-

movimento, che fa digeftioni , liquefazioni, deiil

tolamenti &c. mentre i minimi del fuoco , moflì

da qualfivoglia potenza , ed in particolare caccia

ti da impetuofi venti de' mantici , penetrano tut

ti i corpi ; e di quelli alcuni rifòlvono in altri

E e mini-
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minimi ignei, altri in minutiflìma polvere, ed al

tri liquefanno, e rendono fluidi come acqua. Ma

prefa quefta propofizione nei fentimento comune,

ficché mofTà una pietra , o un ferro , o un legno,

ei fi abbia a ribaldare ; V ho ben per una folen-

ne vanità . Ora la confricazione , e ftropicciamen-

todi due corpi duri , o col rifolverne parte in mi

nimi fòttiliflìmi , o coll' aprir V ufeita agl'ignico-

Ji contenuti , gli riduce finalmente in moto ; nel

quale incontrando i noftri corpi , e per elfi pene

trando, e (correndo; e fentendo 1' anima (enfiti va

nel loro paflaggio i toccamenti , fente quella affe

zione , grata , o moiefta , che noi poi abbiamo no

minato caldo , bruciore , e feoftamento.

Miei Sigg. , mi è parutodi farvi ora qui il prefente

difeorfò, natomi in mente fin dalla mia gioventù,

per rendere chiaro e diftinto tutto ciò che fi è

detto, e che fi avrà da dire, concernente a' fapo-

ri , agli odori , a' dolori , al piacere , al caldo , alJi

fcioglimenti &c. con che penfo che non fi abbia piu

ad andare diftinguendo , o impugnando quelle af

fezioni , le quali non folo i Galenici , ma piu di

effi oggi anche li Chimici penfano che rifiedaao

ne* proprj corpi .

 

GIOR-
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GIORNATA QJX A R T A

DIALOGO QUARTO

Intorno alla Natura, e all'efiftenza

delle fòftanze nutrichevoli , e

delle efcrementizie.

INTERLOCUTORI

Galileo , Borelli , e Ceflaro .

Bor. "V L defìderio grande di raccontarvi , miei Si-

I gnori, la vifione,apprefentatami quefta not-

JL te, fecondo io giudico, tre ore forfe prima

di aggiornare , mi sfòrza a dar principio al

difcorfò di quefta giornata , fenza gli ufati conve

nevoli , e fènza ferbare la natura del noftro fa

migliar difcorrere .

Io m' infògnava , o piu tofto pareami di trovarmi

in alcuni immenfi ipazj,fenza abitazion veruna;

ma ricchi & adorni d'indicibile amenità; e però

lieti flìma vifta a' miei occhi recavano. Nel mez

zo di eflì , in maeftate afljfa , belliflìma ed Au«

guftiflìma Reina, di graziofò afpetto,e ne 'fuoi at

ti amabiliflìma ,alla mia vifta apprefentavafi . Ella

quanto di lunga fuperava in altezza la comune fta-

tura delle donne , altrettanto di maraviglia colle

proporzionate membra recavami . Le veftimenta ,

colle quali ella fi copriva, di tanto eccellente arti

fizio erano adorne, che io con verità afFermo che

di gran lunga fuperata reftava la materia dal la-

Ec a yoro
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v oro . Incorn prenfibi le a me fèmbrava la coronai

che circondavale la maeftofa fronte ; e, per quan

to pollò dirne , ella pareami di figura ovale , di

ogn' intorno guernitajli merli, a guifa di quei, che

i fuperbi palagi , e lè'^ake torri circondar fòglio-

no . Il darvi conto di qual materia ella compo

rta fòlle , io non faprei così agevolmente fare ,

tanto e sì grande fplendore da lei ufcendo,il lu

me degli occhi mi abbagliava. Per quanto nondi

meno comp render potei , in tutto e da per tut

to ella di una infinità di piccioliffimi forami era

fornita, d a' quali continuatamente , come da cen

tro, lucidifiìmi raggi ufcivano; e quelli, benche

lì (pargevano per quei vicini campi , non lalcia-

vano però ancora di tanto allontanarli , che a me ,

perderli di veduta parea ; ed avrei giudicato che

lì follero portati lontani dal proprio centro molto

piu che i luminolì raggi dal loro corpo lòlare non

lì allontanano . Pure abbaglia vam ili il vedere, ed

invi luppavamifi infieme la ragione, in maniera ta

le che avrei giudicato una lòia colà eflère il cen

tro , e i raggi ; mentre parevami il centro da per

tutto dirTufo,o pure li raggi tutti nel centro» ed

il centro nel tutto . Ne di dillìmile materia ed

ufo era Io fcettro . Il fuo corteggio numerofiflì-

mo,e le diverfe fòggie del veftire fecermi giudi

care che di varie nazioni , e di diverfi profèfio-

ri ei comporto fi fulìè;e, al creder mio, de' piu

eccellenti in tutte le arti liberali , ficcome lo mi

dimoftrava il vederli tutti penfòfi ed attenti . Fra

quella nobil brigata riconobbi efiere ancora V. S.»

Sign. Galileo ; a chi con lo fcettro facendo cenno

quella maeftà , a' fuoi piedi fpeditamente vi pro

traile : ed ella in quella forma pareami che vi

favel-
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favellale . Voi , che per lunghe fatiche (offerte >

meritato avete di efìere afcritto al numero de'

miei intimi , e al quale io , con modo particolare,

prodiga fempremai fiata fono de' miei doni , aven

dovi caro piu di ogni altro tenuto ; dovete fapere

con quali leggi io governo , e reggo il mio va-

ftiffimo imperio : e noto ancora eflèr vi dee , qua

li feveriflìme pene con molta giuftizia ftabilite

fiano contra coloro , li quali appena" fi fògnino

di punto alterarle . Te dunque fcelgo per (eve-

riflìmo Giudice , dandoti tutta la mia poteftà : e

voglio che ti porti nelle mie piu amate contrade,

le quali , come ben fai , le Provincie di Europa

fono. Quivi, fenza alcun riguardo , diligente in

formazione prenderai contra tutti coloro , i quali

fono divenuti illegittimi figli delle loro arti , e falfi

interpetri delle mie leggi : e fecondo le tra(gref-

fioni che troverai , voglio e comando che Seve

ramente, e fenza indulgenza veruna gaftigati fia

no ; ne qui ritorno farai , fe prima affatto non

avrai sradicato gli abufi , e riftabilito nei lor pri«

miero fplendore le mie leggi . Fin qui la vifionc :

fparendo in un fubito la Reina , e il.fonno.

Gal. Avvenir fògliono fpefle volte alle menti fub-

blimi., come fi è quella del Signor Borelli , alcu

ne nobili vifioni , a cagione del continuo penfare:

e fpezialmente , come che ieri fi ragionò di tanti

belìi ed ingegnofi ritrovati , io voglio credere che

ancora la di lui mente gravida foflè reftata di al

tri nuovi e diverfi non ancor perfezionati penfieri,

i quali a guifa di ondeggiante mare, agitata tene-

vanfà;e che, eflèndo li medefimi , o in tutto, o

in parte per mezzo del fònno calmati , di tante c

sì diverfè fantafie , quale appena nata, quale adul

ta,
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ta , e nifiuna perfezionata per gli varj (cambia

menti , generoflène una così nobile e degna , ed

a me tanto favorevole ; avendomi arricchito di sì

pregiati onori, quali ben conofco in lui medefimo,

e nel Signor Ceftaro dovere eflèr collocati.

Ma non vorrei , Signori , trapalare i limiti del no-

ftro famigliare ragionamento , ed infierne logora

re il tempo : che perciò favorirà il Signor Cefta

ro in quefta giornata proporre quello che fi ha da

trattare, mentre dalla fua narrazióne il noftro di-

fcorfò dee nafcere.

Cefi. Per quello che mi vado immaginando , io pen-

fo la giornata di oggi doverfi pattare nel!' efame

di que' fluidi , o fòftanze, chiamate dagli antichi

nutritizie , ed eferementizie ; quali fono appreflb

de'medefimi la Bile , la Pituita, e la Melancolia,

ed appreflò li moderni gli Alkali , gli acidi , i fub~

acidi , la Bile &c.

Bor. Quefto veramente giudico ancor io eflèr I' or

dine : poiché fe nella prima giornata fi è trattato

delle cagioni , per mezzo delle quali le foftanze

non fluide pafiano in fluide e difèorrenti ; al pre-

fente ragionar convienci , come le parti , da' Ga

lenici, e da' Chimici ancora foftanze eferementizie

ed inutili chiamate , fi feeverano e fi feparano da

tutta la mafia di detti fluidi ; o col portarli ne*

proprj luoghi, o per la pelle fuori de' fenfitivi.

Cai. A quefte prime novità mi conofco io alquan

to inviluppatoci modo tale che non mi vedo in

libertà di poter rifòlvere,e determinare : e perciò

pregherei le Sigg. Voftre a prenderfi la briga di far

mi raccordato, affinché con piu chiarezza pofsa io

concepire l'opinion di coftoro intorno a' mentova

ti umori : e perche con efsoloro conofco averci po

co
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co da mercantare , e niun guadagno doverne ri

portare , vi raccomando perciò la brevità.

Cefi. Così farà fervita. Egli è comune opinione de' Ga

lenici , che la malfa de' fluidi , da elfi chiamata fon- r>f fluidi

gue , fia compofta di quattro foftanze , finite C£^J'J^j

terminate , ciò è colla propria loro materia , for- nutntL),ai-

ma fpecifica , quantità , ed altri accidenti ; come la ****f*nmn

foftanza del fangue, della pituita , della bile, e del-"*'*

la melancolia . E che quelle quattro fòftanze fòr

mino quella chiamata da noi mafia de' fluidi. Tra

quefte quattro fòftanze diverfè quefta dicono ef-

fere la diflerenza. La prima fòftanza, propriamen

te detta fangue, è una parte di tutta la mafia piu f**f*J//f. '

temperata , inclinata al caldo ed umido , (par fa melanconia,

e tempeftata di color roflb; e quefta foftanza in *mriti»'u»

quantità nello flato fano de' (ènfitivi 1' altre tré

fupera . E perche di quefte quattro foftanze tutto

il corpo del vivente fi nutrifèe , vogliono , e per

ciò determinano efii che la foftanza del fangue nu

trir debba le parti carnofè , ed in particolare li

mufèoli. Siegue al fangue la feconda fòftanza, ciò

è la pituita , la quale per efiì è porzione del (àn

gue piu crudo, di qualità fredda ed umida, quali

infipida , e al dolce inclinata . La detta pituita

da' Galenici (àngue crudo , o mezzo cotto viene

ftimata ; anzi vogliono che efia per mezzo della

dieta , col ricevere piu cozione , in fangue pofsa mu

tarli. L' uffizio, o pur ufò di lei fi è di nutrire le

parti del corpo piu fredde, ed umide, come fòno

il celabro,la fpinal midolla &c.

Sieguc in terzo luogo la bile , la quale eflì dicono

eflère la porzione piu fòttile, piu calda, e piu fecca

del (àngue , alquanto amara , e di color flavo o

gialliccio . E perche la bile nutrir deve le parti

del
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del corpo , quali ad efià piu fimili fòno ; voglion

perciò che nutrifca ella i pulmoni : eflèndo li me-

defimi di fòftanza affai rara compofti , e perciò

dovendo efTèr nutriti dalla parte piu fòttile della

mafia del fangue .

E per fine la quarta fòftanza , ciò è la melancolia,

giudicano efTèr la parte piu grofsa del detto fan

gue , fredda e fecca di fua natura , di fapore a-

ceibo, e di color nero . Di quefta fòftanza fi nn-

trifce fecondo effi la milza , e tutte le ofsa ; le

quali benche di colore fien bianche , ferbano con

tutto ciò l' iftefso temperamento ,acquiftando det

to colore per mezzo di una foverchia concozione

di detta melancolia.

Or quefti quattro umori , ne' canali degli animali con

tenuti, fi dicono alimentari; ma, dovendo pafsare

in nutrimento, vengon chiamati feconda rj dal Prin

cipe degli Arabi Avicenna , dal quale quattro no

mi riceverono, innominatus ,ros , gluten , & cam-

bium . Ne ho accennato folo il nome , poiche del

refto nella prefente materia inutili fòno .'

Adunque fecondo che abbiamo parlato degli umori,

atti a nutrire , così difcorrere al prefente bifògna

di quelli alla nutrizione inutili ; e però chiamati

'AltrtttMtì efcrementizj . Eglino medefimamente quattro fono,

*f!nm?»ti. ciò è bile » melancolia , fiero , e pituita . La bile è

uno efcremento fòttile della feconda cozione, cal

do e fecco, di color flavo, e di amaro fapore; e det

to efcremento fi fcevera col portarli nella vefcica,

o fia borfa del fiele. L' uffizio di detta bile è di

eccitare la /acuità effiul/ìva coll' irritare gV inte

rini , acciocché efercitino il loro uffizio , e fcio-

gliere,ed eliquare la pituita alle tuniche di det

ti inteftini attaccata . E , ponendo da parte il paf

faggio
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faggio ch' ella può fare nello flato non naturale;

io vengo alla melancolia eferementizia . Ella è uno

efèremento della feconda cozione , groflò , freddo ,

di color nero, e di acido fapore , il quale fi por- Melanesia

ta , o piu tofto fi attrae dalla milza . La fòcultà, gementi.

o fia ufò della medefima confifte nell' ajutare il

ventricolo nel negozio della cozione, e ancora nel

promuovere l'appetito.

Alla melancolia fiegne il fiero, come terzo umore.

Egli è una fòftanza fòttile , ed aquidofa della fe-  . .

conda cozione. Quefto fiero, parte per urina , e „yj,

parte per fudore fi manda fuori . Serve però egli

prima per veicolo a' nutritizi umori , acciocché fa

cilmente per lo corpo fi portino.

II quarto, ed ultimo umore efirrementizio fi è la pi

tuita , la quale di natura è fredda ed umida , di

color bianco , infipida , o poco dolce . La medefi- Pituita

ma in varie parti del corpo, ed in particolare nel

celabro fi depone , ed alle volte anche vi fi ge

nera . Parmi di aver terminato .

Gal. Ed a me pare che zappiamo in acqua .

Cefi. E pure mi refta ancora da narrare qualche co

là intorno alla facultà,e all'ufo degli (piriti . Lo

fpirito vogliono elfi che fia una fòftanza fattile ,

lucida, ed eterea , vegnente dalla piu perfetta , e sP^'('>aIfri

benigna parte del fangue , melcolata con 1 aria, influì,

la quale li fenfitivi prendono refpirando . Quefto

fpirito è iftrumento , per mezzo del quale li fen-

fitivi le loro funzioni fanno ; e viene confiderato

in due maniere, e con due nomi chiamato. /#/?-

/0,ciò è impiantato; ed injìuo , ciò è difèorrente.

Il primo vien così detto perché è reftato in tutte

le parti degli animali fin dalla generazione, comuni

cato loro dalle parti fèminali . II fecondo fpirito

. . E f con-
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continuatamente (corre per tutte le parti del cor

po, e viene in ajuto dello fpirito infito; il qua

le per efiere inftrumento di tutte le funzioni , e

perciò continuatamente ftando occupato , facilmen

te fi diflìpa ; ond' è che dallo fpirito influo egli

é uopo che fia riftorato .

Quefto fpirito di/corrente è di tre maniere : natura

reforti dì le, vitale , ed animale. Il naturale nel fegato fi

fpirito in- produce, ed in paflando nel cuore invitale fi can-

^u0' già, e da vitale nel celabro pafia in fpirito ani-

male .

Gal. Terminate , Signor Ceftaro , con quefto tenore,

che terminerete bene.

Celi. Per quel che riguarda all' intelligenza del pre-

fente ragionamento , intorno alla dottrina de' Ga

lenici, non mi refta altro da ridurvi a memoria.

Gal. Pafterà dunque V. S. alla narrazione delle chi

miche opinioni .

Cefi. Io non penfava, dovere far parola intorno a' fi

ftemi correntia cagion che eflì fòno ftati ben con

fiderai , e meglio impugnati dal noftro amico nel

le fue dittèrtazioni . Pareami folo efier fufficiente

trattare delle cagioni , le quali producono le mu

tazioni , e le lèparazioni di varie foftanze ne' fen-

fitivi.Ma perche di quelle fòftanze fi ha da ragio

nare le quali vengono commutate , ed infieme fe-

parate; perciò bi fogna , così di efle, come de' luo

ghi , ne' quali feparanfi , e fi contengono , far pa

rola . v

Egli è ben d' avvertire che , quantunque li fiftemi,

Stilemi di a nofl:rj tempi ricevuti, fe non in tutto, almeno

moderni vi- 10 parte tra di ein contrarj appajono ; traggono non-

gono tutti dimeno loro origine tutti da quello dell' Elmon-

d^Eimon- 2jo;e p0fs0 affermare che a riferva de' nuovi ri

trova-
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trovati della notomìa , in tutto il rimanente quan

to dalia dottrina del detto Eimonzio allontanati fi

fono , altrettanto ancora da una apparente proba

bilità . Farmi adunque efèer piu che (ufficiente la

narrazione finora fatta di quei luoghi di detto Ei

monzio , da cui fi può (correre che cola intenda

egli per fermento, e quanto fia lontano da quel

lo che intendono del medefìmo fermento i fuoi fe-

guaci .

Gal. Prima di ogni altra co(à però io derìdero fen

rne , quali fiano li principi di Filofòfia dell' Ei

monzio , (òpra i quali egli fonda il fuo medico

fiftema .

Cefi. Il materiale principio di tutte le cofe appò 1*

Eimonzio è 1' acqua (òlamente; e pruova quefta fua Jcoi™e'!rEi-

opinione con dire che ciafcun corpo del Mondo menato.

pofsa , fèmpre che fi voglia, in (àie cangiarli; e

'i (àie poi per opera del circolato di Paracelfò in ,

acqua di altrettanto pe(ò ridurfi . Oltre a quefto ^w»*»v

egli dice l' acqua e(ser (èmpliciflìma ; e benche dille còfi.

contenga in qualche modo il (àie , il mercurio , e

'1 (òl(ò, i quali da quella per natura e per arte

(èparare giammai non fi ponno; (né (òno veramen

te , (àie , (òlfò , e mercurio, ma tali da efio appel

lati fono , per eflère a quelli fimili,e per non (à-

perli altrimente efplicare.) non vuole egli però che

1' acqua di (òlfò , di fale , e di mercurio compo

fta venga.

Cai. Ma egli che cofa vuole che P acqua fia , e di

qual natura.

Cefi. Per quanto io mi Co penfare , non (òlamente V Ei

monzio non elplica la natura dell' acqua , ma (con

forta chiunque ad indagarla fi accingefle : così di

quella dicendo : Quis unquam mortalìum tiovit9

F f % quid
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quid Jìt aqua ? Quae tamen creatorum eft maxime

obvia , aperta , vilìbilis , é? translucida ? Tantum

L Elmtmfo enim de ea fcit rujìicus , vel idiota , quantum Phi-

'ignorar? fa lojhpbus : nempe aequaliter illam Concipiunt per ob-

J'kinatu- Jer-vationem Jenjuum : quod Jìt corpus gravi ,iiqui-

rt, dum , bumidum y digito cedens , fluidum , amotoque

digito fe recludens , caloris fufccptivum , attenuatile

in vaporem . Nemi tamen novit internam aquae

quidditatem , vel quare liquida [ìt , aut bumida .

Gal. Da sì maraviglio^ memorie, dall' Elmonzio la

biate, fcorgere ben fi puo quanto egli verfato fi

fofie nelle buone ed antiche Filofòfie : e di piu

parmi che egli prende per fondamento del Tuo me

dico lìftema i tre fognati principi ? i quali arbi

trariamente , e di fuo mero capriccio , vuole che

rifieggano nel principio materiale , ciò è nell' ac

qua ; e co' medefimi principi Spiega tutto ciò che

all' economia de' fenfitivi fi appartiene .

Cefi. Senza dubbio alcuno egli così filofòfa : imper

ciocché, in parlando del fermento digerivo, nel ti-

D?' var)fer- tolo ( color ejfìciens non digerit ) dice così . LV aci-

dtlu ■ 9 ^o ^ organo del fermento digeftivo , ed il mede-

° '" fimo trae la fua origine dalla milza. Del fermen

to del cuore ei ragiona nel titolo blas bumanum.

Ma che tanti fiano li fermenti , quante fono le

digeftioni , fi può leggere nel titolo alimenti buma<

vi, e nel Trattato Jextuplex dige/ìio . Ei determina

che li fermenti fiano piu attivi della potenza del

fuoco ficcome nel titolo imago fermenti impregnai

maffam feminis fi puo leggere ; e per fine nel ti

tolo imago mentis ftabilifce eflèr li fermenti prima

cagione della trafmutazione .

Gal. Ma fi potrebbe mai fapere , per eftènza e na

tura di quefto tanto decantato fermento che cofa

r Ei-
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V Eimonzio intenda? e quale, o donde ha egli la

Tua origine ?

Cefi. Nel Trattato fextuplex digefiio , nel §. 1 4. dopo

di avere efclufò gli acidi naturali, e da noi co-

nofciuti , anzi /òpra de' quali fono fondati li cor

renti fiftemi; così del Tuo fèrmento ragiona . Quo-

tiiam cum fermenta, fint de elafe frmalium , è" Js-

minalium , ideo .quoque fe è conjìrtio piane materia-

lìum qualitatum fegregarunt : Jìn autem afociave -

rint corpoream qualitatem minijìram , quò faciliùs

robur fuum vitale difpergant , id Ja&wn futa in

adjumentam , adeoq\ dualitatem non potefi non cum

fermento continere . Atque ideo etiam ifla qualitas

peccare potejì tam in excejjtvo , quàm in imminUto

fui gradu .

Nel trattato poi Caufa , & inìtia naturalium §. 24.

dell' origine del fuo fermento egli così a favellare

imprende . EJi autem fermentum ens creatum for

male , quod neque fubfiatitia , neque accidens , /ed

neutrum per modum lucis , ìgnis , magnalis , forma-

rum , &c. conditum a mundi principio in locis fuae

monarcbiae , ut femina praeparet , excitet , é? prae*

cedat ; hoc efi fermentum nempe in genere .

Or poi nel Trattato imago fermenti vuo/e che li me-

defimi fiano di due generi . Eccone le fiie parole.

Sunt ergo duplicia fermenta in natura . Unum qui-

dem continet in fe auram fiuxilem , archeum femi-

nalcm , qui fuo jìuxu in animar» viventem afpirat.

Alterum vero faltem continet initium motus , ftve

generationis rei in rem . Quod quidem , iicet fui ini-

tìo non baberet auram Jeminalem , quae feopos re

rum agendarum compleBatur ; mox tamen vapore

potitur , quem fermenta tam lecalia s quàm quae ip-

famet materiae difpojìtio externis fomentis acquirit,
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Jufcitat . Vndc Archeo alìquid (ìmile Jjt , quoi Jè

fuumque fenftm hofpitium tranfmutat , aptat » <<-

daugetque ; 4gi/ ^orrò deinceps reliqua ad propor-

tionem perfetiionis , & requijìtum aurae illius . Hoc

nempe femen quoddam primùm , & generica ampli

tudine luxuriat . Hem tamen , fi gaudeat Jubjira-

tam (ibi tnajfam ad fermenti concepti fcopum dire-

ocijfe\non raro tamen aliunde fòmite; occultioris lu~

minis fufcipit , Jumptoque temerario aufu , etiam

in animam viventem ajpirat . Hinc etiam nedum

pediculi , cimices , pulices , è" lumbrici , bofpites , &

vicini nojìrae mìferiae , nojìrisque velut nafcuntur

è penetralibus &c. Per fine mi refta d* avvertire che

V Elmonzio nel titolo fpiritui vitae confefTà , non

poterfi dimoftrare le operazioni de' Tuoi fermenti ,

quia alioqui naturae non fant à priori demonjìra-

biles , ut nec fermentorum operationes ; quia caufae

funt ejfentiales in rerum tranfmutatione .

Gal. Or lafeiando io al premènte li fòpradetti enigmi

a' cervelli curiofi , ed agli Elmonziani ; penfò fo-

lamente avvertire che fècondo la fua opinione egli

V Elmonzio vuole che detto fermento fia fituato

in piu parti del corpo , tra effe diftinte , c che le

medefime egli attua .

Cejì. Non folamènte l'Autore di detto fermento fìa-

bilifce ch' il medefimo in diverfe parti del corpo

Aia divifòjma vuole di piu che ciafeheduna por

zione di detto fermento con ogni poffibil difefa la

fua provincia cufiodifea : ed in confermazione di

quefta verità nel titolo alimenti bumani §. 6. così

fi legge : Adeoque & hinc infuper conclujt quòd fn-

gula fermenta borreant aliena (ibi focia , Patrono-

rumque peregrinorum imperia : tanquam Jt /ini e-

ocotici fures , falcemque mittentes in alienam mef-
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fem ; idque fané nullo &elotypiae vitto , quajì a&i-

vitatibus alienis inviderent.

Gal. Veramente molto godo di non eflermi Inganna^

to poco fa , nel mentre fi cercava l' origine degli

Elmonziani fermentile convien che io dica, feti-

tendo parlare di luoghi , e di monarchie, che detti

fermenti talvolta traggano i lor natali della Cafa

Ottomana ; poiché fi ftabilifce dall' Autore che fi

fanno afpra guerra per ragion d' Imperio , e di

regnare gli ftefiì fratelli . Ma , lafciate le metafo

re, trovate da' chimici, già parmi efier tempo ch*

io mi tolga un dubbio dalla mente , natomi dal

ragionamento di fòpra avuto intorno alla natura , e

faculta degli fpiriti,e in particolare dell' injìto.

Cefi. In parlando della natura dello fpirito fi è det

to per dottrina d' Ippocrate , e di Platone, e di Deij4Hata.

Galeno, lo fpirito eflere fòftanza lucida, fottile, ra dello fpi.

ed eterea; neceflària ne' fenfi ti vi, acciocché faccia- "^jf*"*^*
no le loro funzioni . Ed Avicenna volendo fpiega-5' n'cl'

re piu chiaramente dello fpirito la natura, lo fup-

pone come iflrumento della noftra mente: e che

la medefima le fue funzioni faccia per mezzo di

detto fpirito . Propterea , egli dice, quod anima no-

jìra gaudet luce , non tenebri* , & fpiritus valde

funt alacriores die frena , quàm nubilosà .

E > paflando poi alla differenza di detto fpirito, al

tro fi dice innato , cioè non generato. Impercioc

ché vogliono li Galenici che nel mentre dal feme,

e dal fangue, primi principi della generazione, le

parti de' fenfitivi fi compongono; la fpiritofa fò

ftanza , nel feme contenuta , il detto fpirito impian

tato conftituifee ; e perciò il medefimo in cialcuna

parte fi truova ; anzi che fenza detto fpirito l' al

tro , cioè V influo di/corrente , generar non fi può;

a ca«
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a cagion che il fimilc prorìur deve il fimile;e per

che lo fpirito prodotto fi porta per tutte le parti,

dìfcorrente vien chiamato.

Gal. Di quefia difterenza appunto io defiderava di

reftare accertato ; ed ora dalla medefima chiara

mente già comprendo, come li fermenti impianta

ti dell' Elmonzio fono la ftefià cofa,che lo fpirito

I fermenti injìto de' Galenici , alla riferva di quei nomi Im-

dtll'Eimon- perii , Gelofta , Ente creato , non fojìanza , non ac-

fi'ffo ch'Ili ci^ente &c. ; quali nomi ad arte fono flati portati

Spiriti di in medicina, fòlamente per afcondere il furto fatto

véctbaii'cl a' *-*a'enici « e pure vi è chi ardifee non folo difen-

Jirani. derli , ma renderne gloriofi gl'inventori.

Cefi. Da certo tempo in qua fi vede però qualche

impugnazione non leggiera contra detti fermenti:

ficcome fi può leggere appreflò Carletone, Boch-

nio, Bellino, e piu diflufamente appreflò Melchior

Frid Geudere .

Gal. Perdonili pure a tutti quei Scrittori , che del

giro de' fluidi cognizione non ebbero ; ma dopo il

ritrovato della circolazione de' medefimi , io non

fò capire come vi fia cervello così dolce di fale,

che fappia comprendere o fia lo fpirito, o li fer

menti impiantati : e però tempo già parmi che ci

facciamo , come fi fuol dire , un poco da capo , e

ci ricordiamo, come amendue le fcuole nella com-

pofizione della mafia de' fluidi , o ricercano la bi

le, la pituita, e la melancoìia, come foftanze com

piute e terminate ;o vi vogliono le particelle acc-

tofe,biliofe ,o fiano fulfuree , linfatiche , fpiritofe,

ferofe &c.;e fecondo li moderni di piu li fermen

ti impiantati fi fiimano eflèr quelli , li quali in

diverfi luoghi , efcretorj detti , o confervatorj , del

le feparazioni fono cagione . Non é egli , così Si

gnori ? Cefi.
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Cefi. Certo che sì .

Gal. Veramente io fèmpre ho Mimato , non eflervi

, cofa , la quale piu la ragione inviluppi , quanto Forza de*

le falfe anticipazioni. Le falle anticipazioni , dico, trei"*#ei*

fono di tanto valore, che intorno a' primi princi

pi della fifica rendono anche i primi JFilofòfì piu !

ignoranti di una donnicciuola.

Cejì. Mi pare che V. S. voglia fare avverare la vi-

fìone , narrata dal Signor Borelli quefta mattina ,

prima di dar principio al prefente ragionamento.

Gal. Ma rifpondetemi , Signori : fe io trovali! per

avventura una donna cucitrice feduta con un ta

volino avanti, (òpra del quale fcfle quantità di te

la ; ed io le dimandatti fe quella pezza di tela è

camicia , tovagIino , lenzuolo, e che fo io; in che

forma penfate voi che la buona donna farebbe

per ri(pondermi ? Io per me fon certo che mi di

rebbe, detta quantità di tela non efìèr nefluna del

le cofe da me nominate . Mi fe io dimandatti di

quella quantità di tela, col mio danaro, volerne piu

lenzuola , camicie &c. Sarete firvito , ella mi ri

donderebbe: giacché per tale effetto quella tela fi

confèrva, e l'uffizio di efTà donna appunto fi è di

tagliare, e cucire camicie, lenzuola &c. Bene addot

trinata dunque è la donna , nell'avere fana cogni-.

zione che la pezza di tela non è lenzuolo, o cami

cia; ma che, col iòlo dividerfi , e col darle certi

modi , ella diviene lenzuolo , camicia &c. E par-

mi con quefto volgare e baffo efempio poter to

gliere dalla mente de' medici le falfe anticipazio

ni^ parimente ieftare accertato di fentire da'vo-

ftri incomparabili ingegni potenti ragioni , le quali

bafteranno a dar contezza ncn fòlo a' chimici, ma

a tutte le Accademie di Europa , come nella maf-

Gg fa
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fa de' fluidi de'fenfitivi non vi fono, e pure vi

fi contengono quelle tanto decantate foftanze ne'

laro proprj confervatoj, nella guifa che nella quan

tità di tela non vi fòno, ma vi fi contengono len

zuola , camicie &c.

Bor. E pure io conofeo , Sign. Galileo , noi effèr de

gni di feufa , a ragion che fin. da' primi anni fia-

- mo flati allevati e erefeiuti con quel tuono continuo

all'orecchie di caldo, di freddo, di dolce, di a-

maro, di acido, di acre, e di fpiriti; anziché con

altri fenfi accertati che ne gli animali dette fòflan-

ze rifieggano : di modo tale che quelle prime idee

fono divenute così ferme e (labili , che anche al

prefènte cofa dura parmi il poterle dileguare, fen-

za che vi fi aggiunga altro tuono , e di tanta altra

forza , quanto è fiato quello poco fa mentovato

coll' efempio di una cucitrice donnicciuola . Ma

quanta mutazione nella mia mente abbia indotto,

inqudlfe»~ fpero che fi conofeerà dal precedente difeorfò.

fotatìdo La materia prjma ed univerfale, fecondo il fenti-

tutta yiifoi- mento di tutti i filofòh , prima della fua unione,

foècjìave- cioè nel tempo ch'era infòrme, fenza dubbio non

roejrere nel. ^ ^ Terra nQn SqÌq - nQn fte„e fiflèj

Iti man a ut '  

fluidi. non Pianeti , non elefante , non molca, non lupo ,

non agnello &c. Anzi niente di quanto da noi fi

oflèrva di buono, di utile, e di bellore pure que

lla materia prima , per la fua fola poflìbilità, o po

tenza , fin dal ^rirno fuo eflère era tutto quello

che abbiamo detto che non era ; e conteneva in fe

tutto il buono, 1' utile , e il bello dell' univerfò .

Perche dunque una materia univerfàle particola-

rizzata , come la mafia de' fluidi nella macchina

de' fenfìtivi , non può efière niente di bile, di pi

tuita, di fòlto, di melancolia , di aceto, di amaro,

e fei-



Del SaNgiNeT oT ajj

e feìcento altre cofe ? e poi per la fòla potenza

in. tutte quefte cofe poterti tra (mutare, col reftar-

le maggiore e maggiore pofììbilità dì produrre

- altre ed altre diverte fòftanze : come in fatti ul

timamente a danno dell'umanità ha prodotto quel

le fòftanze, le quali fòno fiate cagioni delle feb

bri caftrenfi , e della Plica Poltnum.

Gal. Che ne dite, Signor Cefiaro,del ragionamen

to così pieno di novità addotto dal Sig. Borelli ?

Cefi. Eh, Signor Galileo , mercè alle vcftre grazie,

dalla noftra mente già fi è tolto il velo : e però

dico che il difcor/ò del Signor Borelli è vero, è

fano , è fermo . Anzi a noftro fcorno bifògna con

fermare ch' è tutto dipendente da i primi princi

pi delle Filofòfie . E chi non fa che in pochiflì-

mo numero fi ftringono gli elementi dell' Abbece

dario ; e pure con quefti pochi elementi , col fòlo

tra eflì trafporl! e combinarli', compofti fi fono , fi

compongono , e fi comporranno tanti e tanti vo- -

lumi , i quali contengono infinità di fentimenti , di

opinioni , e di dottrine contrarie ed oppotte tra lo

ro? Che dunque a noi refta piu da dubbitare del

valore dell'argomento del Signor Borelli ? e tanto

piu, quanto gran differenza vi è tra il picciol nu

mero degli elementi dell'Abbecedario e'1 numero

innumerabile delle particelle della mafia de' flui

di di un fènfitivo. .EfimpUdei

Ma ora che la ftrada mi veggo aperta , e con fòrn- it combina

tila, mia fòrtuna quefta famofiflìma dipintura avan-

ti gli occhi mi è pofta ,la quale chiaramente mi

rapprefenta l'eflìgie della bella Venere; e che fen-

za dubbio alcuno io conofeo efsere un' opera di

lavorò mufaico , cioé a dire compofta di compe

tente numero di piccioliflìme pietre variamente co-

Gg % lori-
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Iorite , c con un difòrdine ordinato comporre ; io

ragiono così : fcompofte dette pietre, e fattone un

mucchio, può egli un valente artefice in altra ma

niera diverfa comporle , e diverfamente collocarle?

di modo tale , che rapprefèntino poi un brutto an

zi orrido Vulcano , il quale con la fua bruttezza

non fòlo (paventar pofsa li fanciulli, ma ogni qual-

fisia uomo animolo , che mirarlo ardilTe ?

Cefi. Non fòlo la bella Venere, o l'orrido Vulcano,

ma un Giove e benigno , e fulminante , un Marte

Guerriero , un' armata e minaccevole Bellona , un'

alato Mercurio , un padre e vecchio Saturno , e

tanti e tanti altri.

Ber. Or fe dunque 1' arte con sì poco numero di pic-

ciole pietruzze monta così alto , che tante e tan

te diverfità di figure può fabbricare ? che dunque

dubbitar noi dobbiamo delle indicibili operazioni

della natura, di poter generare da sì vafta materia,

d' indicibil numero di particelle compofta , sì po

co numero di fòftanze , tra eflè medefime , e alla

materia contrarie ?

Gal. Già refto accertato che della prefente dottrina

le Signorie Voftre fono divenute maeftre; e mi per-

fuado ancora che ogn' uno , al quale quefti penfa-

menti verranno a notizia, non piu avrà ardire di

affermare , nella mafia de' fluidi eflère o fòfianze,

o particelle acetofe, biliofe, linfatiche , pituitofe,

falivali , energetiche , fpiritofe : e però tempo par-

mi di venire non alle feparazioni ma alle genera

zioni delle medefime .

Bor. Prima di entrare nella materia della generazio

ne di dette fòftanze, mi fi conceda tanto di tem

po, quanto baiti a narrare un mio penfiero, col

quale fon ficuro che perfuafi refteranno alcuni cer

velli
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velli dell' intutto incapaci del vero e del buono.

Gal. Dica pure, che noi con fòmma attenzione afèol-

teremo •

Bor. A me, Sigg. , 1' agricoltura fèmpre ha piacciuto,

e in particolare l'arte dell' inneftare ; moflò fpe-

zialmente dal godimento che io pruovo nel mira

re divertì colori in un medefimo vegetabile : c

però, eflendo piu piante di viti nel mio giardinet

to, ma tutte di vue bianche; penfai d' innervarle

■in maniera , che 1' vue venute forièro in una me-

defima vite di variati colori, e di variate fpecie:

e perche ciafcuna di efle avea molti capi o ra

mi , parte di eflì inneftai con vua nera , e parte

con vua bianca , ma tutte trafcelte , e di diverfè

fpecie : avendo però fempre lardato in eiafchedu-

na vite un capo proprio della medefima : ed , ef-

fendo già tutte pervenute a perfezione , vi afiìcu-

io , Signori , che nel tempo dell' Autunno , mentre

paleggiando mi trattengo per li viali del giardi

no , in mirando queir vue , grandiffima giocondità

agli occhi , e non poca ricreazione all' animo cl

ic mi apportano . ': .

Or fè noi andar vogliamo cercando la cagione del

le diverfè fpecie di uva , pendenti da una medefi

ma vite , ma da diverfi capi ; nella diverra fabbrica

fenza verun dubbio la rinverremo ; cioè nella di

velli tà de' canali , o fiano vene diverfè ne' divertì

capi innevati . E perciò , quantunque dalla Terra

entri il fugo nel tronco della vite, e da quefto poi

per li medefimi canali cammini per ìnfino a' capi

inneftati , con una tale combinazione ed aggregato

di particelle; dovendo nondimeno infinuarfi poi ne'

canali degl' innefti, detto componimento, detto ag

gregato,© fia modo delle particelle , fi perde e fi

annien-
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Maraviglio

fi effetti dil

la varietà

delle cornbi~

ndzionhdal-

le quali, di-

fendi la ge

nerazione

de'var) lico

ri &c. Megli

organi de*

ftnfitivi*

annienta ; generandoli un'altra nuova combinazio

ne, e un'altro nuovo modo , fècondo la forma e la

maniera che dal nuovo artefice loro fi concede :

dico da' canali degl' innefti , i quali fòno nella loro

teflìtura e fabbrica tra fò medefimi differenti ; di

modo che la cagione efficiente , o fia produttrice

della diverfità dell' uve , sì nel colore , come nel

fapore e figura , ne' fòli innefti rifiede . É perciò

fempre che pronta fi troverà la cagion materiale,

benche in qualfivoglia modo combinata ; femprc

pure fi muterà , giufta la figura e il modo de* ca

nali, o fiano vene di detti innefti; e l'uve fi pro-

duranno fecondo le maniere che la cagion mate

riale verrà adattata da' medefimi innefti , (corren

do per elfi . Or fe un organo de' vegetabili , quale

fi è quello di un tralcio di vite , ha forza , per mez

zo di quei fuoi pochi e femplici canali , d' immuta

re, anzi di diftruggere una combinazione di fluidi,

e generarne un' altra diverfa ; che vuol dire un'

altra fòftanza diverfa di colore, di fapore, e di fi

gura; che mai dir potremmo delle perfette macchine

del corpo de' fenfitivi? cioè de' folidi componenti il

fegato, il pancrea,la milza, il mefenterio, il ventri

colo , il celabro , e tutto il rimanente de' compo

nenti le macchinette ? Concludo inpertanto , e do

1' ultimo afiènfò alla dottrina del Signor Galileo,

la quale fi è , che nella mafia de' fluidi de' fenfi

tivi nè vi fiano le fògnate particelle di bile , di

melancolia , di aceto &c. ne altra fòftanza ; ma

che tutte fi generano ne' loro proprj organi , e

nelle loro proprie macchine , a tal' efletto dalla

«atura fabbricate : e da oggi innanzi dette macchi

ne, chiameremo generatrici e produttrici di tante

nuove foftanze , e non vafi eforetorj , come lenza

neflu-
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nefiùna ragione , ma capricciofimente tutte le fcuo-

le , così antiche come moderne gli hanno penfati

e chiamati.

Cefi. Io già chiaramente la verità conofeo : ma pure

qualche dubbio per la mente mi fi aggira . Po-

trebbefi dire, e tanto forfe li fermentifti direbbe

ro , che nel tralcio , il quale s' innefta , fi conten

ga il proprio fugo già comunicatogli dalla fua vi

te; e che detto fugo vaglia per fermento , ed an

cora ad immutare quel fluido , il quale per li cana

li dell' innefto deve paflare . Soggiungerebbono an

cora , eflère quefta opinione tanto vera , che, fva-

porato detto fugo , ed innaridito il tralcio , che

deve inneftarfi ; benche reftino li canali , e benche

dalla vice , nuova madre , gli fi comunichi il fu

go , e quanto fi deve fi allatti ; pure detto tral

cio piu non fi rinverde , ne fruttifica . Adunque

la cagione efficiente nella mutazione rifieder de

ve , e nel fugo del tralcio , e non nella fabbrica

de' canali del medefimo.

Sor. La obbiezione addotta da V. S. , fe non m' in

ganno , non mi pare che abbia forza alcuna . Pri

ma, perche non ha in fe pofitiva ragione, nè con

tiene dimoftrazione, colla quale ci dovrebbe per-

fuadere l' infufficienza degli organi , i quali noi af,

fegniamo per cagione delle produzioni , e delle

generazioni delle nuove fòftanze .

Secondo, io dico che, con una certa apparenza , li Chi

mici , o fian fermentifti la prefente obbiezione fa

vorir potrebbero; fempreché noi /òlamente negaflì-

mo, e non dimoftraflìmo il contrario . Noi abbia

mo provato farfi la digeftione degli alimenti ,.cioè

la chilifìcazione , fenza fermenti , e fenza fermen

tazione^ fenza fermentazione ancora il moto del

cuore;
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cuore; anziché di tutti li mufcoli , non meno nel

lo flato fano,che nel morbofo . Sicché gli avver-

/àrj quando avranno impugnato, e fatto conofeer

vana la noflra dottrina , all' ora ci porranno in

obbligo di efaminare la obbiezione addotta da V.

S. : ma fra quello mentre non lì devono multipli-

care fenza neceflìtà gli enti, ed in particolare cer

ti enti , li quali , benche creati , pure non fono ne

foflanza,ne accidente; ma fòlamente fonocofa neu

tra , che fecondo me Tuona il medefimo che un

nulla , il quale non è , ne fù , ne in natura farà .

Non voglio con tutto ciò fenza rifpofta V obbje-

zion lafeiare;e perciò io voglio co' fermentifti fup-

porre , che nel tralcio il quale fi dovrà innefta-

re , vi fia il fugo , il quale gli è flato comuni

cato dalla propria Tua vite,o madre; e che do

po inneftato dalla novella vite nuovo fugo rice

va . Ciò pofto , per togliere ogni ombra di feru-

polo j io imprenderò a fpiegare con quali modi la

vite, nella quale il nuovo tralcio è flato inneftato,

dalla Terra il nutrimento riceve; e con quali ma

niere ella nutrifee nello ftefso tempo ed aumenta

fe medefima , e gì' innefti .

Ce/i. Ma V. S. fi è fatto affai da capo, ed anderà al

la lunga; e parmi ch'il negozio le riufeirà un po

co faticofo.

Bor. Per incontrare il genio del Sign. Ceflaro non

ricuferò certamente qualfìvoglia faticare però, prin

cipiando a rifpondere alla obbjezione , prima di

ogni altra cofa confidero tutta la pianta della vi

te ; e la truovo compofta , quanto ella è , di due

fòflanze ; 1' una di effe fòlida , fluida 1' altra . La

folida ha la facultà di contenere, e la fluida dee

eflèr contenuta . La fòlida viene ad efler coftrut-

ta
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ta tutta di canali, di diverte grandezza tra loro;

anzi che non poca fomiglianza eflì hanno co' ca

nali de' (ènfitivi . E benche detti canali non fiano

guerniti di pori , e di fpazietti , come quelli de'

(ènfitivi ; non è però che dalla natura gran nume

ro non ne abbiano ricevuto : ficcome lo ei dimo-

ftra non (blamente il fluido, in tutta la parte fòli-

da diflu(ò,ma di piu 1' attitudine di tutti li tral

ci , c di tutti li vegetabili ad eflère da qualche

potenza contratti , e poi per propria fòrza diftra-

erfi : quali contrazioni , e diftrazioni fènza uno

innumerabil numero di pori aver non fi potreb

bero , ne il fluido per tutto il vegetabile diflòn-

derfi .

Ora vegniamo alla meccànica , colla quale e la vi

te, e tutto il rimanente de' vegetabili fi nutrisce.

Dopo eflèrfi dimoftrato , non eflère in natura7 at

trazione , e con infinite ragioni ed efperienzé pro

vata la gravità dell' aria , o fia della sfera vapo- Mm*ni<»

ro(à;con univerfal confenfò han conchiufò li Fi-

Jofòfi doverfì nutrire li vegetabili per mezzo del- mTZ'/^u.

la preflìone dell' aria . Per mezzo di detta prtC-

fione dunque fi (cacciano le particelle terree , ed

aquidofe,e le fittine ancorale quali, fra eflè me-

(colate, s' infini:an>a cagion di detto (cacciamen-

to per li canali de' vegetabili , e perciò delle vi

ti ancora ; e perpetuando V aria la fua preflìone,

perpetuamente ancora le piante, e li vegetabili ri

cevono il loro nutrimento : il quale diftóndendoli,

e portandoli non folamente per li canali, ma an

cora per tutti li pori de' medefimi , vengonfi così

perfettamente a fituare,che l'uno con l'altro in

qualche lato fi toccano . Collocazione tanto necef-

iàfia » quanto neceflària ne' vegetai?iii é la vita ,

Hh la
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la quale in detta collocazione confifte . Oltre a

ciò ficcome il pelò dell' aria preme la Terra , e

quefta , premuta, nutri Ice i vegetabili ; così la det-

F«r»a iti ta Pre^one ^a oèni canto preme ancora la peri-

u prtjStiù *"er'a de' medefimi vegetabili ;e fe ciò non fnflè la

deil'éria. fabbrica , o fia conteftura delle vene e canali con-

fervar non fi potrebbe nella propria e naturale

architettura : ammaeftrandoci l'efperienza che, tol

ta la preflìjne dell* aria , li vegetabili s' innaridi-

fcono . Pofto ciò come vero, dimando io, quelP

intrinseco moto che prima dì efiere inneftato il

tralcio avea , dopo eflère egli inneftato in altro

tronco di vite ("e ciò s'intenda ancora di tutti i

vegetabili ) il conferva ancora , o pure è perduto?

Non può dira" che fi confèrvi , fempreché fin dal

la radice il nutrimento nella vite fi muove per

mezzo dell' altrui potenza ; e, continuando a muo-

verfi da ogni canto, le particelle che '1 compon

gono, vengono prerle, e regolate dall'altrui po

tenza in tutto e qualsivoglia picciol canale, e fpa-

zietto,che fia nella fuperficie, sì della vite, co

me di qualfi voglia vegetabile . Dove dunque ri

troverà , con qual occhio di mente veder potrà la

fermentazione chi che fia ne' vegetabili ? e però

Oni fi dia licenza che io pure il dica ) tal' uni vo

lendo accomodare la natura a' loro immaginati fer

menti e fermentazioni , non curano di diftrugge

re e porre (òSIòpra la mede(ima.

Ora ri(pondendo all' altra parte dell' obbjezipne,

ciò è che fvaporato il fugo dal tralc io > benche

la parte organica ella refti, fe mai però s' innefta,

non più germoglia, quantunque il latte, o fia nu

trimento dalla madre, dalla quale nuovamente vie

ne adottato , gli fi comunichi; ri(pondo , io dico , che

le
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le madri, o fiano proprie, o putative, a' figli mor

ti giammai non han fomminiftrato nè latte, nè al

tra forte di nutrimento. Quindi è che fe dal tral

cio è /vaporato il fugo, V umido, &c. e perciò

è divenuto arido e morto , le macchinette, o fia

no gli organi del medefimo , ancora tutti fi fòno

guarii , e' canali o fòno affatto perduti , o almeno

il lor naturale ufò è infermato : e perciò bafta di

re che non più capaci tòno di ricevere quel fu

go , il quale dalla madre loro fi comunicava .

Gal. L' obbiezione già conofeo da' proprj fondamen

ti, come fi fuol dire , efière rovinata , a cagion che

fi é moftratOjle parti , le quali devono nutrire li

vegetabili, non muoverfi con moto intrinfeco, e

proprio , ma impreflò loro da altri corpi : benche

avrebbe ballato la fòla confiderazione dell' eflèn-

za della vita de' vegetabili , la quale, affinché fia

perfetta vita , le particelle che la medefima com

pongono , devono in qualche lato fra else toccarli,

e premerli : la qual cofa ricevuta , viene a nafee-

re un univerfale confenfo di moto , ed una indif

ferente unità ne' vegetabili ; ficché non vi bifogna-

no li decantati fermenti, fempreché la natura in

quefia maniera opera, e con piu perfetta fioime-

tria ne' fenfitivi .

Cefi. Intorno al difeor/ò addotto per lo feioglimento

della mia obbiezione , non mi refta piu da dub

biare. Non lafeierò però da parte de'fermentifti,

ed ancora della veneranda Galenica Scuola , con

licenza delle Signorie Voftre,di proporre qualche

altra difficultà.

Gal. Proceda pure con tutta libertà, che noi atten

tamente le belle fòttigliezze, le quali nafeono dall'

incomparabile ingegno di V. S. , afcolteremo.

Hh z Cefi.
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Cefi. Noi abbiamo per ifpcrienza che fpefse volte il

corpo degli uomini tutto di color giafio fi tkige ,

e (pefse volte ancora di nero; e gli uommi^eosì co

lorati vengono detti itterici , e detto morbo itte

rizia . Vogliono le fcuole , detta itterizia efser ca-

dei- gionata dall' effufione della bile per tutta la cute,

,» e detta effufione di bile nafcere da altre tre ca-

TtP°> gioni ; ciò è dall' oftruzione della borfa o confer-

vatojo del fiele , dalla pravità degli umori , e dal

la conftituzione delle v i fce re : benche dal fegato fia

la prima origine , o per cagione d' intemperie , o

di oftruzione , o di enfiagione , (cirro &c. ciafcun

de' quali alla bile può proibire il (èpararfi dal (àn

gue . Quindi è che , oftrutta la borfa , o cifta del

fiele, non i(corre piu la bile negl* inteftini » ma pri

ma nella (òftanza del fegato riftagna , e poi per

tutto il corpo fi diflonde .

Nè qui voglio lafeiar di rapportare le cagioni del

le dette oftruzioni;le quali alle volte faranno la

bile crafTa , alle volte l' ingrofiàta pituita » alle vol

te certi calcoli, i quali fpeflo nella borfa del fiele

generar foglionfi , alle volte (cirri, o comprelfione:

fpcflò la pravità degli umori , la quale può con-

flftere sì nella molta quantità , come nella quali

tà : e primamente (e elfi peccano nella molta quan

tità , non potrà ella dalla natura reggerfi , nè dal

iàngue (èpararfi; di maniera che tal volta avviene,

la vefeica del fiele eflèr così piena , che perderà

ella V uffizio e la facultà di cacciar fuori la bile.

O pure l' itterizia nafte dalla mala qualità degli

umori , col corromperfi de' quali la loro debita c

naturale (èparazione impedifcefi ; ficcome (perimen-

tiamo così nelle febbri putride biliofe, come negli

avvelenati , o da animali venenofi morfi ; ne' quali

tutta
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tutto fi fangue in natura di bile fi trafmuta , e il

color della pelle di detti avvelenati giallo ancor

ne diventa .

Or dalle dette rapportate offervazioni ambe le fcuo-

le intendono di ftabilire , come cofa piu che certa,

che nella mafia de' fluidi de' (enfiti vi vi fia attual

mente efiftente la bile; benche con qualche diffe

renza il loro difeorfò proceda ; mentre li Galenici Ctmt tra—

vogliono che la detta bile fi contenga ne' cana^,^^^»

come fidanza, colla Tua materia, forma, quantità, fcttJtiJi fi-

e qualità , dagli altri umori diftinta;ma li Chi- conforti**

mici dicono eftèrvi bensì la bile, o fòlfo nella maf- ' e . aitr*

fà de' fluidi, ma divifa però in tante particelle;

ficcome ancora l'accorto Sennerto, benche figlio

della Galenica Scuola, lo ammette.

Gal. Ma quando noi abbiamo dimoftrato , non folo

che non vi fia la bile, e qualfi voglia umore; ma

di piu che le particelle, le quali la mafia de'flui-

dl compongono , continuatamente mutino figura, »

moto &c. ,e perciò fémpre piu fi fcemino di mo

le; che mai potranno nuocere alla noftra dottrina

le ragioni da V. S. addotte?

Cejì. Io ancora ben conofeo l' imperturbabilità della

noftra fentenza : con tutto ciò in un negozio di

tanta importanza alla comune ed invecchiata opi-

nione fiam tenuti di fodd'tsfare .

Gal. Or beniflìmo . Quefta volta l' incarco farà di

V. S. : e giacché l' obbiezione principia del veder

li l' itterico tutto di color giallo , io dimando, quel

giallo è egli cofa politi va, reale, o pure apparen*

te nel corpo deil' inférmo? ,1

Cejì. Se noi colle buone filofòfie difcorrer vogliamo,

bifogna confeflàre che nella mafia de' fluidi colo

re non vi fia realmente ; e però quella fòftanza

chi a-



*44 Dialoghi

chiamata (àngue realmente non eflèr roflà : il che

nel fine della Giornata paflata con infinite ragio

ni fi dimorerò . Quindi è , che per quanto fpetta

a' colori , odori , fapori , caldo , freddo &c. toltine li

puri nomi , altro non vi refta .

Gal. Dunque quel color di rubino nel (angue che

cofa farà mai ?

Ceji. Io con uomini di fingolar talento molto temo

di parlare, ed in particolare della materia che al

prefente da noi fi tratta : efsendo che l' efperimen-

tatiflìmo Boile un intero e compiuto trattato ne

ha dato alla luce:nè poflò al prefente compilare

tutta la dottrina de' colori . Non trallafeierò non

dimeno di brievemente narrare , come per avere

quella apparenza , appellata colore , tre cofè fi ri

cercano; ciò é la materia donde l'apparenza trae

Ja Tua origine , ch' è quanto dire 1' oggetto dell'

organo del vedere ; il mezzo illuminato ; e il (og

getto, ove termina. Or,eflèndo l'oggetto corpo

naturale e tìfico, Tempre egli dovrà eflère molto

(cabrofò, per diverfe maniere e multiplicità di pori

variamente collocati , e di varia grandezza e fi

gura modificati : e perciò le particelle, atte a pro

durre il lume, urtano, e toccano nella (uperficie

di detti corpi , i quali (òno V oggetto del vede

re, ed ivi fi refrangono e fi riflettono, fecondo che

dalla diverfa porofità delle fuperficie (òno ricevute;

c fecondo l' impreflìone che ricevono , così per mez

zo de' loro momenti di moto piu e meno fi por

tano all' organo del vedere , ed in particolare in

quella parte di eflò che tunica retina è chiamata.

Terminando nelle fottiliflìme fibbre di quefta tunica

le dette particelle , ed in eflè introducendo un moto

fimile a quello di trepidazione ; quefto moto dif-

fon-
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fondendoli *nel mezzo del celàbro , ove la mente

rifiede , ella per mezzo de' nervi ottici concepi

fce detto moto , il quale fa anche l' apparenza di

colorato: e per fin qui ho diftorfò con metodo ge

nerale . Per quello che appartiene alla diverfità ,

e varietà de' colori ; ella nafter deve, e in fatti

nafte, dalla piu e meno multiplicità delle parti- jj'jjjjjj

celle , le quali fi portano dal (oggetto che veder Scoiar»,

fi deve; e da' piu e meno momenti di moto delle

medefime,li quali piu e meno fpingono li liquori,

nelle fibbricciuole della retina contenuti . Imper

ciocché inducendofi da efie il moto, là ove la men

te rifiede piu, o meno attivo, e però diverlò in

gradi ; ne avviene che la detta mente concepifce,

per mezzo de' moti , gli oggetti fra di eflì come fc

di veramente colorati fofsero. Trallafciate adunque

le alterazioni del mezzo , determiniamo, la varietà

de' colori totalmente naftere da' componenti degli

oggetti , diverfàmente modificati ; onde avviene il

refìare piu o meno refratte le particelle del lu

me, le quali con piu e meno momenti di moto,

e con maggiore o minore multiplicità all'organo

del vedere fi portano .

Gal. Sicché ottimamente fi difèorrerà , dicendo che

quel colore giallo , nella cute de' fenfitivi appa

rente, nafte dalla varietà, e dalla mutazione del

le parti della mafia de' fluidi; nella quale urtan

do ella , mentre pafsa per la cute , e toccando il

lume, e trovando mutate le naturali porofità,per

mezzo delle quali il lume all' organo del vedere

rapprefentava il color roteo , fi rifrange , e fi ri

flette in maniera > che nel medefimo organo non

piu rofSo , ma giallo colore fi rapprefenta.

Cefi. Così parmi appunto.

Gal.
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Gal. Or, io defidererei fapere,fe i pori della mafia

de' fluidi, nel tempo che l'infermo pati/ce l'itte

rizia , fiano piu , o meno numerofi.

Cefi. La richiefta , per dirla con buona licenza di V.

S. ,parmi troppo importuna; mentre che tal ve

rità è fiata dalla natura nafeofta a mente umana.

Ma io , conofeendomi vinto dalla riverenza che

porto a V. S. , mi sfòrzerò di rifpondere al meglio

che potrò. Parmi adunque indubbitato che il nu

mero delle porofità nella mafià de' fl uidi degP it

terici fia non poco (temato ; fèmpre però che fia

vero che dalla piu e meno attenuazione , e ftri-

tolamento de' medefìmi nafeano piu e meno pori,

piu e-meno fpazietti : e per quello che fi appar

tiene alla fórma o fia figura de' medefìmi pori ,

probabilmente può concluderfi eflère piu alta , o

piu profonda ne' fluidi degli itterici , che de' fani.

Ond' è che ne' fani il moto nella retina fi rende

piu vivido, e negl'itterici piu debole. Pruova la

prefente opinione la itterizia nera, la quale dalla

gialla altro che in gradi non differifce;e pure nel

la nera egli è indubbitato che li pori , rifpetto a*

fluidi de' fani, fiano piu profondi; e però il toc

camente che fi fa nella retina dalle particelle del

lume , le quali dall' itterico nella medefima retina

11 riflettono, per efière di moto aflai debole , appa

renza di colore non genera , fe non quello ofeuro,

iìmolacro della notte . £ qttefio è quanto ho potu

to dire in cofa tanto difficile , fperando che V. S.

mi abbia a compatire.

Gal. Dunque in detta mafia de' fluidi poflòno av

venire cagioni tali, che difòrdinano la propria con

feftura , naturalità , e moto , e rendonfa compofta

di maniera , che il lume , il quale in eflà fi ab

batta
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batte , e poi all' organo del vedere fi porta , rappre-

fènta il color giallo. Adunque le cagioni aflègnate

così da' Galenici , come da' Chimici , per eiplicare

il color giallo, fòno vane e fuperflue : e perciò"

Aggiungo che il veleno, & in particolare quello VeUmìt]u

delle vipere, altro non fa che alterare le particel- vi(ert,

le della mafia de' fluidi , e perciò guafta della me-

defima le porofità ; e di maniera tale che fempre

ne ritarda la circolazione .

Quindi , come cofa a me certa , (òggiungo , l' azione

del veleno fèmpre eflèrcitarfi piu contra quelle

parti , le quali fono cagioni efficienti della muta

zione , e della attennazionè de' fluidi , che contra

i medefimi fluidi, i quali devono eflère attenua

ti : di modo tale che in parte perdendoli il moto

delia cagione efficiente , in parte medefimamente

fi perde il moto di tutto il rimanente de' fluidi;

e perciò , mutata in eflì|la tenitura , fènza dif-

fufione di bile o tintura di fòlfò l' itterizia li ge

nera .

Refia dunque al prefènte che fi ponga in confidera-

zione , fe l'intemperie, l'enfiagioni, le oftruzioni,

Io fcirro,e qualfi voglia altra cagione, o fia la pi

tuita , o la bile ingrofiàta , e renduta tenace , o la

linfa acetolà de' Chimici , o acido coagulante, o

bile Jìtappida &c. poflàno produrre l' itterizia.

Cefi. Io ho fèmpre (limato, ed ora concludentemente

aflermo che , al pari del caldo e del freddo , tutti Gli *tcì£t#

gli altri accidenti , che mai ne'fènfitivi accader pof- uJ**9t$<u

fono , fiano efletti e non cagioni , prodotti e non eatìfa,

producenti ; ed in quefto ftimo che fia l' univer-

fale inganno de' Medici , nato con F iftefià Medici

na : ed in pruova di quanto ho detto così difcorro.

La fufficienza della cagione efficiente mantiene e

I i regge
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regge Tana e felice V economia tutta del fénfiti-

iftuRtivl vo; dunque per difetto di detta cagione efficiente

terdtfttt» fenfitivo deve infermarfi , come in fatti s' infer-

dtcìicb'fa ma ronde per introdurli i morbi ne' fenfitivi non

la Sanità , \\ fi richiede cagione pofitiva , ficcome altrove ad

fojìtiv/0^4 faufeam fi é provato, ma bafia folo il receflo, o

fcemamento della cagione efficiente della falute .

Così V uomo per abbondanza di oro è ricco : per

divenir povero non fi ricerca altro che la man

canza del mtdefìmo oro , fenz' altra cagione pofi

tiva: e perciò nel tefóro della fanità , per la fola

mancanza della cagione produttrice della medefi-

ma , P uomo povero e mendico di fanità fi rende.

Dunque quando fi dice che P intemperie, P en

fiagioni , le oftruzioni , e mill' altri nomi fimiglian-

ti fono cagione de' morbi , fi aflerma una pura ,

e mera chimera : efièndo eflì effetti, e prodotti al

pari del caldo, e del freddo.

Bor. Io con tutto ciò ancora non faprei in che ma

niera rivivermi , fe in quella fórma oppolìo mi

fuflè. Il caldo e 'I freddo , I" acido, P amaro &c.

fono qualità ; ma la bile , la pituita , la melanco-

lia , fono fjftanze ; e però pollano feco portare la

multiplicità , e pienezza deT vali, dalla quale la

natura viene aggravata , & veluti farcina premi-

tur, fecondo che li Galenici dicono; ma quel che

piu importa fi è la pratica , la quale e* infegna

che collo fgravare la natura , e per mezzo de*

purganti ,e del falafio,maraviglie fi fono vedute,

e fi vedono .

Gal. Io mi perfuado che nifTùn Medico ardifca di

negare la multiplicità, e però ciafeuno è tenuto a

concedere che fpeflo fpefso da non poco pefò la na

tura dee efsere aggravata :e tutto ciò in niun fi

ttema
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ftema piu chiaramente moftrar fi può , che nel

noftro.Vcro è bensì che al prcfente ne il luogo,

ne il tempo ci permette di navigare per sì vafto

e tempeftofo mare; e perciò tal difcorfò , ove il

metodo il richiederà, riferberemo; emendo tenuti

al prefente terminare V argomento proprio.

Bor. Dunque, ripigliando I* intrallafeiato difeorfò, di

co che già noi abbiamo riferito , fecondo la dot

trina de' Galenici , la mafsa de' fluidi efser com

pofta de' quattro umori , degli (piriti fiflì , mobili

&c. E fecondo quella de' Chimici coftare la mede-

lima di fermenti , così mobili , come impiantati in

diverfe parti de' fenfitivi . Abbiamo quindi mede-

fìmamente moftrato l' infuflìftenza , non meno dell'

lina che dell' altra dottrina ; coli* aver pofto in

chiaro , la mafsa de' fluidi poterfi mutare col fe-

pararfì,e di nuovo altrimente unirfi col toglierli

da lei alcune particelle , ed altre di nuovo riunir-

fene:piu,e piu fòftanze tra efse medefime diverfè

generar poterli , e tanto piu in numero , quanto

piu1 in numero le particelle che compongono la

mafsa de' fluidi fòrmoncano il numero degli ele

menti dell' Abbici . Sicché fòlamente ci refta ora

di meccanicamente rinvenire il modo , col quale

fi hanno le feparazioni delle lòftanze , che por

tar devonfi ne' loro confervatoj, e poi fuori de'

medefìmi . Favorirà dunque il Signor Ceftaro di

efplicarc colla fìia fòlita felicità una sì fatta ope

razione della natura .

CV/r. Entrando , fecondo gli ordini datimi , nell' efa-

me delle feparazioni de' fluidi , le quali accadono //Jufdl'wi

in diverfi luoghi della macchina ; cofa utile egli u macchine

parmi il raccordarci , còme ne' fenfitivi le fepara-

zioni fèmpj"c eguali non fòno ; ma > fatte le dige-

Ii a 0»°ni>
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ftioni e le concozioni , afsai piu crefciute , meno

crefciute, o piu diminuite nel principio, e meno

(cema ce nel mezzo.

Secondo , deefi confiderare l' ordine, e la fabbrica

dell'arteria aorta ; efsendo che al pari dell' andarfi

lei diramando i Tuoi rami s' impicci oli feono .

MtccjHìta Terzo , notar dobbiamo , la mafsa de' fluidi efser com-

ieiis f,pa- pofta di particelle , le quali fecondo che tra efse

Tfiuidu *ono ài varia e diverfa figura , così ancora di di

verta grandezza efser devono. Ciò pofTo,dico che

il cuore tutta la mafsa de' fluidi movendo; e tac

ciando della medefima le particelle a modo di tanti

• projetti ; elle ne' canali , e ne' rami de' canali , fecon

do la proporzione della loro grandezza e di quel

la de' vafi , ad infinuarfi vengono : imperciocché

omne quod recipitur ad modum recipientis recipitur.

E quantunque negar non fi pofsa che per li ca

nali grandi alcune piccioliflìme particelle pafsano,

e fi raggirano; per li piccioli canali nulladimeno

le picciole particelle folamente vengono ricevute,

e mofse.

Gal. Quanto fi è detto parrhi tutto vero . Vero pe

rò ancora è che la mia mente dal detto difeorlò

non refta appieno foddisfatta .

Ctft. Così giudico ancor io. Penfò però che tanto la

mente di V. S. , quanto quella di chiunque altro

fi fia , fòddisfatta refterà coli' aggiungere ch'io fa

rò al mio difeorfo , come li fluidi nel mentre che

fi raggirano, da ogni parte fono premuti e faccia

ti . Ond' è che per cagione di detto fcacciamento,

c preffione , fècondo la reciproca corr ifpondenza

della loro diverfa figura e grandezza , s' imbocca

no nelle cavità di diverfi canali : e perche la prefc

Jione avviene perpetuamente in tutta la macchina,

in tut-
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in tutta la medefima fuccedono ancora le gene*

razioni, e le feparazioni di molte foftanze , tra di

erTè fi e tanto diverfe , quanto diverfamente fab

bricati fono gli organi , ne' quali devono elle ge

nerarli , e (èpararfi . Sicché , (è io non vado erra

to, quefta parmi ch' etfèr debba la fernplice mec

canica, colla quale la natura in colà dì tanto mo

mento oprar deve , e non quelle confufioni da al

tri mal peniate , e niente intefe.

Gal. Già refto lòddisfatto : e tanto piu che il difeor-

fo con filolòfico ordine cammina . Quindi avviene  

che mefcolandofi col chilo la bile, e 'I pancreati- prend"di

co fugo nel!' intelaino duodeno, fi guaita la loro vtrjimmi,

teflitura , e non piu fòno bile , ne fugo pancrea-,^**'^

fico , ma farà linfa , mentre per li canali della

linfa raggirafi ♦ benche prima di entrarvi linfa non

era;ficcome per lo contrario dopo ufeitane non è

piu linfa : e rl fimile dir dobbiamo non fòlo di tut

te l'altre lòftanze, che nella macchina de' fènfitì-

vi s' ingenerano , ma di tutti li mifti ancora dell'

univerfo. Dum alternante & aeternant vices rerum,

furgunt # oecidunt fìngala . Et nìbil aeternum , nifi

ipje qui ab aeterno Deus ; reliqua omnia nunquarti

Junt , nafeuntur Jemper y morìuntur Jemper . E per

ciò parmi con quello poter dar fine al ragionamen

to della prefente giornata ; reftandomi folo di ri

cordare alle Signorie Voftre , che facciano qualche

rifleflìone intorno alle febbri ; dovendo le mede-

fime eflère il lòggetto del futuro ragionamento.

Btr. Ed a me pare di reftarci tanto di giorno anco

ra, quanto agiatamente ringraziar polliamo V. S.

de' favori fattici, per mezzo de' quali tanti pre

giudizi dalla mente ci ha tolto: e per ricompenfà

di sì grandi benefici , ci compromettiamo per I*

avve-
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avvenire fa malfa de' fluidi ne* viventi col nome

di Gaiileano fònte chiamare.

 



GIORNATA V.

DIALOGO V-

Intorno alla idea delle Febbri.

INTERLOCUTORI

Galileo , Borelli , e Cejlaro .

Q

Gal. Uantunquc appo varj Autori fi legga

che ne' fècali trafandati molti Filofò-

fanti,con tutta lor poflà,fì fòno sfor

mati di trovare nuovi fìrlemi di Filo-

(òfia , e moltiflìmi ancora fenza rifparmiar fatica

han pretefò di rinvenir nuovi fiftemi di Medici

na ; a pochiflìmi però egli è riufcito di efeguì-

re' un tal difegno ; e così gli uni che gli altri

han veduto i parti del loro ingegno prima mor- U*t Sifiema

ti che nati . E , trallafciando al prefente di ragio- *
j „ ■ . . r . . . br>. affaldo non

naie delia poca durazione de nuovi ritrovati Fi- puèfitrjifi»

lofòfici ; egli è mia opinione che li fiftemi di Me- *<t «« più

dicina,o co' loro propri autori, o non molto ap- 'fri

pretto fono mancati , perche e mancato loro un

faldo fòftegno del Filofòfico fiftema.

Quindi è che 1' accortiflìmo Galeno , avendo nel

Tuo animo determinato di fabbricare all'eternità

un nuovo fiftema di Medicina , rivolfe prima gli

occhi della mente al fiftema di Filofòfia più ri

cevuto in quei tempi, quale fi era quello di A-

riftotile ; e poi diede principio a una tanta ope

ra t quanta fi è quella di fòrmare un nuovo fi

ftema
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fiftema di Medicina . E ciò parrai tanto vero,

quanto vero egli è che ne' libri di Galeno fi leg

gono le dottrine intere dell' Ariftotelica Filofòfia,

e che la Filo(òfia Ariftotelica , e la Galenica Me»

dicina , entrambe fono andate in ogni tempo del

pari, e col vacillare V una è venuta anche l' al

tra a cadere.

Bor. Il Sig. Ceftaro , ed io Mimiamo tuttociò vero;

ma egli non ha che fare col noftro propofito, il

quale fi è di ragionar delle Febbri.

Gal. A quefto modo mi è paruto di dar principio

alla materia, della quale quefto giorno fi dee trat

tare ; per far conofcere che la corrente dottrina

Medica dee avere poca durazione , (òlamente per

che ella non trae i fuoi natali , ne viene (oftenu

ta da un fermo Filolòfico fiftema . Di modo tale

che poflìàmo ragionevolmente afiòmigliarla a co

loro,! quali vanno errando fenza configlio, e fen-

za guida .

Cefi. Siamo già alle ftrette : fi vedrà pure un gior

no, qual fòrte avrà la noftra dottrina derivata,

e fòftenuta da i piu faldi Filolòfici fiftemi,che mai

fono flati , e faranno .

Bor. Oh, Signor Ceftaro ,cotefto giudizio fpetta ad

altri ; e dee (òi baftare a noi di aver proceduto,

e di procedere coll' ordine ricercato; e però ben

guidati, e configliati. Sicché, fenza piu perder tem

po , conviene dare principio al di(corlò delle Feb

bri . , .

Cefi. Pian piano , Sign. Borelli . Mi dia per cortefia

tanto di fpazio , quanto bafta a togliermi alcuni

fcrupoli dalla mente : che perciò defidererei fape-

re , fe in quefto giorno fiamo tenuti di ragionare

dell' efiènza, e cagioni delle Febbri, o pure dar

prin:
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principio dalla efplicazione de' fintomi delle mede-

fune .

Gal. Benche nella feconda giornata , ove fu tratta

to del moto del Cuore , fi fuflefo efplicate le ca

gioni, che la frequenza del medefimo cuore pro

ducono ; e parimente l* eflènza , e le cagioni delle

febbri ; pure io conofeo che non meno 1' ordine

del ragionate , che la propria dottrina , ci aftringo-

no di nuovo a difeorrere della efienza e delle ca

gioni delle febbri , e dell'aumento, flato, decli

nazione, e fintomi delle medefime . E perciò fa

vorirà il Signor Ceftaro brievemente , e all' ufò

Spartano , ridurci ogni cofii per la memoria .

Celi. Per quanto io potto ricordarmi fi andò in quel

giorno dimoftrando la frequenza del moto del

cuore coll' efèmpio de' pendoli ,e degli orologjre

fu conclufò che due pendoli di egual pefo, e fo-

ftenuti da corde eguali di egual lunghezza , collo

cati però in mezzi differenti ( cio è l' uno in mez

zo più raro e cedente, l'altro in mezzo piu den-

fo c refiftente ) ma in egual diftanza dal loro

perpendicolo, e lafcitili in libertà; quello del mez

zo raro con moto più fpedito deferiver dovea gli

archi più grandi , e più fpazio di tempo confer*

vare il fuo moto; e al contrario quello del mez

zo più denfò deferivere archi più piccioli , e più

fpeffi , benche con moto più tardo, e celiare dal

moto prima del pendolo collocato nel mezzo ra

ro . Indi fi pafsò a concludere che il fimile acca

de al cuore, nel tempo che le fue vibrazioni fo

no più frequenti , a ragion che il cuore air ora fi

tr uova più contratto, e raccorciato ; per lo che mai

non fi porta nella fua perfetta e naturale fittole

e diaftole .

K k Prc-
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Prefupponendo adunque quanto fu detto nella me-

defima giornata , io penfò efTer baftante ora il

raccordarci , che quante volte le vibrazioni del

cuore fòno più frequenti del naturale , tante vol

te la mafia de' fluidi è più unita , e meno rare

fatta ; e perciò meno ripiena di pori a riguardo

del proprio fuo eflere fano,ed infieme più grave:

Ktgitnemé- Sicché , in parlando per le cavità del cuore, viene

kfrtqtun. aoche a premere la parte falda del medefimo più

**dtttH»rt. di quello che nello flato fano . Oltre che fi ren

de più difficile ad efier motta , e (cacciata in gi

ro dalla potenza del medefimo cuore , a cagion

del detto pefò . Di modo che polliamo ragione

volmente concludere che s' egli non concorre co

me cagione totale , concorre (enza dubbio come

caufa concomitante alla frequenza delle vibrazio

ni : e perciò crefciuta dall'una parte la refiftenza,

e dall'altra (cremata la potenza , per naturai ne-

ceflìrà (ì genera la frequenza .

Bor. Non più, Signor Ceftarorche già è (òvvenuto

al Signor Galileo, e a me tutto il ragionamento

Vìffìcuità che fi ebbe quella giornata , tanto intorno alla

jSSé!£h natura de' pendoli , quanto alla natura degli oro-

° logj . Refta (òlo al preferite che V. S. tolga dalla

mia mente alcune difficultà, come a dire: In ogni

raccorciamene , o slungamento del cuore, egli ri

ceve , così ne' ventricoli , come nella fua fabbrica,

e (caccia fuori di eflì porzione di fluidi . Adunque

quanto più fono frequenti detti raccorciameli , e

Sì /doglie, slungamenti ( o Mano fiftole , e diaftole ) tanto ef-

(èr deve maggiore la quantità de' fluidi (cacciati.

Cefi. La con(èguenza (fia con voftra buona pace ) è

intutto fai fa . E' vero che la fiftole, e la diaftole

(òno più frequenti nel fenfitivo febbricitante , che

nel
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nel fano; ed è vero ancora che il cuore in ogni

fiftole, e diaftole manda fuori porzione di fluidi.

Ma che, crefeiuta la frequenza delle fue fiftoli e

diaftoli, eg/i fateci più quantità di fluidi; or que«

fio sì ch' è intutto falfò: perche del pari che man

cano T efpanfioni , e le contrazioni al cuore , man

ca la facultà di poter ricevere la quantità folita

nello flato fano ; ciò è quando meno fi raccorcia

va , e fi rilafeiava . Oltre che bifògna al prefente

notare che nel mentre le fiftoli e le diaftoli del

cuore fòno contratte , li fluidi vengono da lui

fcacciati con gradi di moto aflìli minori di quelli,

con cui fono fcacciati nello flato fano: e perciò, fe

nello flato fano egli fcaccia li fluidi dal fuo finiftro

ventricolo all' arteria aorta per lo fpazio di tre dita

a traverfò ; nello flato infermo , con pari fiftole , non

più che Io fpazio di un dito o due i detti flui

di nella medefima arteria feaccerà . Sicché ogni

mente che non è inférma chiaramente può cono-

feere la mancanza della quantità de' fluidi » e la

perdita de' gradi del moto di eflì, che fi fa quan

do i fenfitivi paftano dallo flato naturale a quel

lo di febbricitante : quale mancanza, e perdita, di

molto fupera la crefeiuta frequenza della fiftole ,

e diaftole.

Gal. Il difèorfo è concludente : ed io in conferma

zione del medefimo voglio aflòmigliare il moto %t,at jimt^

che ha il cuore del ferifitivo febbricitante a unJìrata ufi.e-

braccio contratto di un' uomo : e dico tal difte- J^*^;^

renia trovarli fra la potenza del detto braccio™. 9 '

contratto , e che non può fecondo il fuo natura

le diftenderfi, a quella del fano , che impetuola-

mente fi diftende nello feacciar de' gravi; qual.'é

quella ch' è nel cuore del fenfitivo fano rifpetto a

& k a quando
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quando giace infermo di febbre .

Ber. Già fono fuori di ogni ferupolo . E perche fin*

ora con fòmrna brevità fi è parlato della frequen

za del moto del cuore , e delle cagioni , che la

producono ; parmi opportuno il tempo

Cefi. Ma, con buona licenza di V. S. , io non mi ri

cordo che intorno all' efsenza ,e a tutte le cagio

ni , che concorrono alla produzione delle febbri ,

fiafi fatta parola abbaftanza .

Cuore fri- ^or' Cert0 cne nò • Ma perche il cuore è primo mo-

mo motore, tore ; e tutto il rimanente della macchina a detto

tHol'ip^lk cuore dee eflère fubbordinato ; perciò io tengo per

/o'L'feltri- fermo, che fecondo la natura, e le paflìoni del me-

«"w* defimo cuore, devonfi muovere tutte le altre parti

della macchina ; di modo che fc al moto del cuo

re avviene inegualità , palpitazione , intermittenza

&c. il fimile accade a tutto il rimanente del cor

po ; ed a' Medici fi manifèfta per mezzo dell' ar

terie . Non vi par vero tutto ciò , Signori ?

Gal. Certo che sì :e tanto più deve eflèr vero, quan

to che le cagioni della frequenza del moto del

cuore rifieggono in tutta la mafia de' fluidi; e per

ciò fi truovano in tutta e qualfivoglia parte del

la macchina : onde poflìamo liberamente dire.

Mebile mutatur femper cum Principe vulgns,

O pure —— —— componitur Orbis

Regis ad exemplum.

Adunque tenendo il cuore 1' imperio , e Io feettro

/òpra tutto il rimanente del corpo fi può con

buon giudicio conchiudere che al moto di cflò

deono ubbidire le rimanenti parti del corpo • E

come che il primo e principal (oggetto delle fèb

bri è il cuore ;efplicate le pafiìoni, ch' egli nel feb

bricitare pati(ce , refta efplicato tutto Io che fpet-

ta al-
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ta alle febbri , in quanto fèbbri .

Bor. E fa di uopo avvertire , che le feuole ne con

cederanno che il cuore fia il primo fòggetto , e '1

maniferlatore delle febbri ; ma non concederanno ì'^.

però che il medeùmo fia la fède,o il fuoco (che '

dir vogliamo) ove rifieggono,e donde fi muovo

no le cagioni, le quali fan prima fèbbricitare ef-

fo cuore » e poi tutto il rimanente del fenfitivo.

Gal. Hanno buona ragione le feuole : pofciache i

principi delle febbri debbon rifedere nella maffa

de' fluidi ;o pure quella deve effèr mutata dal fuo

naturale flato , allorche, in paffando per lo cuore,

la febbre produce.

Cefi. E nemmeno ciò concederanno: poiche di raro,'

fecondo la loro dottrina, in tutta la mafia de'flui- Seje

di le cagioni delle febbri fi annidano . Anziché febbrifica»-

non poca briga gli antichi fi hanno prefa in difeo- * <fi mtt%

prire, e determinare i luoghi particolari, ove le f '*

cagioni delle febbri rifiegggono . Quindi è ch* eflì

flabilifcono bensì che alcune febbri hanno lor fe

de nel genere venofò ; ma dicono negli umori , e

però lontano dalla mafia del fangue . Altre febbri

continenti , dicono , nafèere dagli umori trattenuti

nel mefenterio ; e che poi , mandando la parte fe-

rofa nel fangue , generano le febbri; le quali alle t

volte fono chiamate quotidiane , alle volte terza

ne , ed alle volte croniche, o lunghe :e tutto ciò

fecondo la natura del fiero , fceverato dal mefen

terio , e portatoli nel fangue . Altre rifieggono non

negli umori , e ne' liquidi , ma nella parte falda

del corpo : come fono le febbri ettiche , e le pul-

monari , provenienti dalla foftanza de' pulmoni :

altre dal fegato , dalla milza , e dal capo , cagio

nate da oftruzioni , e da vìzj delle parti ; e per

ciò
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ciò vengono chiamate febbri continue, e fintoma-

tiene, a differenza dell' eflenziali . Oltracciò ag

giungono eflì,che il fuoco delle febbri ardenti da

Ippocrate fu fìimato il capo , o piuttofto il cela-

bro ; e però le febbri ardenti paflò pafiò vederli

accompagnate con frenitide , delirj continui &c. ,e

s' egli avviene che detti fintomi non fono conti

nui , vogliono la fede della febbre non efler nel

capo, ma altrove.

Ma per quello che riguarda, il replicar delle fèbbri,

erTì dicono poterfène trovar la cagione coli* efem-

pio del dente viziato . I denti viziati fpefio ne'

loro alveoli producono e fluflìonì , e catarri ; a*

quali all'ora fi dà il bando , quando fi toglie via

il dente. Così appunto eflì dicono avvenire a' feb

bricitanti , a quali mai non fi toglierà la febbre,

fe non fi 5>nida dal tale o tale luogo la cagione,

che la medefima produce . Così riferifee 1' erudi

to Guglielmo Ballonio.

Gal. Abbiamo intefo già a baftanza l'opinione degli

Antichi , buona parte appoggiata all' Ippocratica

dottrina : ma de' Moderni?

Cefi. Non guari lontana da quella degli Antichi è P

opinion de' Moderni . Il Silvio accufa il pancrea,

fibb'ifecon. h cifta del fie,e » e 1 cana,e Mario ; l' Elmowio P

do imoder- orificio fuperiore del ventricolo; Guglielmo Cole

»« le glandole che formano la corteccia del celabro;

Giovanniona l' eftremità delle arterie; ed altri, ad

ufo degli Antichi , il mefenterio . Il "Willifio pe

rò per fede di qualfivoglia febbre effènziale deter

mina la mafia de', fluidi , ch' è quanto ricordar

mi ho potuto così alla rinfufa.

Gal. Che abbiano così fcritto coloro , i quali non

ebbero contezza del circolo de' fluidi, egli è lòf-

1 i fribi- "
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fribile, e mi pajono degni di qualche fcufa; ma

che quelli , i quali hanno Icritto dapoi fiano ca

duti in fimi li errori , io quanto a me non pollo

indagarne la cagione.

Bor. Eh, Signor Galileo, non meno gli uniche gli

altri devono eflère ilcufati ; poiché ambedue le Set

te hanno ftimato eflèr compotti li fluidi di foftan-

zq tra loro di natura diverfa . Gli antichi diede

ro i quattro umori , gli (piriti &c. variamente al

terabili in qualità, & in quantità. I moderni, tol

tane la di verlità di (peciofi nomi poco fi difco-

ftano da' medefimi . Anziché il Willifio , fecondo

il mio giudicio , poco o nulla fi è appartato dal

la fcuola Galenica , quantunque la fiia dottrina

faccia altra apparenza .

Gal. Quanto fia vera o falfa la qui riferita dottri

na delle due Icuole , fi è dimoltrato nel dilcorlò

d'ieri.

Bor. Sicché prefènte , fènza altro indugio , pafc

(èremo a ragionare della idea delle febbri , colla

(corta però di V. S.

Gal. Penffò,fè pur mi riefce, efaminare dapprima in

che forma fi genera la febbre artificiolà , e volon

taria ne' corpi làni :e come ancora nafea la feb- *££?ié9*l

bre , a' medefimi connaturale : con ilperanza , non fut cagUnu

lòlo di trovare tra quelle due febbri baflanti lu

mi per la prefènte materia , ma di dare alla me-

defima convenevole & addattata telfitura .

Cefi. Ma la faccenda di produrli 1* una febbre per

mezzo dell'.arte , e l'altra efiere a' fènfitivi con

naturale; q 1o è quello che io defidero làpere.

Gal. La primario dico eflère in noftro arbitrio il

produrla ; poiché artifìciofamente noi poflìam far

sì che le fiftoli, e le diaftoli del cuore, fiano più

. fre-
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frequenti , che vuol dire ingenerar la febbre.'

CPiì. Già ho capito . Noi dicemmo particolarmente

i giorni paflati , che in tutte le azioni violente,

come corfò , lotta , ed altri efercizj ginnaftici , il

moto del cuore divien più frequente.

Gal. Egli è bene adunque ora inveftigar le cagioni,

per le quali ciò accade.

Cefi. Da quello che fi narrò , ragionandofi delle mu

tazioni , che avvengono nella macchina de' caval

li, nel tirare ch'eglino fanno la carrozza, e del fac-

Contrdzì'one cn'n0 cne Porta un gran pefò fui dorrò; può con-

de'mufcoii. cluderfi che negli efercizj violenti fi contraggono

tutti i mufcoli, qual più , qual meno. Ma comun

que fianfi , (èmpie eguale alle concrazioui , ed alla

durazione delle medefime contrazioni corrifponde

la frequenza , e la durazione di efia febbre , così

nel cuore , come ne' polfi .

Gal. Or bene : favorifca venire alla Meccanica.

Cefi. Quefto appunto mi andava per la mente ; ed

10 penfava d' incominciare dal raccordarci che la

macchina de* fenfitivi è formata tutta di canali,

atti alla contrazione, e alla distrazione : e perche

11 mufcoli fono compofti di canali, fono perciò fog-

getti a quefte due paflìoni. Or', efercitandofi 1' uo

mo ne' moti violenti per volontà , ed il rimanen

te de' fenfìtivi quando fpontaneamente , e quando

aftretti da neceflìtà ; in tali moti, dico , fi raccor

ciano tutti li canali, comprefivi anche quelli , che

compongono il torace , e '1 baflo ventre ; e con loro *

vengono eziandio a raccorciarfi li pulmoni, e'1 cuo

re . Quali raccorciati oltre al loro natura le, gene

rai! quella frequenza, di cui ragioniamo :e quindi

è che , pofto in quiete il fenfitivo , li mufcoli fi

riIafciano;e ritornando nel loro flato naturale, cef

fo la frequenza del cuore ; e de' polfi. Ber.
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Bor. Dunque la frequenza fi genera prima ne* mu

scoli del rimanente del corpo , e poi nel primo .

mufcolo , ciò é nel cuore.

Gal. Cotefta difficultà facilmente fi può dileguare

con quella diftinzione delle Scuole , ciò è ratio-

ve ratiocinata , è* ratione ratiocinantis ; pofcia che

ovunque è circolo è continuazione ed unione di

parti jda cui eflò circolo vien conftituito :e perciò

fatto fufficiente impedimento in qualfi voglia-» qualche impe-

immaginabil luogo .immediatamente corrifponde dimento cor.

. . . . . j1 • , . , « risponde per

al principio. Adunque quel primate dopo non e ^

in detto circolo , ma blamente fi può concepire.

In confermazione di ciò , vogliono li Cartefiani

che , tocchi efiendo dal corpo folare i globoletti

del fecondo elemento , li quali fi truovano vicini

alla di lui fuperficie ; vien tocco nel medefimo

alante tutto il rimanente de' globoletti , per fi*

dove termina la loro efpanfione : per la lòia ra

gione, che li detti globoletti fi truovano continua

ti dalla fuperficie fòlare per fin dove fi diften-

dono . E tanto pare che bafti per rifpofta all' in-

gegnofa difficultà di V. S. ; ed ancora per dimo-

ftrare come s' ingeneri coll' arte , e volontaria*

mente, e lenza materia la febbre.

Cefi. Ma dal conofcere quefta tòrta di febbre qual*

utile fi potrà mai ritrarre per la cognizione

delle vere febbri ?

Bor. Quefte rifleflìoni del Signor Galileo Ce in me

non hanno generato chiara idea delle vere febbri, ?

conofco nondimeno che mi han pollo in una cer

ta curiofità , e mi jhanno apportato un tal qual N

lume . ..

Gal. La (eia te , Signori ,, che fi ragioni della febbre

connaturale a' fenfitivi , ma che vien prodotta

"'' LI da
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da materia > a differenza della fòpranarrata \

Bor. Favorifca di grazia , Signor Galileo : ed afiìcu-

ro V. S. ch' io fento incredibile piacere udendo

sì fatte novità; e credo che il medefimo avuenga

al Signor Ceftaro , fe vogliamo dar fede all' eftrin-

feco .

Gal. Voi mi date quelle lodi che meglio alla ve-

ftra mente convengono. Ma, per non trattenermi

in complimenti , ei fa d* uopo ricordarci , che

ove fi difeorfe delle fenfazioni , e de' moti natu

rali, e de*»li fpafmodici , fi determinò che li mo

ti fpafmodici , e le fenfazioni dolorofe non fono

quafi diverfe dalle naturali ; ma però crefeiute

m gra(^i « Ora io voglio fimilmente determinare

\Jrto umpt cnc non meno g'' uomini che il rimanente de'fen-

dei ghm* fitivi , poflìamo in un certo modo dire che fem-

febbrieitam . pre febbricitano; e perciò anche nello fiato fano

e naturale; e che la febbre (prendendo quefta pa

rola per un moto) non fia una nuova cofa , ma

accrefèimento di febbre : ond' è che noi , e tutto

il rimanente de' fenfitivi ih un certo tempo del

giorno febbricitiamo .

Cejì. Or quefto fi che a me pare un gran paradofc

fo.E come mai poflìamo febbricitare , e ftar fa

lli ? E com3 in n>i può aumentarfi la febbre, c

non fentirfene nocumento alcuno ? anzi godere

perfetta fanità ?

Gal. In quella maniera appunto che noi fenza fa-

ftidio lòfteniamo quefto sì gran pefò di aria , perchè

egli è a noi connaturale ,anzi altrimente viver non

potremmo . Egli il moto del cuore indubbitata-

mente è febbre , perche è frequente; ma di una

frequenza però, e di una febbre , in cui rifiede

la vita , e 1' eflènza del noftro fano e perfetto

vivere . Ce/?.
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Cefi. Io, per dirla apertamente , di quefta sì nobil

propofizione non mi so render capace .

Gal. Ed io prometto lafciarla in dietro , fèmpre

che non farà lietamente ricevuta nella mente di

V. S. ,e del Signor Borrelli . E perciò mi dica',

la fiftole , e diaftole del cuore donde ella fi ger

nera ?

Oft. Noi più volte abbiamo conclulò , che, quefte

due diverfè pafiìoni nafèono dal raccorciamento,

e dal dilungamelo della macchina del cuore.

Gal. Or dunque io dirò così: la fiftole, e diaftole

del cuore nello flato naturale fi ha per mezzo

del raccorciamento,e del dilungamentodi detta mac

china : adunque crefèiuto il raccorciamento , e Re

mato il dilungamento , fi aumentala frequenza della,

fiftole , e diaftole ; e quefta frequenza crefèiuta

noi chiamiamo fègno infèparabile della febbre .

E per ciò ridico che li fènfitivi febbricitano fèm

pre , benche ftiano in iftato di buona falute , per

che fèmpre nel cuore è frequenza ; ed allora

quando ella crefèe , allora dico eflì infèrmarfi , che

volgarmente dicefi febbricitare r e così dee an

dar la bifògna , fèmpre che nella frequenza del

moto del cuore, e de'polfi riponiamo il primo e

principal fègno della febbre .

Bor. Il voftro ragionamento ha convinto me , e

credo anche il Signor Ceftaro , coli' intima cogni

zione delle cofè addotte . Imperocche , se io vò

penfando alla dottrina de' Moderni, eflì ,fe non Anche fer n

tutti , almeno molti ripongono la febbre nella ere- ^JTJctJJ

tèiuta fermentazione , dalla quale dipende la fre- nuova/ebbre.

quenza de' polfi ; ficché nello flato naturale, per

efière meno frequenti i polfi , e meno crefèiuta

la fermentazione ,fa d'uopo dire che gli anima

ci * i<
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li meno febbricitano , ma pure in qualche modo

febbricitano benche fimi .

Così ancora mi ricordo di aver Ietto appò li Gale

nici , i quali ripongono 1' eflènza della febbre nel

>r „ calore . Difputano eflì , fe il calore fèbbrile fia
Ke per gh - r 1 i ti o

Antichi dfve *uor natura , o pur naturale . il Sen netto , con

ejf'n nuova molti feguaci , afferma altro non efiere , che il ca-

febbre. jore natura|e crefeiuto, Adunque fe mai a' fud-

detti Autori furie nata nella mente ha voftra

rifleflìone » farebbero flati in obbligo di determi

nare che la fèbbre non è una nuova cofa , ma

aumento di febbre ; eflèndo il fuo non nuovo

e diverfo calore , ma il calore naturale avanzato.

Si degni or dunque V. S. ripigliare il trallafeia-

* to ragionamento intorno alla febbre a tempo,

ch' è materiale , ed a noi connaturale .

Cai. E la efplicazione di quefta febbre fervirà per

più confermare quanto fi è detto . Ella è dun

que la febbre a tempo, ("unita colla cagióne ma

teriale , ed a noi connaturale,.) quella appunto

che oflèrviamo poco tempo dopo cibatici ;vcioè

che li polfi divengono , e fi confervano più

frequenti di prima : anzi che, le bene avvertiamo,

a' medefimi corrifponde la refpirazione ; ed agl'

Ipocondriaci fi aggiunge manifefta torpidezza di

moto .'fintomi proprj delle febbri» Or io defidero

fentire dalle Signorie Voftre , donde fia cagionata

dopo il cibo la frequenza de' polfi ?

Cefi. Non faprei io veramente bene efplicarmi , len

za far prima una brieve confiderazione fòpra la

natura del chilo, e T impedimento ch' ei porta al

la maUà de' fluidi circolanti , allorche loro.fi

aggiunge . E perciò, ripetendo ciò che altrove é

detto » ftabilifco , il chilo di Aia natura efiè

re
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. , , r „. , . . r , Cupone mu

re pm denfò e grofTo,emeno divifò che non ttrUu delia

fono le particelle de' fluidi , contenuti ne' canali frequenza

arteriofi , e venofi;e per confeguente men' atto pb°Jfo f^L^l

al moto: onde nel mefcolarfi con eflò loro, non tho,

così di fubito vi fi confònde , ma per qualche

fpazio confèrva la concatenazione delle fue parti,

benche la vada a poco a poco perdendo : ficché

circolando egli in tale flato per li canali, infie-

me con gli altri fluidi , che vi eran dapprima;

non così come eflì pafla velocemente per li più

piccioli canali, e parte fe ne ferma; in modo ta

le che 3èrve d' impedimento alla velocità di

quelli fluidi, li quali prima liberamente , e fenza

intoppo fi portavano in giro. E perche dee paf-

fare eziandìo per la fabbrica del cuore, con quel

fuo moto tardo , e ne refta qualche parte ne'

; più piccioli canali ; il cuore viene a raccorciarli,

e perciò ad acquiftar frequenza , non potendo fa

re le fue lolite efpanfioni . Quale raccorciamelo

più e meno durar deve al pari della mutazio

ne che fucceflìvamente fa il chilo in fluido più

perfètto . E quefta a me pare la cagione , colla

quale fi può efplicare la frequenza de' polii dopo

il cibo crefciuta .

Gal. Come vi ha fòddisfatto , Signor Borrelli,il

difeorfò del Signor Celta ro ?

Bor. L' ho udito attentamente : e tanto più ne refto

appieno iòddisfatto , quanto che da quello raggi

ro di febbri volontarie , e di febbri connaturali

io già vedo fcoverta chiaramente la cagione del

le vere febbri : laonde ei mi femora bene che non

facciamo altro fe non che dare ordine alle cofe

dapprima fparfamente dette ; e perciò tiriamo

avanti il noltro ragionamento.

Gal.
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Appunto così. Determineremo adunque prefèn-

frffo'ljfo temente , il foggetto delle febbri eflère indifiinta-

* " mente tutta la mafia de' fluidi : e tanto più che

le particelle componenti la medefima , toccandofi

in qualche lato tra loro fcambievolmente , fi pre

mono , e fi urtano : dal che facilmente fi com

prende come ogni immaginabil moto febbrile fi

fiende , e fi diflonde univerfalmente in tutto il '

fluido , fenza lanciar di alterare anche il faldo .

E qui è bene foggiungere che le paflìoni , o fia-

no fintomi , (oliti accompagnar le febbri , ed of

fendere più certi luoghi che altri , non nafcono

dalla mafia de' fluidi (òlamente , ma afiai più

dalla di verfii conftruzzione , ed organizazione , che

le parti del corpo tra di loro fòrbano .

Sor. Dunque le febbri , ed altri malori , che diconfi

provenire da diverti fughi, ed in particolare dal

la linfa, non fòno in realtà , ma tòno pure e belle

chimere .

Cai. Certo sì che vi fono; ma ne' libri però e nella

immaginazione degli odierni Medici . Ma che poi

detti malori fiano , e dipendano dalla iòftanza

della linfa , oda altro che che fia (eccettuandone la

comune e generale mafia de' fluidi ) io non me

Io do a credere , Credanlo efli , e credanfo pure

con certezza , poiché fi perfu adono che la mac

china de' fenfitivi non folamente fia divi/à come

le Provincie delle carte ^Geografiche , ma fòrfè in

tanti diverfi vicoli , li quali , o poca,o nulla cor»

rifpondenza , e comunicazione hanno tra loro .

$fa , per mia fè , e chi non sa che la linfa nafte ,ciò

è fi feeyera da tutta la mafia del fluido, o ila

fangue ? E che dapoi ch' è mefcolata con eflà

una co «ione del licore de' nervi , di nuovo ella

fi
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fi riporta nel (àngue ; fiafi fola , o pure unita col

chilo , o con altra foftanzà ? Or dunque in che

maniera > e in qual luogo può ella generar le feb

bri ?

Ma io vorrei dimandare a coftoro » che ammetto

no febbri ed altri mali provenienti dalla fòftan-

za della linfa » di che fia compofto il làido de*

canali , per li quali detta linfa (corre ? So che 4mtt j

forfe mi rlfponderanno , eflèr comporli di piccio- flbbrfprozie w-

liflìme arterie , e vene; e fòttopofìi alle contra- enti da umore

zioni, e diffrazioni ;e però ripieni4di piccioli pori, t™^***»

da' quali continuamente piover debbono particel

le di fluidi dentro la fòftanza della linfa; di mo

do che ella coderebbe più delle particelle del

fangue , che delle fue proprie , Or dunque direi

io : anche conceduto che la fòftanza della linfa

non avefle commercio colla tal maffa de' fluidi;

pure a cagion della continuata pioggia fuddetta*

non può da mente fana dirfi che vi fiano malori>

che debbano appellarli linfatici , come dipendenti

dalla fòla linfa .

Cefi. V. S. intorno a ciò fi affatica in damo; poi

ché allora quando fi difcorfe dell' eflènza della

vita , fi ftabilì che le particelle della mafia de*

fluidi di neceflìtà in qualche lato ferambievoimen

te fi toccano: adunque tanto più fi toccheranno

in qualfi voglia moto febbrile : e però non blfb-

gnano tanti nafeondigli , tanti fuochi, e tanta di

vertita di fughi .

Bor. Io non so vedere qual fine avrà qoefla im-

prefa;nè fecondo la narrata opinione so immagi

narmi, corte fi diano febbri fintomatiche , nè co

me efcluder fi pollàno : pofeiaché dette febbri ,

giurìa 1' opinion comune de' Medici , dipendono

dal-
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dalla parte falda,; e , fecondo la voflra , qual(Tvo-

glia febbre nafte principalmente dalla maflà de*

fluidi .

Gal. Difficiliflìmo in vero a me fembra il concepire

in che modo , e in che fòrma nafcer poflà qualfifia

immaginabil malore nella parte fàlda del fenfiti-

vo , prima che non fìa viziata , e malconcia la

parte fluida : imperocché la parte falda concorre

alle operazioni, e al vivere de' fenfìtivi fellamen

te come paffiva ; fenza avere alcun luogo nelle

fenfazioni , fiano di diletto, fian di dolore.

Sor. Le ulceri adunque de' pulmoni , e di altre par

ti interne , gli afceflì , le apofteme , l' enfiagio ni , e

le pleuritidi , non fono elle cagione di quelle feb

bri cotanto acute, e micidiali?

Gal. Afcolti , Signor Borreili . Tutti li morbi da

V. S. nominati , ed altri fìmili , io porto ferma

opinione che mal nafeano o comincino a nafeere

dalla parte faida ; a ragion che quefta da per fé

fteflà , rifpetto alle azioni de' fenfitivi , è immobi

le* e tutt' il moto riceve dalla parte fluida . Sic

ché la fluida eflèr dee quella , dalla quale trag

gono la prima origine tutti i malori immagi

nabili : eflèndo impoflìbile generarli , o fanità , o

morbo fenza cagione che abbia moto . Ciò po

lio, io affermo che tutte le infermità traggono lo

ro origine dal fluido viziato ; e quando egli è

in maniera tale viziato , e divenuto atto ad of

fèndere e a viziare la parte fàlda , e in fatti la

vizia , produccndo piaghe , apofteme, ulceri,&c; ali*

ora non è più una cagion del malore , ma due;

e chiamar devonfi concaufe , perche , men

tre il fluido , il quale ha viziato la parte fàlda,

non é (fagliato dal vizio » e la parte falda è offe-

fa;
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fa quefta rende il fluido, che per cfià (corre, peg

giore di quello che prima egli era . Non fòn due

le cagioni adunque com' io diceva ?

Cefi. Ma che ponno aggiunger di peggio alla mafia

de' fluidi viziata le apofteme , le pleuritidi , le ul

cere; giacché i fluidi albergano nel faldo, cioè in

una foftanza fenza moto , e perciò non atta a.d

alterare, o corrompete, o far altro di peggio.

Gal. Eflèndo la parte fàlda de' fenfitivi una unione

di canali , ove fi generano i fuddetti mali ; dal

fluido viziofo dee produrfi in loro di (continuazio

ne , e rompimento } perloché , raggirando»" in elfi

col fuo femplice difetto la mafia di detti fluidi; comtiflu;

quella porzione , alla quale accade di paflare per a vadaci

gli vafi rotti , viene ad acquietare , oltre a' primi, t'ègwand»

altri gradi di vizio: perché detti canali rotti hanjstóJ^*;

perduto il proprio naturai moto, e per confeguen-

te 1' efler vitale. E tanto maggiormente, che non

più alla fuddetta mafia fi comunicano le folite

particelle dalle membrane de' canali , ne' quali el

la è contenuta , e per mezzo delle quali a poco

a poro fi andava dividendo , e non fòlo confer

va rìdo , ma acquietando vita.

Fa d' uopo qui inpertanto avvertire che fempre

qualche porzione del fluido , in dette cavità trat

tenuto, fi comunica nella general malfa, e fempre

più la rende viziofa ; e quel che ne rimane in

dette cavità fempre parimente offende il faldo ,

in cui rifiede , Avanzandofi perciò di continuo il

vizio non meno nel faldo s che nel fluido ; ven

gono a darfi la mano 1' una coll' altra ambe le

cagioni ; ficché portano il paziente alla morte . E

ih quefta guifa parmi doverfi intendere la crudel

natura delle febbri fintomatiche.

M in Cefi.
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Cefi* Sìafì pur cosi; e concediamo ch? it fluido deb

ba eflere it primo a viziarli , e fèrbi poi it pri

ma vizio una volta contratto : che util confe-

guenza V. S. intende dedurne ?

GaL Non altra , Signor mio , che it vero metodo

e'1 vero ordine, richieflo per medicare li narrati

malori ; eflendo certo che P odierna pratica non

attende ad altro» che a mondifìcare , adergere ., e

batfamare la parte fàlda ofFefa , fènza por mente

a corregger prima la mafia de* fluidi . Or quella

Tdcuhh A* metodu parmi molto lontano dal ragionevole ; a

iitijmici*. ragion che la facuftà dev ballami più oltre non

pafla, che di tenere la parte fàlda pulita, e net

ta; ma it rigenerare la parte mancante, ti canali

perduti &c. fletta fèrnplicemente alla fola facultà

de' fluidi ; il che non fi conffèguifèe fé prima di

ogni altra colà non li toglie, e svelle affatto il vi

zio di elfi fluidi » e fi riducono nel loro perfetto

(tato : la qua! cofa, per quel che io giungo ad incen

dere, non può ottenerli colla natura e fòcultà de*

balfamicì medicamenti, ma bensì co' medicamen

ti, dì natura, e di facuttà tale, che lia oppofta al

vizio contratto da' fluidi .. . _

Bor. E pur noi tutto dì veggiamo fanarfì molte pia

ghe, apofteme, ed ulcere efterne, lenza che fìenfì

prima conetti i fluidi , da* quali detti mali trag

gono origine.

Cefi. Come , per modo d* efempìo , la /pina ventola,

1* Erpete, le piaghe cacoetiche , la lepra , e limili:

non é cosi? Pollò ben^io con verità aflermare di

avere fperimentato in pratica, che molte piaghe*

ulcere, e lìmiti , benche efterne,non lì fono tolte

tic con medicamenti locali , nè con interni : ed ,

avendo intorno a ciò (atto qualche picciota rifkf,

itone
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fìone , ho conchiufò che allora fi fonano le efter-

ne affezioni fènza medicamenti interni, quando la

natura per modo di Crifs depone nelle parti eter

ne qualche picciol vizio della uiafià de' fluidi; la

quale in sì fatto modo resta depurata; e perciò

la /ola mano del certifico basta a togliere detto

male. Il contrario poi avviene quando è viziato

1' interno ; perché egli fa uffizio di albero , e T

esterno di frutto, che da lui nutrimento riceve.

Quindi anche nafce la differenza tra il medicar le fe

rite, e le piaghe , ulcere &c. Noi fpefìo veggiarho fa-

narfi anche le ferite penetranti , e in brieve fpa-

zio di tempo, con fòmma lode de*Cerufici,e de' perchè »u

Medici ; e all' incontro quali non mai fanarfi ™uefiath»

certe piaghe, ed ulcere; e dopo lungo fpazio diffl™}*0/^

tempo andarvi al dì (òtto 1' onore de' medefimi. . '

La ragione fi è , che quelli curanfi,e presto, per

la bontà della mafia de fluidi ; e questi tardi , o

non mai per la malizia della medefima . Chi dun

que negar potrà , la mafia de\fluidi eflèr quella

che fana,ed uccide?e nel centro della falute ri

federe l' infèrmità ; e nel centro della vita eflèr

riposta la*'morte ? A me non par da dubbitarne : e

perciò, fenza perdimento di tempo , paflìamo a-

vanti.

Gal. Giacché brievemente fi è efaminato, e deter

minato , quale fia il fòggetto , o fede delle febbri;

ed abbiamo fatto parola così della febbre con ma

teria , connaturale a' fenfitivi ; come ancora delle

febbri fintomatiche , loro cagioni , e metodo di cu

rarle ; egli è ormai tempo di ripigliare l' intral-

lafciato ragionamento della dottrina delle febbri

fecondo la nostra opinione .

B*r. Questo appunto farebbe stato il filo del nostro

M m a difcor-
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difcorlò» fe le varie, e lunghe digrefiloni non ci

avellero tolto di mente tutto ciò che Ce n' era

detto .

Cai. Dunque debbo io credere ch' ella fi fia dimen

ticata dell' efèmpio de' pendoli , e degli orologgj;

dell' ingroflàmento de' fluidi , cagione materiale

delle febbri; e del moto più tardo de' medefimi,

in riguardo allo stato fano de' fenfiti vi ? E come

potrommi mai perfuadere che non fi rammenti ,

1' clièrfi dimostrato che quanto meno i fluidi fò

no divifì j e più crani , tanto minor luogo elfi oc

cupano, e fèrbano più pelò, e truovano maggiore

difficultà nel portarfi in giro ; e che finalmente

da tutte queste narrate cofè nafèa la frequenza

del moto del cuore, cioè la febbre? Or questo si

che io non farò mai per immaginarmelo, non che

crederlo.

I?cr. Già mi è fovvenuto il tutto; ed ho prefènte

tutto ciò che dirli deve per intendere la cagio

ne efficiente delle medesime febbri . Ottimamente

mi lòvviene che, ove fi trattò del giro de' fluidi,

fi conchiufè , la cagione efficiente che muta gli a-

Jimenti in chilo, e da chilo in quella lòstanza che

volgarmente è detta fangue , confèrvarfi, e conte

nerli nel medefimo làngue;e che ella per le mem

brane de' canali tramanda una continuata pioggia

delle fue particelle in tutte le cavità , contenenti _

altri fluidi ; mutandogli , ed attenuandogli fino a

tanto, che lìano renduti atti a portarfi per le vie

Joro destinate dalla natura.

Cefi, Appunto questa continuata pioggia di fluidi fi

determinò eflère cagione efficiente dello stato tò

no de* fènfitivi . Ma la cagione efficiente delle

febbri qual ella farà?

Bor.
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Bor. Adagio , adagio , Sign. Cestaro : e fi ricordi che

nel medefimo difcorfò fi conchiufe , non ricercarfi

ne'fènfitivi altra pofitiva cagione efficiente, accioc

ché eflì fèbbricitino : bastando a produrre le feb

bri , anzi qualfivoglia altro malore , il fòlo recef-

fo , il folo fcemamento della pofitiva cagione ef

ficiente , produttrice 5 e confèrvatrice della fanità.

A mifura che fi perdono i gradi del di lei moto,

e il numero delle particelle , fi producono le feb

bri , e le differenze di eflè : a ragion che fecondo

tal proporzione fi accrefce,e fi aumenta V ingrofr

laménto della rimanente mafia de' fluidi; e fi va

ria ella , e fi muta non meno nel modo , che nel

la quantità.

Gal. Dunque tutte le febbri, c le loro differenze,

anzi ogni altro pòffibile malore de' fenfitìvi , nafcer

deve dallo fcemamento, e mancanza della cagio

ne efficiente della fanità, e dall' accrefcimento del

la materiale.

Ber. Così appunto avvenir deve: eflèndo che , poten-

dofi feemare le parti, le quali conftituifcono la ca

gione efficiente per diverfi gradi, cioè pochiflìmo,

più che poco, e poi fempre più;é li momenti di

moto della medefima potendo da quel numero,

ch'ei fono nello fiato fimo , diminuirli fino a vici

no al niente : quindi avviene che parimente ge

nerar poflònfi non fòlo quelle febbri diverfe , e

que' diverfi malori , a' quali finora fi è dato certo

nome nella Pratica , ma degli altri ancora non inai

per l' innanzi conofciuti.

Cefi. Abbiamo intefò il tutto. Refta folamente ve

dere fecondo la prefente dottrina , come debba fi

la febbre diffinire .

por. Diffinire la febbre ì Certo che nò : potraflì ella

ben '
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ben defcrivere;e dire ch' ella confile nello feema-

to moto circolare de' fluidi, allor che manca qual

che parte della cagione efficiente » e produttrice

JDefcrizioue della fanità ; e nelF aumento , ed ingroflàmento del-

Usfebbru je partjce||e conftitutive della cagion materiale;

poiché da tale alterazione di temperamento vie

ne il raccorciamento di tutti i canali della mac

china de' fenfitivi , e feguentemente la frequenza

de'polfi,c 1' oflèfa di tutte le azioni di elfi fen

fitivi .

Gal. La defènzione delle febbri nafte dal midollo

della dottrina generale ; onde non fa meftieri di

altra efplicazione . Egli è tempo adunque di ra

gionare ora de' fintomi di eflè . Dichiarandomi ch*

io molto defidero di udire in che maniera le Si

gnorie Vóftre efplicheranno particolarmente l' ac-

crefeimento di calore ne i febbricitanti; dappoi

ché è feemato in eflì il moto circolare de* fluidi.

Ber. Se mi dafiè tanta apprenfione 1" aver da fòr

mare chiara idea de' tremori , quanto ne poflò a-

vere nelF imprendere ad efplicare il calore ; io pen-

ferei , quanto a me , di avere a foffrire raen che

eftrema fatica.

Gal. Efperto pilota non così facilmente fa naufragio;

e perciò fi degni dar principio al difèorfo, fenza

conrumar più tempo.

Ber. Parrai impoflibile formar chiara idea del calo

re, fia de' fimi , fia de' febbricitanti , o nell' aumen

to delle febbri , fenza prima far manifefto che co

là filoni , che cofa importi la voce, Calore ; e fè

egli realmente efifta ne' mifti . Ma perche il Si

gnor Galileo , nel fine della Terza Giornata , lun

gamente ragionò di tutte le qualità ; e conchiufe»

^efTere tutte quante elle fono , non altro che pure,

e nu-



e nude voci ; parmi fuperfluo il farne di nuovo

qui parola .

Daremo principio adunque al difcorfò coli* andare

inveftigando la maniera , o fìa la meccanica , col

la cognizion della quale può nafcere nella mente chtj-é liL ,

noftra diftinta idea dell' aflezione» la quale comu- fenfiuiom ,

nemente chiamiamo calore; e perciò fa d' uopo in,- Céio-

dagare in che maniera 1' uomo , toccando un altr,r'.

uomo , (ente la pafiione detta caldo ; e perche il

medefimo toccando un febbricitante (ènte detta

paflìor.e in fé più crefciuta , e più ancora nell'au

mento delle febbri . Per meglio ciò confeguire »

piacemi prefupporre un' uomo (ano , e quindi ali*

improvvido aflalito da fincope, la quale debba pe

rò avere poca durazione? e che nel terminar di efc

fa il paziente cominci a febbricitare ; e che il ca-

lor febbrile vada crefeendo a pari della febbre ,

fino alla' fine dello ftato univerfale della medefi-

ma . In quella fuppo.'rzione abbiamo come colà cer

ta che non dovendo eflère fenfibit moto nel cuore

per mentre dura la fìncope ? nemmeno eflervi de

ve calore fenfìbiler anzi un univerfale raflxedda-

mento del paziente, almeno nelle parti eterne.

Ma cominciando a muoverli il cuore, gi» fa fin-

cope è dileguata , e ravvivato il calore . Adun

que nel mòto del cuore rifiede principalmente la

vita e le cagioni che producono il calore . Il

cuore, col fuo moto , porta in giro tutta la maf-.

fa der fluidi per tutta la macchina , e per qualfi-

vogliano infenfibili,ed immaginabili parti di efìàr

c perciò tutti' i fluidi et tiene in motÉ>?& veluti

unia pellhur ttnàa- Y Une parti (cacciano l' altre;

onde nafee il loro moto circolare .

Quindi avviene che L minimi componenti della malfa,

ièam-

<
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fcambievolmente urtandoti" , vengono neceflaria-

mente a ftritolarfi , e confeguentemente ver(ò la

periferia , come in ogni altro luogo della macchi

na , ad impicciolirfi : e, trovandoli ella tutta poro-

fa , e tutta permeabile ; per gli medefimi Tuoi pori,

e forellini fcappan fuora le particelle; ma conti

nuatamente, e fucceflìvamente, pofóiaché il moto

del cuore , cagione di tutto ciò ch' è detto, con

tinuatamente e fucceflivamente dura ; e (èmpre

mai la mafia de' fluidi vien portata in giro e (tri

tolata.

Cefi. Dunque le molte particelle , (cacciate dal cuore

ver(ò la circonferenza del corpo (ènfitivo, fono quel

le che ferifcono la noftra mano, e la penetrano col

la loro (òttilità ; ed il toccamento fatto da eflè , in

pacando per la noftra fòftanza , da noi (èntito,

vien chiamato caldo .

Bor. Così appunto; e non altrimenti lo e' infegna la

ftefia fabbrica de' fenfitivi .

Ce(ì. Ma , fe il moto del cuore cagiona il f>iro , Io

(cacciamento , e lo ftritolamento de' fluidi ver(ò

Ja periferia ; le quali cofè a coloro che toccano

]' animale, fan fentire la paflìone che caldo vien

chiamata ; nelle febbri adunque , per eflèr (cremato

tal moto, bi fogna, fècondo la noftra dottrina, che

reftino rimefli , e non accrefciuti gli accidenti , che

(èco porta detto moto, e perciò il calore ancora:

Il che è tutto falfò ; oflèrvandofi il calore anzi

crefeiuto , ed alle volte a tal (ègno che (cotta.

Bor. Conchiuderebbe bene il di(cor(ò, Sig. Ceftaro,

con voftra buona licenza , (èmpre che alla divi

sone , e ftritolamento de' minimi non concorrefle al

tro moto che il circolare : ma (à d'uopo ricordarli

dell' altro moto j da noi ritrovato , di nijfo , e r*
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niffo , di potenza , e refiftenza , o fia di confrica

zione , &c. dell' efillenza , c della natura del qua

le lungamente raggionammo i giorni paftati . Or'

io dico che quefto moto quanto è contrario al mo

to circolare , altrettanto cagiona calore , ed accre-

(cimento del medeftmo . Ed acciocché quefta ve

rità fi renda chiara , bifògna ridurci per la me

moria che il trafinutarfi de' corpi faldi in fluidi

ne' (ènfitivi , anzi in tutti i mifti , non dipende,

e non nafee da un femplice moto ; ma da un mo

to, che porta feco ftritolamento , e fcioglimento . .

de componentj ; dal quale fi generano quelle in- m«tifrodu-

(enfibili particelle , che producono il calore in que' ce»» talare,

che toccano i mitti . Quindi è che movendoli , ed

agitando»" 1' acqua , quanto pur fi voglia , non

produrrà "mai calore ; perché efiendo ella divifa

e fciolta , c non facendovi col moto nuova di-

vifione e fcioglimento , non può in chi la tocca

niuna paflìone di calore produrre. Per contrario

l'adoprar la lima (òpra il ferro fa fentir caldo il

ferro , e la lima ; a cagion che porzione delle par

ticelle del ferro, rofee (cacciate dalla lima,s'in-

finuano ne' pori della medefima ; e le particelle

del ferro , non ancora (tritolate , vengon meflè in

moto dalla violenza di lei j anzi che porzione

delle (tritolate ancora penetra i pori del mede-

fimo ferro. Onde avviene che nella lima» e nel

ferro fi fa tal fufficiente movimento di parti, che

genera inlòpportabil paflìone di caldo a chi o il

fèrro , o la lima,o entrambi tocca . E tanto più

crefee il movimento , e' 1 calore , quanto più la

lima vien premuta (òpra il ferro. Ciò pofto, di

co che il moto circolare , e quello di niffo , e re-

niffo a lui oppofto , (è ben fi confideraoo , puffi»- x

N n no
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no efiere aflòmigliati a due lime, le quali con

tinuatamente s' affatichino alla divisione, e Sti-

tolamento, non folo degli alimenti, ma di qualfi

voglia fòftanza fluida ,che rifegga tra le parti fàlde

der (ensitivi i e quanto più la macchina ( per in-

sino a un certo (egno però ) si raccorcia , tanto

più crescono le preflìoni d'ambedue i moti con

trari ; Sèmpre dividendo e (tritolando la mafia

de' fluidi ; ma particolarmente , e con più faciltà

la meno concatenata , e meno renitente.

Cefi. QueSto è quello appunto , che V. S. era , ed è

ancora in obbligo di dimoftrare . Perché io torno

a dire che , Scemato il moto circolare, deve anche

eflèr diminuito, il moto al circolare contrario ; e

tanto più nel portarfì eflì in giro.

Bor» Certo che sì , nel portarli in giro . Ivfa che per

ciò , Sig. Ceftaro ? Quando noi abbiamo conclufò

che non Sàio ne' febbricitanti, ma, in tutti quelli

che fi efercitano violentemente, la macchina , e

1 di lei mufeoli fi raccorciano anai più che nello

flato naturale: e quanto più fi raccorciano , tan

to meno li fluidi per eflì fi raggirano. «

Cefi. Quefto è indubitato»

Bor. Mà che dal maggiore raccorciamento nafea mag

gior compretfìone tra', minimi componenti la maf,

fa de' fluidi , noi già lo dimoftrammo quando fa

cemmo parola della mutazione degli alimenti in

chilo, e del chilo in fangue.

Cefi. £ di tutto ciò ne ho pure frefea. memoria.

Bor. Dunque mi refterebbe da provare che dovè è

più compreflìone i ivi è più Stritolamento di mi

nimi ria qual cofa*fe ben fi avverte , in più luo»

ghi è Stata dimoftrata.

GaL Anzi con ragioni più che chiare ed evidenti^

Bor*
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Bor. Sicché refta medefimamente conclufó che nel

toccare che facciamo i febbricitanti , più violen- Onde venga

temente convien che fèntiamo quella paflìone che ;/ faistor

caldo vien chiamata . Leon ragione ; poiche la toccare ì feh

compreflìone tra' fluidi de' febbricanti ; ed in par. bruttanti .

ticolare di que' che feorrono per le cavità delli

canali, e di quelli che dalle membrane delle me-

defime vengono (pinti e (cacciati ; è crefeiuta a

mifura che fi è avanzato e crefeiuto il raccorcia-

mento di tutta la parte falda . La prefTìone dun

que erefeiuta (tritola più la mafia de' fluidi ; on

de eglino afiòttigliati , multiplicati , e (cacciati ver-

(ò la periferia , o Ha cute , ferifeono più uniti, ed

a (Fa Ite Ila ti la mano che detta perifèria tocca , e le

fan fentire la paflìone detta caldo più attiva, e

più intenfa , &C.

Gal: II di(cor(ò egli è concludente : (è pure qual

che ferupolofò non gli fi oppone , dicendo così : Po*

(ti due moti contrari nella mafia de* fluidi , quan

to più detti fluidi (òno tra di loro ri ft retti , tati- 1

to meno pofiòno e(t reità re la loro potenza ;e pe

rò Io (tritolamenco fra' medefimi dee efier minore.

Bor. Ma io, per toglier loro ogni (crupolo , ridon

derei che la natura di quel moto che (tritola non

confifte nel più e meno acquietar luogo ; ma in

una oftinata quafi permanenza nell' urtarfi de' mi

nimi fra di loro , non diflìmile a quello tra la

lima e il ferro , o tra'l ferro e la cote.

Gal. Al difeorfo di V. S. non ci è replica . Più e

più volte in tempo di State , eflendo il Sole vi

cino al Zenit , e P aere quieto , io ho veduto ac- c»me G ut.

cenderfi i tronchi dialberi mezzo infraciditi , e le

paglie per le (trade : mai però non ho veduto

bruciare qualfi voglia corpo , eflèndo il Sole nel

N n a Zenit
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Zenit , ma 1* aere afiài agitato . E la ragione di

tutto ciò fi è chiara : perché la quiete non in

terrompe l'ordine, e l'unione delle parti di ef-

fo aere , ne de' raggi Solari : e però urtando que-

fti e battendo li corpi accenfibili; e penetrando

le particelle de' raggi fòla ri per le porofità delle

paglie e de' tronchi , vengono a fciogliere la tef-

fitura de' medefimi , e a porre in libertà le par

ticelle , producenti il fuoco , non che il calore .

Quindi è che eflèndofì dalle Signorie Voftre efpli-

cata co» fumile meccanica la generazione del ca

lore , e r aumento del medefimo ne' fenfitivi , ed

anche ne' fenfitivi febbricitanti ; parrai che il vo-

lìro difèorfò abbia ben conchiufo . Avrei altri

efempli d' addurre ; ma dubbito di apportarvi te

dio . Non parmi però da tacerli l' autorità di Vi-

truvio > il quale afferma che fi generi il fuoco

dallo ftropicciarfi fortemente V un coll' altro due

rami di alberi.

E perche conofeo eflèrfi a baftanza efàminata 1' ef-

lenza del calore , e la generazione , ed aumento

«rtti^S di eflo » G0S* ne' corP> fani » Gome ne' febbricitami;

ntiitfibbri. perciò ftimo opportuno di non farne più motto,

e pafTare a ragionare di una contraria paflìone »

quale fi è quel ribbrezzo ,da' Latini chiamato or

rore , che fuole accompagnare le accefiìoni dell*

febbri, e de' fuoi gradi , rigore , e tremore. Per

quel che fi attiene adunque al «ribbrezzo, primie

ramente io ftimo che fi debba dare un picciol fag

gio della dottrina , colla quale dette paflìoni fo

no ftate efplicate dalle due fchuole,cio è Gale

nica , e Chimica ; e con tal metodo forfe meglio

ci fvilupperemo da così intrigate materie.

Boy. Per mezzo del caldo , del freddo , e de' pungi

menti
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menti vengono efplicate le cagioni del ribbrezzo l

Tanto vero che Je fcuole dopo aver comune

mente prefuppofto li mufcoli , ( e principalmente

quel diramamentode' nervi che ne' medefimi fi of-

ferva ) per lòggetto di tali pafiìoni ; Galeno de

termina , il ribbrezzo nafce re per mezzo del freddo,

e del caldo : e che tali due qualità , l' una air

altra contraria , debbano eflère cagioni profiline , e

produttrici di detto ribbrezzo. Proibendoli , egli

dice, dai freddo al calore innato ,o allo fpirito in- Opinioni* di

fluo difcorrente &c. di portarli più innanzi ; ciò GMent*

è di poterli dilatare per tutta la macchina ; fi

ritira quelli verfò il centro; e quindi con più im

peto fcacciato, di nuovo fi porta vedo la circon

ferenza : e venendogli impedito altresì di bel

nuovo il pafiaggio, è coftretto di nuovo ritirarli.

In quefia narrata lotta , e contrafto adunque Ga

leno , feguitato da molti eccellenti Medici, va ri

ponendo il ribbrezzo.

L' eruditiflìmo Sennerto , con un altra fchiera di Ga

lenici , e parimente con tutti li Fermentifti , deter

mina che la materia , la qual cagiona il ribbrezzo

fia di natura pungereccia , e (limolante :con que- _r*r-

fra diverfità però, che H Galenici inclinano amenti/a.

determinare la fòftanza biliofa ; e li Fermentifti

le foftanze acetofè , o pure una pugna tra fòftan-

ze acetofe e biliofe ; le quali pungendo le parti ,

che fono dotate di più efquifito fenfò, producono

il ribbrezzo . Ed ecco come tai fintomi col caldo,

e col freddo , e colle materie pungereccie fi van

no efpHcando .

Cefi. La fermezza di qnefte dottrine và di pafTò

uguale con quella de' principi feguitati da* loro

Autori . Però vogliami tentare anche noi le no-

ftre
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fire forze , e fperimentare quid ferve valeant

fiofiri bumeri . Confideriamo in prima che , o fia

il ribbrezzo , o il dolore , o il tremore &c. femprè*'"-'

contener debbafi fòtta ii genere de* moti ipafmo-

dici, e convu!fivi(come in fatti fi chiamano) e

/ che fra loro diflerifcano in gradi , e in modi . On

dò che V eflèr tocca qualche parte del fenfitivo da

fuoco, da acqua, o d'altra lòftanza , bafta a ge

nerare o ribbrezzo, o dolore , o tremore . Cercan

do adunque noi,qual fia la mutazione de' fluidi

'rt . . nella parte tocca del fenfitivo ; chiaramente co-

dtirAutore. noiciamo conljitere in una maggior pretiione, o

ftringimento, nato in eflì fluidi dall'impedimento

della circolazione nella parte tocca dal fuoco,

dall'acqua &c. E tanto parmi che bafti per in

tendere le convulfioni , nascenti dalle narrate po

tenze efterne . Né diflìmili eftcr debbono, o ge

nerar»* altrimenti le convulfioni da cagioni inter

ne , ficcome altrove fi è dimoftrato .

?armi nulladimanco per maggior chiarezza di ad

durre al noftro propofito qualche otfèrvazione .

Noi alla giornata veggiamo convulfioni , e tre

mori in quei che prendono i fummi,o le unzioni

di mercurio, o in tutte le parti del corpo , o in

alcune di efio : ed io penfo che quando avremo

efplicato come fi facciano , e come perfiftano detti

tremori ,ci accorgeremo avere anche efplicata

forfè la cagion del ribbrezzo , e del tremore, com

pagni delle febbri . Ed io mi truovo avervi fatto

fii qualche penfamento .

Gal. In quefte occafioni appunto fervono le riflef-

doni, e li nuovi ritrovati, e penfamenti .

Cefi- Le unzioni, e* fummi di mercurio fòglionfi

adoprare nella fifilide > la quale immuta , e ri

duce
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duce i fluidi in una mafia di muccaginc , e di

vi/èofità ; porzione della quale fi attacca non Come j;fre

merlo nelle parti interne , che nelle efterne dell' tidUtrtm».

ofià. Sicché premendo ella , e refi/tendo a'flùidi,"'^

li quali continuatamente infetti di fimil vizio rum .

vengono fcacciati dal moto del cuore ; nafee tra

elfi tale e tanta refiftenza » che rodono non lòlo

li canali , ne* quali fòno contenuti ,ma hanno for

za di guaftare , e /compaginare anche V ofià . Que-

fio fluido così infetto dunque deve eflère il

/oggetto , nel quale il mercurio ha da porre in

ufo le fue facultà .

Dianfi in pertanto li fummi » o le unzioni di mer

curio ad infetti di fifìlide . Egli è indubbitato ef-

fer necceflaria, affinché il mercurio operi» ed efèr-

citi le fue facultà , eh' egli s' infinui prima nelle

porofìtà della cute de' fenfitivi , e quindi nella

mafià de' fluidi r e perciò non meno che li mede-

fimi fluidi egli il mercurio viene a fottoporfi,&

ad ubbidire al mota del cuore nel portarli in

giro » Quindi è che /pinta , dal detto mota del

cuore , e mefcolandofi , e /pargendofi per tutta la

mafia de' fluidi ; egli avviene che a ragione del

fuo pefò» della Tua durezza , e del non mai mu

tarli' in altra /oftanza, refta nda lungo tempo tra .

quelle muccagini ; le 'medefirne divide , ftritola'>

attenua , e /cevera rcon che , rendendole più flui

de e difeorrenti 5 fa che /cacciate dal cuore elle

portanfi fuora j o per /àIiva,o per (udore,© per

li canàji' urinarj ,&c. £ in queftà guifa il rima* '•

nente della ma fiù' de' fluidi torna nel ùtù primo

fiata naturale ; ; ' >.;

Da tutta ciò che fin' ora ho detto parmì che ra

gionevolmente, fi conchiuda che» fe tal volta la

refi-
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refiftenza,e la durezza delle muccagini, vifcofitàj&c.

lì truova a tal grado fòrmontata , che ai mercu

rio avvolto in efTè non è conceduto di più muo

verli , ed in particolare ne* più piccioli cana

li de' mulcoli ; di modo tale che egli impedi(ce

con ciò agli altri fluidi il pafiaggio per quei

luoghi ; ed eflendo i fluidi urtati (èmpie , e poi

fempre da nuovi fluidi (cacciati dal cuore; egli

avviene che eflì , dopo avere urtato, e premu

to il mercurio , e le muccagini , rilàltano verfò la

parte efterna de' inulcoli : dal di cui làido riipin-

ti di nuovo verfo il centro, generano quel moto

dilòrdinato , che noi chiamiamo tremore . E que

llo dura e perfide tanto , quanto dura e perfi

de il mercurio inceppato fra eflì fluidi viziati .

Ber. CV inceppamenti peiò del mercurio e delle

muccofità accadono (blamente ne' piccioli canali;

di modo che ne' grandi iella libero il pafTaggio

ad altri fluidi . Mi perfuado bensì eh' egli non

è così fpedito come nello fcato natura/e de' /èn-

fitivi .

Cai. Così appunto parmi verifimile : altamente

non fi genererebbero moti di tremore , ma più

tolto fpafmi , e convulficni ne' limicoli .

Bor. Ma chi là, Signor Galil.,che li Fermentifti;non

vogliano fare il mercurio di acetolà natura : che

perciò egli punzecchiando le fibbricciuole de' ner

vi , fparfi per la lòftanza de' mulcoli , induca

così , e generi il tremore .

Cefi, Le manipulazioni chimiche a' Fermentifti han-

no infègnato il contrario, e la Teorica medica ha

loro additato, le cagioni efficienti della fifilide ef-

fer ripofte in un acido corrofivo non diflìmile

alle acque forti: e perciò ilruercurio devono ersi psr

necef-
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necefììtà collocarlo (òtto il genere degli alcali i

Ma di gracia udite ciò che mi fovviene . Difcor-

rendofi una volta tra alcuni principali Medici fer- Acuiti del

mentifti, in che maniera li mercuriali, e con qual ^%dlT/!t

facultà potevano impinguare anche gli Etici Gal- mcnttftt.

liei ; conclufero alla fine che , unito l'acido , cagione

della fìfilide, coll' alcali del mercurio, fi appicca

vano alle parti bifògnevoli di nutrimento : e che

in tal guìfa il paziente veniva ad ingrafiare: qua

li rànci ullefchi ritrovati io mandai giù cosi alla

buona , e quafi fingolari arcani nella mia mente

confèrvai . Ma non vorrei già che il mercurio col

fuo velociflìmo moto faceflè travviare 1' animo

mio dal fuo dtitto fentiero. Ripigliando adunque

J' intrallafciato difeorfò, dico che per generare, e n^M»J.
,., ., .. , r ° ; Cagione del-

render dure troie il tremore , il nbbrezzo , e anche u duravo,

i moti fpafmodici &c.è necefiària ancora una cer- ne dtl *r«*

ta politura e collocazione di mufcplirciò è che V mBrt'

uno fiia oppofto all' altro .

Bor. Così appunto. Perocché li moti fpafmodici non

fono moti nuovi , ma diflerì feono (àio da' naturali

in gradi , modi , e determinazioni . .

Gal. La fortezza è circonvallata , ed ogni arnefe è

in punto: onde parmi tempo di venire all' efpù-

gnazione . .

Bor. Ma, per dirla apertamente, io non fo che al

tro fi debba e(pugnare » parendomi che fino al

mafehio è caduto a terra dopo la efplicazione fat

ta dal Signor Ceftarò . Ne mi fo immaginare

quantogran cofa ella fia quella che fi richiede per

produrre i tremori ne' mufcoli , una volta che la

macchina de' (ènfitivi non è grave , e non ferba

gravità ; rria efiendo da efterna preflìone quafi fo-

ftenuta a fimilitudine de' pendoli, é (cofla ad ogni

P 9 P'Xz
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picciolo moto di qualfifia debole potenza . Che

perciò , confiderai fi mufcoli fabbricati a guifadi

gomitoli i o pure imaginatili come compofti di tan

ti cerchi , o armilie , collocati con naturai mae-

fìria gli uni fopra gli altri , e fottopofti alle di

ffrazioni , e contrazioni ; .e di più le loro cavità

piene di fuftanze difeorrenti : egli è indubbitato

che qualfifia fluido, o che liberamente per dette

cavità non feorra,o che in qualche parte fi va

da fermando ; porla e debba in efli mufcoli pro

durre varj e diverfi moti , e confèguentemente

anche qel moto che da' Latini fi chiama rigore ,

orrore, e tremore, ed appo noi Italiani ribbrez-

zo .

Gal. Ma dolori , moti convulfivi , rigori, e tremori,

anzi ogni forte di malore , fecondo la noftra dot

trina fi genera, o perche porzione di fluidi fi fer

ma^ perche liberamente non i(corre . Adunque

le la cagione di tutti i mali è unica , e fòia , li

modi di efla devono eflèr diverfi; e quefti mo

di diverfi fono quelli che io conofeo mancare nel

la efplicazione del ribbrezzo.

Bor. Ma , Signor mio , colori verdi , rofiì , cileftri ,

bianchi , neri , &c. nafeono tutti dalla fòla riflef-

fìone de' raggi fòlari ; e pure fi oflèrva tanta e tal

differenza tra eflì colori, quanta non fò fè mai fi

ofièrvi tra le maniere del ribbrezzo , che fono co

me è detto moti naturali . Nafce fenza dubbio la

._ differenza de' colori fòlamente dalla diverfa mo-

ifttkri? dificazione del moto de' raggi della luce : o perchè

all' organo del vedere più vividamente elfi riflet

tano ,o più languidi, o in più numero , o in mi

nore;© che fi portino per diverfe, e varie incli

nazioni &c. Ma quefli modi , Signor Galileo , è

ben
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ben noto a V. S. quanto abbiano tormentato Io

fpirito de' primi Fi lofòfi ; perocché tai diverfi mo

di nafcono dalla varia e diverfà porofità » dal di

verto concorfò , e dal diverto ordine de' minimi

che compongono gli oggetti vifibili . Quale poli

tura , concorfò ,ed ordine egli é cofa a mente uma

na inpercettibile ed occulta . Ma perché nell' ul

timo trafcorto fecolo qualche pìcciola cola fi è det

ta de' colori , e della loro origine ; perciò con egua

li , o non diflìmili ragioni m' indrizzerò anch'io;

e vedrò Ce con le mie poche forze riufcir mipof-

fa. di trovare alcuni modi di moto , per mezzo de* v

quali mi riefca efplicare in qualche maniera il rib-

brezo , e toddisfare in picciola parte alla mente di

V. S., avvezza fin dalla culla a procedere ne' Tuoi

difcorfi fèmpre dimoftrativamente .

Cefi. L'imprefa veramente , Signor Borelli , è propria

di voi , e della fortezza dell' animo voftro .

JBor. Or dunque io voglio confidera re prefentemcn-

te, eflère la mafia de'fluidi compofta di una infi

nità di particelle , collocate tra loro ed unite in ,

quella guifa appunto che determinammo , quando

noi facemmo parola dell' eflènza della vita de' fen-

fitivi : ciò è dette particelle dover racchiudere tra

loro medefime innumerabil numero di pori; ed ef-

fere collocate efte in modo tale, che tutte fi toc-

* cano in qualche parte ; e in quefìa poficura il fen- J?**. ™£j

fitivo dover fare tutte le Tue azioni fime. La ca- difordmatù

gione adunque delle azioni guafte,ciòè de' moti ' u

difordinati, dee confiftere nel variarli e mutarfi la.&l">ftu

collocazione delle particelle de' fluidi , nella mu

tazione delle porofità &c. E tutto ciò avvenir può,

o da' nuovi fluidi che in detta mafia fi comuni

cano, o da quelli che dalla medefima abbondan-

Q o x temen-
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temente fuora fi portano; o da moto ftrabbocche-

vole che loro fi aggiunga da cofa , che vi s' intro

duca a modo di medicamento, o di alimento; la

quale però abbia facilità di difòrdinare la natu

rai pofitura,ed infieme le porofità di detta maf-

fa de' fluidi , ficcome altrove fi anderà dimoftrando.

Piaccia ora alle Signorie voftre prefupporre i fluidi

edere più ingroflàti , aver acqui/tato più durez

za , ed aver perduto molti pori ; e però portarli in

giro con moto più tardo; dal che tutta la mafìa

de' medefimi fia divenuta nella fuperficie alquanto

più (cabra . Dico che necefiariamente i moti non

poflono eflèr più nè naturali, nè ordinati , ma di-

fordinati ; in quel modo appunto come quando noi

diciamo moti di rigore , orrore , tremore , conva

lloni, dolori &c, i quali difFeri(cono tra loro più e

meno fecondo Ji più e meno gradi delle mento

vate mutazioni , nella mafia de' fluidi accadute.

Cefi Mi pare che V. S. voglia il {oggetto e la ca

gione del tremore non guari ditfìmile dal (oggetto

e cagione della bianchezza: imperocché ben mi ri

cordo che le condizioni per generar quefta fiano

limili a quelle da V. S. aflègnate per la genera

zione di elfi moti irregolari . E confeflò , non di-

fpiacermi il pentimento: perche quell' album effe dif-

gregativum vifus altro non vuol dire in buon rèn

io, che il bianco di(ordina e rende tremoie le Co-

ftanze fluide, contenute ne' nervi ottici, /òlamen

te per la foverchia vivacità del lume , che in det

te fòftanze riflette .

'Sor. Prefuppofto pertanto V ingrofiamento de' fluidi,

lo feem amento della porofità , e la fuperficie di

eflì minimi alquanto più /cabra; io conchiudo che

la porzion de' fluidi trattenuta ne' mu/coli , nel

men-
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mentre che eflì vengono urtati dagli altri che di

nuovo fono /cacciati dal cuore , refifte a* medefi-

mi più del fòlito naturale; e nel mentre che èflì

incontrando fòverchia refiftenza quafi retrocedono,

vengono di nuovo fpinti avanti da altra porzio

ne (cacciata dal cuore , &c. E perché , come ab-

• biam detto, la fuperficie de' minimi è più dura,

e più fcabra ; per ciò in un certo modo ribalza

no , ciò è generano tra elfi quel modo di moto

tremolo , che noi chiamamo ribbrezzo.

Cefi. Dunque , fe pure io ho ben comprefò , acciò

che fi generi il ribbrezzo fi richiede il feguente

apparato : ciò è che la fabbrica de' mufcoli fi ra£

fomigli a quella de' gomitoli , o pure che i ca

nali componenti dotti mufcoli fi confiderino come

tanti annelli , o armille , gli uni fòpra gli altri,

fòtcopofti alle contrazioni , e diftrazioni : e che per

le cavità di eflì canali feorrano li fluidi con mo

to più tardo di quello che fògliono nel loro fla

to naturale e fano : e che detti minimi de' flui

di abbiano la fuperficie più fcabra, e li pori, a

meati fra eflì contenuti fiano fcemi , anzi che gua-

fti ; e da tanto apparato generarfi il ribbrezzo .

Non va egli così , Sig. Borelli ? che vi pare ? ho

io ben comprefò?

Bor. In quefta maniera appunto è flato mio inten

dimento di efplicare il ribbrezzo , e le cagioni del

medefimo , benché col favore della refleflione dei

lume della Luna , fecondo l' infegnamento del Sig.

Galileo . Con tutto ciò priego le Signorie Voftrc

che non lòlo non ricevano il prefente difcorfò co

me mia opinione , ma ne meno come una debole

conghiettura.

Gal, E pure dovete quefta volta,Sig.Borelli,reftare più

che
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che (oddisfatto ; a cagion che fletè flato il pri"

mo ad efplicare i moti ipafmodici , e prefentemen-

te anche il ribbrezzo; coll'eflère andato ricercan

do non fòlo il moto , ma li diverfi modi del mo

to, che generar fi poflòno nell'organo de' fènfiti-

vì , fenza reftar fepolto colla comune de' Medici

tra '1 caldo e '1 freddo , fòftanze pungereccie ed

acetofe , accenfioni ed efplofioni : tutte voci fanta

ftiche, anzi nocevoli a menti fi lofòfiche , e ad ani

mi finceri . Che per ciò ftimo già opportuno di

ragionar delle cagioni che producono le fébbri

*>'V' febbri „ intermittenti, >

', «mitten. Cefi. Per dar principio al ragionamento delle feb-

**« ' bri intermittenti fa d' uopo ricordarci che a ge

nerar cosi efTè come le continue , non fi richiede

pofitiva cagione efficiente, ma balìa il fòlo fce-

mamento , o diminuzione della cagione pofitiva

produttrice della fanità ; il quale fcemamento fa

che fi aumenti la marerial cagione delle feb

bri, ciò è 1' ingrofiàmento delle parti della mafia

de' fluidi , onde vien la frequenza del moto del

cuore, dico la febbre . Febbri intermittenti fono

quelle, le quali non di continuo , ma alternativa

mente , ed interpellatamente il paziente affliggo

no ; adunque fpetta a noi andare prefentemente

efaminando , come e in che maniera pofla ter

minare un periodo febbrile ; ciò è a dire come pof,

fa diftruggerfi , o come e dove pofTà occultarfì la

cagion materiale delle febbri ; c di nuovo poi ge

nerarli, o renderli manifefta;e in che manierala

narrata metamorfòfì poflà durar più giorni, e fe

condo le mediche ftorie più mefi , ed anni ; af

fliggendo il fenfitivo fempre in tal determinato

tempo , fenza mai anticipare o pofporr§ un pic

ciol
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cio! momento ; ed alle volte anticipare , o pofpor.

re tanto , e non più fpazio di tempo.

Bor. L' imprefa è molto diffìcile : tanto che l' Et-

mullero,in parlando della prefènte materia , dice

aver confìderato le opinioni di dicia flètte auto- M

ri , lènza trovarne pur una probabile : e perciò lEtmuiitro.

egli determina , alcune di elle eflèr ridicole , e mol

te in tutto falle : talche , fènza prenderli molta

briga, fi fòttolcrive all' opinione Silviana , col ri

correre al pancrea , alle oftruzionì del medefìmo,

e ai fugo pancreatico viziato.

Gal. Servirà dunque il giudizio dell' EtmuNero

per far conolcere la voftra opinione mcn debole, e

più fculàbile; e parimente quanto l' induftriosifTìma

Natura fia accorta nel nalcondere i Tuoi artifizj.

Bor. Or dunque preluppofto 1* apparato richiefto per

la rigenerazione delle febbri ; dico, efTèr certo che

,in tutta la durazione delle medelirne tutti i rriu-

(coli , anzi l' intera macchina , fono più raccorcia- OftmmieU

. , /- ii ii - /• l Autore.

ti e contratti che non fono nello nato /ano : e

con tal raccorciamento rimane ne' canali più pic

cioli di detti mufcoli molto della cagion mate

riale , benche il periodo febbrile fia terminato.

Cefl. Piano , Sig. Borelli , che io già mi vedo confu-

fo. V. S. dice che in alcuni vali più piccioli di tut

ta la macchina deve reftare molto della cagion

materiale delie febbri, e vuole infieme il periodo

febbrile terminato.

Bor. Lalciate da parte la quiftione fe le febbri in

termittenti e periodiche lì riducano a pura net

tezza : perché io inchino a credere , anzi a tener

per certo che nò . Dico io non eflèrvi diflRcuità

che nello fteflò tempo poflà la febbre affai decli

nare , e portarli li polli prellò al totale loro fla

to
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to naturale , ed infieme reftare ne' canali più pic

cioli una porzione della cagione materiale : e che

detta porzione debba fervire e ferva per la pro

duzione del futuro periodo febbrile, o ila paro

nimo.

Cefi. Ma come quel gran fervore di febbre (Ma per

efempio nella terzana ) poflà portarli vicino a net

tezza, fènza eflerfi tolta quali che tutta la cagiun

febbrile ; io , per dirla , non ho mente da compren

derlo.

Bor. Ma come poflà toglierli quali affatto la cagion

produttrice di quei gran fervori di terzane, e po-

feia produrli nuovi parolifmi,ed allo fpefTo più

intenli dell' antecedente ; chi faprà rendermene ra

gione erit mibi magnus Apollo . Ne .per certo gio

va ricorrere alle oftruzioni , fughi del pancreas

bile, &c. perché dopo Io feeprimento della cir

colazione de' fluidi dee averli per colà dimoftra-

ta che fempre tifi fluidi fìano i primi a viziarli;

e per confèguente che non pofiàno erTèr /òrgiva

delle febbri il pancrea , le glandole del mefènte-

rio, e quallisia altra parte del corpo: non eflen-

dovi maggior ragione di ftabilire per fonte del

le febbri li fuddttti luoghi e fughi , che 1* umor

vitreo, il criftallino, e limili : prefuppofta , dico ,

la circolazione.

Da tali ragioni adunque noi moflì , abbiamo deter

minato e provato che porzione di materia feb

brile , non avendo luogo di portarfì in giro , e per

ciò reftando in alcuni canali de' mufcoli , non ri

ceve mutazione , ma confervafi nella fua propria

natura (mi Ha lecito di così dire) febbrile. Di

modo che , circolando tutto il rimanente , viene el

la a ftritolàrli , e fempre più ad attenuarli ; ciò è
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a dire viene a concuocei fi ,e perciò a renderfi atta,

al portarli fuora,o per fudore , o per urina , &c. Per

lo quale Icemamento di fluidi li mufcoli fi rila-

iciano;e la materia febbrile , ne' piccioli canali di

eflì contenuta, muovefì per opera del moto del cuo

re , ed è portata dentro detta general mafia de*

fluidi ; e con efia di nuovo girando la rende vi-

2iofa poco men che prima . E quefta io Aimo che

Ha la prima e principal cagione de nuovi paro-

fifmi , e de' nuovi periodi febbrili.

Gal. Ma Ce quefta cagione vien chiamata principa

le, ragion vuole che vi concorrano dell'altre.

Bor. Certo che sì . Perche fe il perfetto chilo nel c*nfe

mefcolarfi co i fluidi de' corpi fani altera il mo- *. JKESSP

, r mi Jebbrtlu

to del cuore, e 1 rende alquanto frequente guan

to più ciò dee avvenire quando egli è mucagi-

nofò e crafIo,come convien che fia ne' fèbbrici

tanti . Senza dubbio adunque bifogna dire che fia

concau(à de' nuovi parofifmi il chilo viziofò : alle

quali due cagioni aggiunta la mancanza dell'al

tra che produce la fanità ; io Aimo eflèrfi efpli-

cato a fufficienza quanto è neceflario per la rinno

vazione de' parofifmi .

Gal. Non più , Signor Borelli ; e fi compiaccia fò.

Jamente di togliermi un picciol dubbio . V.S. de

termina che la porzione della materia febbrile trac-

tenuta ne' mufcoli, quantunque mofìà , e (cacciata,

non fi porta fubito in giro ,ma da tempo in tem

po : adunque il parofifmo non fi avrebbe a pro

durre in un fubito , ma con qualche fpazio di tem

po : e quefto è quello che per lo più fi iperimen-

ta falfò .

f?«r. La propofla diflìcultà parmi che non folamcn-

te turbi la nofira dottrina , ma quella di tutti co-

P p loro
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loro, che han trattato della prefente materia . Ma

fia pur come fi voglia : quante volte noi confide-

reremo che la mafia, de' fluidi non fi turba fenfi-

bilmente per ogni picciola cagione , più non ci

maraviglieremo del non fentirc tutte le mutazio

ni , che in noi fi fanno . Potrei ben dire ancora

che porta ndofi a poco a poco la cagione del pa-

rofifmo nel di più della mafia de' fluidi , non è el

la fufficiente a turbarla fenfibilmente : e ciò tanto

per la poca quantità , quanto per la naturai con-

ftituzione di detta marta de' fluidi , ordinata dal

la natura a confèrvare , e a racchiudere in fe por

zione di fluidi viziofi . Quindi è che i medici più

periti mai non laffèiano di ben bene confiderare le

cagioni antecedenti , e gli apparati fatti nella maf-

Come du- de' fluidi prima del generarli la febbre.

rmdo con. Gal. Ma , concedendo che 1' apparato febbrile fi ge-

trnu'le/bh' ner* 'n temPo» e(i a poco a poco ; perché di grazia

Jìlinttrmlt. non accade lo ftetfo nell' accezione febbrile ? Quan

ta;?, do che al pari che fi /crema , o fi dilegua il detto

apparatoci pari, dico, fi fcema , e fi dilegua la

febbre .

Bor. Piacemi quella volta rifpondere per inftanza , e

all'ufò de' Peripatetici, in quella forma . Gli appa

rati della pioggia, ciò è li vapori , i quali fi por

tano da quella porzione di aria a noi vicina nel

la fredda regione de' nuvoli , dopo eflèrfi ivi uni-

ti,fubito devono tornare quaggiù a modo di pioggia;

c, giungendone lafsù degli altri , di nuovo medefima-

mente fi riunifcono in acqua , e fanno nuova pioggia.

Ma perche li vapori continuatamente fi levano da

Terra,non perciò continuatamente qui fra noi piove.

Cefi. Se io non vado errato, la comparazione qua

dra . Imperocché per generar la pioggia non fò-

lo
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Io fi richiede il vapore giunto nella fredda regio

ne de' nuvoli; ma eziandio che le particelle com

ponenti detto vapore fiano di maniera tale unite

e fìrette , che alquante di eflè fòrmino una goc

cia di acqua di tanto pelò , quanto non può efiè

re più foftenuta , e perciò quà giù tra noi cade .

Così appunto affinché fi generi la febbre non ba

lla , Signori nò , e non fi richiede folamente 1' appa

ra to fèbbrile, ciò è la quantità de' fluidi ingrof-

fati ; ma di più una maggiore unione, ed afFaftel-

Jamento tra tutte le parti generalmente . Signor

Borrelli , V.S. non la intende così?

Ber. Così l'intendo, e così eflèr dee . Anzi in confer

mazione di ciò dico, non efier imponibile che tutto,

o quafi tutto 1' apparato febbrile rimanga nel cor

po de* feniìti vi fènza verun timore di fèbbre, fem-

pre che fia tolto il mentovato modo di eflo ap

parato .

Si vanta V Elmozio, egli e '1 fuo Maeftro Paracel-

fò, di avere (cacciato dagli uomini non folamente

ogni fòrte di fèbbre , ma qnalfivoglia più inama

bile malore col folo precipitato di Giovan di Vi- DìnfortHco

co.ridotco per mezzo dell'arte in diafòretico; e'1 ^hhl^g9

n' r r /*i m • adi Elmo-zi-

tutto enere avvenuto lenza fenubile evacuazione. Zh .

Ed io dico che, fe mai ciò che 1' Elmontio va

decantando di fe , e del fuo Maeftro , fòfie vero ;

non avrebbe potuto accadere in altra maniera, fe

non coll' infinuarfi le fòttilillìme e dure particel

le del diaforetico tra' pori della mafia de' fluidi , la

medefima dividendo e (tritolando , e generando nuo

ve e nuove porofità ; di modo tale che divenu

ta ne fòflè rarefatta ; cioè a dire togliendo quel li-

game , e quella ftretta unione tra tutte le parti

della mafia de' fluidi , la quale era cagione più

P p % prof-
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proflìma delle febbri . Effetto che fpeflo avvenir

fuole ne' nuvoli , mentre che vi è l'apparato per

la pioggia , e' raggi fòlari col mezzo del loro mo

to non fanno generare , o togliono ( fé mai gene

rata fi foflèj quella confeftura, e ftretta unione,

che fi richiede tra le infenfibili particelle che la

pioggia conpongono.

Cai. Abbiamo affai bene intefò . E perché il Sole si

volge all'Occafò;e non poflò immaginarmi chele

S.S. VV. non abbiano molta fatica durata in ra

gionando lungo fpazio di materie per altro co

si difficili , come fono i fintomi , e le cagioni del

le febbri ; opportuno io giudico di rimanercene per

ora, e riferbarci di efaminare ogni altra circon-

ftanza allora quando fa rem parola del Metodo : che

farà , niente meno della paflàta , imprefa degna

delle voffre Publimi conofeenze: tanto egli parmi

che dal volgo de' Medici fia egli o trafeurato » o

ignorato , o in gran parte guafto e corrotto.

DIA-
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DIALOGO SESTO

GIORNATA VI.

INTERLOCUTORI.

Galileo , Barelli , e Cejìaro.

r

Gal. "fL ragionamento avutoli jeri tra di noi, in

torno alla materia delle febbri , riufcireb-

be attatto inutile fe oggi non fi trattaflè

del modo, còl quale le medefime debbano

eflère debbellate , e via dagli umani corpi (cac

ciate . Oggi adunque ci tratterremo in efaminare

la purga e il falaflò,che vengono riputati le più, ,

grandi e principali maniere per 1' annientamento

di eflè febbri.

Cefi. Or sì che fa uopo che ciafcun di noi ftia at

tento, e tutto nel fuo fe ; perché io dubbito non

fra brieve ci troviamo fòmmerfi in quel pelago p{"fe^i

' di gran piati, e litigi» che vertono tra' Galenici fatago

e' Fermentifti intorno all'ufo di detti due medica- fetori*p?ro.

menti grandi per la cura delle febbri . Principali J££'G0'

medicamenti , e grandi (limano i Galenici , per fen-

timento di Galeno , anzi d' Ippocrate , la purga , e'I

(àIafio;e'più necefiarj o per ifradicare dette febbri , o

almeno per aprir la ftrada ad una ragionevole e

regolata cura de* febbricitanti.

Per contrario gli Elmonziani , e' Fermentifti, eccetto

però il Vvillifio , non so fe penfano^o pure han Riprovato

determinato , il (àlafiò eflèr micidialiflìmo ; e che d*Fer*nen-

perciò fi debba sbandire , e dannare in tutte le feb-

bri; purché non vi fia pletoria,,o fia pienezza ila

quale
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quale di rado, anzi non mai , fecondo eflì,fì truova

ne' corpi umani . Quindi è4che, fe dalla prima Scuo

la quali in tutte le febbri fi /cerna il fangue; dal

la feconda Icuoia il diminuire il fangue in qual-

fìfia febbre viene (limato come un delitto prodi

torio ,

Gal, E nel mandar fuori gli umori con purganti,

fòno forfe e (Ti di accordo ?

Cefi. Poco più ,0 poco meno di qualche Cono nel ca

var fangue . Imperocché i Galenici , feguendo la-

dottrina del lor Maeftro»jade voice avviene che

nelle febbri non mettano in ufo o il falaflò, o

la purga 5 ed alle volte falaflano , e purgano in

ficine : laddove i Fermentici non aprono mai ve

na , e men che mai purgano. E in quella manie

ra , tra elfi contraria , hanno fabbricato un così

intrigato laberinto , che molto reiìa da fare alla

poftentà per venirne a capo .

Gal. fo Cono però certo che il fòprafino ingegno di

V.S. ci fervirà per filo di Arianna : Cicche fani e

falvi ufèiremo da tal laberinto. ,

Cefi. Per ora io non ho ne filo , ne Arianna : ma per

trovar qualche vìa da fcampare da tai viluppi ,

ftimo bene per ora rapportare le dottrine di amen-

due le fchuole ; forfe

f}or. Così farei io ancora : pofeiachè dal rapporta

re le ragioni , le quali inducono una fcuola a

fcacciar gli umori , e ad aprire le vene ; e 1' al

tra a proibire le medefime operazioni ; verfanno a

dedurli conchiufioni, fiifficienti per dare il noftro

afiènfò o all'una, o all'altra fcuola.

Cefi. E pure gli è vero, che per quanto io mai con

tutta l'applicazione mi fìa sfòrzato in confiderare

li fondamenti de'due fiftemi ; fempre mi è paruto

C farà
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C farà certo mia debolezza,) di trovare non meno

gli uni che gli altri affatto lontani , o , per dir me

glio , del tutto privi di Fifica . Imperocché fèmpre

ho conofciuto ogni lor bafe conlìftere in qualita-

di ; e quanto quefte abbiano del fermo , e dell' in- DìjpcuitkiM

telligibile in natura, oggidì è manifefto a tutti : tomo ad a-

e perciò ragionevolmente poflìam chiamare li me-

deiimi firlemi qualitativi , ciò è verbali , e non^uole '

Fifici .Verbale e qualitativo chiamar dobbiamo il

fiflema di Galeno , a ragion che non ha altri fon

damenti fe non le prime quattro Ariftoteliche qua

lità . Qualitativo e verbale il fiftema dell' Elmon-

zio , e de* Tuoi fèguaci ; poiché per iftabilirlo egli

tolfe dalla Fifica Ariftotelica , e dalla Galenica

Medicina le feconde qualità ; cioè acido , amaro

acre &c. ETuoi feguaci, per far cofa grata all' umani-

 tà , vi aggiunfèro1' altro principio, ciò,è V alcali ;

quantunque il lor maeftro avelie infegnato che i*

alcali non vi è in natura , ma ben può generarli

dall'arte. .

Gal. Fa di uopo pur ch' io dica C fìa quefto il luo

go , o no ) che in tutto il 'tempo che abbiam con

fumato in quelli noftri non ignobili trattenimen

ti , non ho mai lafciato di andare inveftigando , di

qual natura o fpecie di acido elfèr debba quello

che produce la febbre . Ma che ? Non ho potuto

mai fèorgere un picciol lume di verità : e perciò

ho determinato in fì,ne che il detto acido , il qua!

cagiona le febbri, non abbia avuto i natali nella

noftra Europa, ma in paefi affai lontani : ond' è

che parla di un linguaggio affatto da me non in-

tefo .

E in vero non meno apprefìò i Galenici , che ap

prefìò i Fermentifti j e fopra tutto appo il Tachen

nio,
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nio , fi legge efTer propria natura degli acidi il pro

durre e'1 promuovere la fame ; e pure noi osler-

viamo che I' acido , afièg;iato da' Ferrnsotifti per

cagione delle febbri , toglie affatto , o quau* attatto

a' miIèri febbricitanti l'appetito di cibarli : ond' è

che per iftuzzicarlo in qualche maniera fa di uo

po preparar loro qualche acetofò manicaretto.

Adunque parmi giuftamente poter conchiudere, e

ben determinare che I' acido producente le febbri

non ha che fare col noftro acido Europeo ; ma

eflere di altra Natura, e di altra parte del Mon

do , e di faculià intutto contraria alle ordinarie

noftre acetofe fòftanze.

Bor. Godo fòminamente che più del /olito quefta

mattina il Signor Galileo ftia di buon genio. Ma

facciamo ormai qualche rifleflìone fui difcorfòdel

Signor Ceftaro : ed io fpero che troveremo fuffi-

cienti ragioni , che abbiano potuto muover Galeno,

e' fuoi feguaci a (cacciar fuori gli umori , e a /cre

mare il fangue ne* fendavi febbricitanti ; /ìccome

per lo contrario V Elmonzio , colla fua (cuoia , a

non porre mai in ufò il falafiò nelle febbri, nè le

medicine purganti : benché amendue li fiftemi fia-

no fòpra qualità fondati .

Cefi. Bi(ògna dire così , che quantunque Galeno fi for

fe (èrvito delle quattro prime qualità Ariftoteliche

per fondamento del fuo fìftema , volle però di più

accoppiarvi i quattro umori : affermando che tut

ti , o cia/cuno di efiì , ponno ricevere alterazione

delle proprie qualità , e ere(cere e mancare nella

quantità . Quindi poi fono nate le intemperie /em

piici , ciò è fènza materia; e le non femplici, o

con materia ; la putredine , la crudità , e la (òpra*

bondanza , o copia di eflì quattro umori &c. £ per

ciò
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ciò quante volte fi oflèrva negl' infermi copia di

umori, tante volte fa d'uopo mandargli fuora,e

fcemare detta copia, o fòprabbondanza , a cagion

che omne nimium Naturae inimicum . In vero il

fuperfluo ne fi cuoce , ne fi fupera dalia Natura;

dal che avviene la perdita de' miferi febbricitan

ti . Ma al contrario , (cemati quelli umori che pec

cano , o per mezzo delle medicine purganti , o per

mezzo del falaflò , viene ad aprirli la via alla na

tura di poter cuocere, e fuperare il rimanente ,c

condurre a falvezza il fèbbricitante.

Gal. Ma fe non vi fufle copia , multiplicità &c. c

(òlamente gii umori peccaffèro in qualità , fimile al

veleno, e perciò cagionaflero fintomi pericolofi; al

lora che farebbono i Signori Galenici ? Cavereb-

bono forfe elfi fangue , e fremerebbero gli umori ?

Cefi. Nelle febbri velenofe , cioè a dire prodotte da

qualità velenofa , benché la Natura non fia aggra

vata dalla Galenica fòma , e benche non vi fia

copia, e fòprabbondanza ; egli è meftieri nondime

no in fui principio , e fenza afpettar concozione ,

tor via detto veleno col mezzo de' medicamenti

grandi , ed in particolare colla purga : altrimenti

il veleno non tolto , o almeno non ifeemato , terreb

be fubito al febbricitante le forze; e, come indi

geribile , non fi potrebbe fuperare dalla Natura

indebolita .

Cai. Quelle adunque fòno le ragioni , moventi la

fòuola di Galeno a porre quafi che fèmpre i medi

camenti grandi in ufò .

Cefi. Quefle , ed altre . Imperciocché fe gli umori

fi portaflero per avventura in qualche parte prin

cipe , come per modo d' efempio la bile fi portan

te nei capo ; allora eflì dicono efìèr necefiàrj in fui
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principio delle febbri i purganti; affinché l'umore

biliofò in detta parte principe non fi fermi, e non

venga a generare o delirio , o letargo, o limili ma

lori. E in verità fe nella turgidità degli umori fa

d'uopo mandargli fuora nel principiodel morbo,affin«

che non facciano depofizione in qualche parte prin

cipe; quanto più farà egli necefiario apparendo fe-

gni di qualche ottefa nel capo.

Gal. Vi fono forfe altre ragioni a favor della pur

ga, e del falaflojche pongonll in ufo da' Galenici?

Cefi. Non ne mancan delle altre , le quali penfò più

acconciamente riferire appreflò .

Gal. Sicché fiamo già in tempo di fentire le dot

trine, le ragioni , e' motivi , co' quali li Fermentici

e/eludono da' febbricitanti le purgagioni,e il fa-

la fio . Signor Barelli, che ne dite?

Mi^Fer~ ^or' ^a dottrina de'Fermentifli fòpra ogni altra co-

mentìjìi. fa infegna , ed inculca, che nella cura delle febbri

confervinfi fpezialmente le forze . Or' elfi dicono

che (cremandoli il /angue col falafio , venganfì an

che a diminuire le fòrze ; perché fallì una grande

efalazione e diflìpazione di /piriti , ne' quali prin

cipalmente è riporlo il vigore, e la fòrza. E fòg-

giungono che dopo (temato il fangue ,e fvaporata

porzione di /piriti , ciò che rimane ne' canali fi gua-

fta,ed acquifta maggior vizio , rendendoli fèmpre

più inetto e pigro al moto .

Confiderabili ancora fòno le ragioni , tratte dalla Mec

canica . Imperocché vogliono alcuni che le fòrze

allora più fi ferbano nel proprio loro fiato , quan

do le tuniche, o fiano membrane de' canali , fòno

fufficientemente tefe , e non quando fono rilafciate,

e molli ; e quando fono abbaftanza gonfie e pie

ne, e non quando fono vuote , ed abba fiate . Im-

percioc-
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perociocché le medefime membrane vuote non

ponno fare giuftamente , ed ordinatamente il loro

ufficio . E ciò di leggieri avviene per mezzo del fa-

laflò , o dello fcemar del fangue .

Gal. Ma que' modi di parlare : li canali abhajìanza

tejì , un poco più gonfj , e pieni ; vacui, e rilanciati éfc.

a me fembra che quanto rendono ofeura ed in

determinata tal dottrina meccanica , altrettanto

veramente mettono in ficuro gli Autori di eflà:

perché quel medefimo dire :a bajìan&a &c . dimo

era una timida ritirata. E for/e chi fa fe 1* uni

co rimedio contra le febbri non ila il rilafeiare

la fòverchia tenfione de' canali . Profeguifca di gra-

zia, Signor Borrelli .

Ber. Di più voglionoi Fermentifti che, prefuppofta

viziata la mafià de' fluidi, e '1 vizio diffufo edif-

feminato da per tutto ; di modo tale ch' eflì ab

biano acquiftato altra indole , ed altra natura ; co

me per modo d'efèmpio che predominila bile,o

la pituita, o la melancolia &c. ;e che alcuno di

quefti umori fia infetto di putredine , o divenu

to mezzo putirdo: allora, eflì dicono, aprali pur

la vena , feemifl pure il /angue ; quale mifero avan

zo farà mai la fcuola Galenica ? Certo non altro

fe non quel che farebbe colui , che da una gran

quantità di modo viziato, o di vino acetofò,nc

togliefle una porzione . .. . 

Gal. Ciò è a dire :,nel rimanente del mofto crefee-

rebbe il vizio già contratto , e '1 vino acetofò di

verrebbe più riotente e perfetto aceto .

Cefi. Cosi appunto avverrebbe alla mafià de' fluidi

viziata . E fòggiungono i Fermentifti che oltrac

ciò al pari del fangue fi diminuifeono anche le

forze del febbricitante : e quel che più importa, nel

Q q % tempo
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tempo che più bifògnano,e debbonfi confervare.

Ne può rifarli l' infermo con largamente cibarlo,

e nutricarlo ; perché nelle febbri fi richiede vitto

tenue , e di poco nutrimento . Dunque , conchiudo

no , non è rimedio grande , ed appropriato a' feb

bricitanti il falafiò,ma una maniera più illecita

per condurli alla morte .

Gal. A me pare ch' eglino poflàno addurre delle al

tre ragioni ancora contra' Galenici .

Ce/i. Certo che sì . Se pur egli è vero , dice V Elmon-

zio, che contrarlis contraria curantur , allora fò-

lamente conviene il fa la fio, quando vi è abbondan

za , pletoria , o pienezza ne' canali &c. , la quale

o non mai , o di rado fuccede . E pure è certo,

fòggiunge egli, che per mezzo del parco e tenue

cibo niun moto così di facile fi toglie quanto la

febbre ; perché in quefta più che in ogni altro

morbo la natura manda fuora (ènfibilmente ed

ìnfenfibilmente , e diminuire tutto quello che per

avventura fòprabbondaflè;/è*nza indurre motiftrab-

bocchevoli , come fono quelli che fèco porta il

falafio .

Aggiungono che fia un fallo irremifibile lo feemare

il fangue in tempo ch' egli è renduto crafiò , lento,

e meno fpiritofò , e però più pigro al moto ;o pu

re il diminuirlo a cagion che fovrabbonda , e pre

domina alcuno de' quattro umori ; poiché cavan

doli fangue non fi feema fòlamente 1' umore fòprab-

bondante e viziofò , ma indiftintamente e buono e

reo; e fempre nondimeno in maggior copia la par

te fpiritofa , e più necefiaria alla vita umana . Cor

reggafi adunque , efclama V Elmonzio co' fuoi fe-

guaci , correggali la mafia de' fluidi , e non fi fie

nai . Altro , Signori, non mi fovviene a favore de*

3?ermentifti , Gal,
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Gal. Forfe forfe non ha tutto il torto del Mondo 1'

Elmonzio.

Bor.. Due altri danni politivi » fe ben mi ricordo, di

cono i Fermentifti portar feco il falafTò . Il primo

è che , fcematofi il fangue , fi (cemano anche le for

ze, le quali fono efficiente cagione delle concezio

ni , e delle crifi : onde divengono i malori più lun

ghi , e più. pericolofi . Il fecondo danno è che ne fic-

gue la mala chilificazione. Perché, s' egli è vero

che dalla buona qualità e quantità del fangue

nafee la buona chilificazione ; adunque quanto più

egli è dilettolo e manchevole, tanto più la chi

lificazione fi vizia . E quefto è quanto mi par da

Aggiungere a prò de' Fermentifti .

Gal. Io ingenuamente confeflò che da quanto é det

to finora circa il cavar fangue , io non truovo fra

le due fcuole veruna contraddizione .

Bor. Adunque , Signor Galileo , non vi par contrad

dizione : cavar fangue e purgare fecondo la dot

trina di Galeno , e de' fuoi feguacijnon purgare,

nè cavar fangue fecondo la mente di Elmonzio, e

de' Fermentifti ? Parmi che noi pafliamo il tenv»

po .

Gal. Senza collera , Signor Borelli ; e ditemi per cor

tesia , que' principi , fu i quali fònda Galeno la fua

medicina , fono elfi ricevuti come veri , o come fal-

fi dall' Elmonzio , e da' Fermentifti ?

Bor. Non fòlamente 1' Elmonzio, co' fuoi y gli ftiman

fallì; ma fono in realtà falfiflìmi .

Gal. Ma , prefuppofto ch* e' fofìèro veri, che dite voi ?

Converrebbe fòrfe purgare , e cavar fangue nelle

febbri , e in tutti li malori , ne' quali Galeno vuole

che fi cavino fuora gli umori ,e'l fangue ?

Bor. Pian piano , Signori . Mi perfuado di sì : impe

rocché
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rocche dalla Tua Ipotefi egli ragionevolmente di-

moftra e deduce la parte curativa; e però il do

veri! porre in ufo li purganti medicamenti , e'1

falaflò .

Gal. Or dunque fe i principj, o fia il fifterm dell' El-

monzio , e de' Fermentifti folle da V.S. ftimato

vero , com' egli è ftimato fallo , ed impugnato ; a-

vrefte dovuto efière per necefììtà del fentimento di

effo Elmonzio , ciò è , nelle febbri non doverli Ice-

mare il fangue,ne purgare . Signor Borelli , par

che Aiate perpleflo . Io per me porto ferma opi

nione che quanti fi fono affaticati, e forfè in av

venire fi affaticheranno a favore dell' una o dell'

altra fcuola, con dottrine fimili alle rapportate nel

ragionamento di oggi , fi accorgeranno alla fine di

aver racchiufo venti nelle reti.

Dalle radici , Signor mio , prende vigore la pianta, e

non da' rami; e quantunque 1' umore da per tut

to circoli, pure ciò nulla giova . Sempre ch' egli

è fiftema , bifogna dire che ie fono veri i fonda

menti ponno efier vere tutte le confèguenze : ma

li principj fon falfi , dourà eflere anche falfò tut

to quello che da eflì fi deduce . E perche dall' El

monzio fi è dimoftrato il fiftema di Galeno efler •

falfo , e le Signorie V.V. han fatto conofeere i

principi Elmonziani , e Chimici vani, e non efi-

flenti in Natura ; però potranno anche conchiude

re ragionevolmente, che ne per 1' una ne per F

altra dottrina fi può ben determinare fe convie

ne^ non conviene ne' febbricitanti ufar la pur

ga^ il falafio .

Cefi. Dunque, che determinerem noi?

Gal. Palleremo a difaminare fe convenga o non con

venga fecondo la noftra dottrina . E per ciò fare

chia-
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chiaramente bifògna di nuovo far brieve menzio

ne di quanto abbiamo detto i giorni paflàti .

Cefi. Cioè a dire farci ricordati della multiplicità ,

picciolezza , e porofità de' canali ; della loro fitua-

zione nel fòrmare li mufcoli, dell' eflèr' elìì cana

li fabbricati a fòggia di fpira per l'ufò meccani

co della loro diltrazione , e raccorciamento ,e fi-

mili .

Gal. Anzi di ogni altro artifizio, che mai la Natu- ; difamin*

ra abbia adoprato nel fabbricar la macchina de' .T*"* 'fri
 . r dottrina del

lenfitIVl. F Autore.

Ce/ì. Adunque bifògna far menzione ancora della gran

moltitudine delle particelle componenti la mafia

de' fluidi , e della lor picciolezza , e fituazione ; e

del gran numero de' loro pori ; e così anche de'

gradi della fluidità , de' momenti di moto co'

quali in giro fi portano ;e del vigore , o fia fòr

za &c.

Gal. E dopo confiderate tutte quelle cole , parmi

afiai più che necefiario . . , . .

Cefi. Abbiamo incelò: cioè adire riflettere alle mu

tazioni che patifce così il laido, come il fluido al

lora quando il fenfitivo palla dallo fiato fano a

quello di febbricitante . E perciò diremo anche

alla rinfufa che le particelle de' fluidi nello fiato

fano fòno più picciole , più numerofe , più porofe,

e più fpedite al portarli in giro , ed a produrre

perfèttamente tutte le azioni degli animali, di quel

lo che fòno nello fiato fèbbrile ; cioè quando fòno

più grolle, più un ite, alquanto meno porofè , e più

tarde al moto ; da poi che la parte falda è dive

nuta più contratta ,e racorcciata che non era nel

lo fiato fano e naturale.

Gal. Or iella dunque che inveftighiamo qual mu

tazione
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razione accade nel corpo de' febbricitanti per mezzo

della purga, e del falaflò . Signor Borelli , non è.

così ?

Bar. In parlando primieramente del falaflò , non mi

par che vi fia modo da efplicare concludentemente,

come egli pofTà giovare ; pofeia che lo feopo prin

cipale del Medico nella cura delle febbri lì è (tri

tolare, dividere, ed afiòttigliare la mafia de' flui

di , come quella eh' è ricevuta per cagione mate

riale delle medefime febbri : e tanto più che fe

condo la noftra prelente dottrina non fi richiede

per generarle alcuna cagione pofitiva , ed efficiente;

Efamin*ta ma bafìa /òlo il receflò , o fia fccmamento della

dall'Amore cagion produttiva della fanità.Ornon potendolo

nei L>ta/r>«o » . 1 r , sr n. ■

Terzo. concepire come Io Icemar del fangue pofìa ftri-

tolare, ed aflòttigliare la mafla de' fluidi nemme

no so perfuadermi che il falafìò rechi giovamen

to e follievo a' mileri fèbbricitanti .

Gal. Concedali pure prefentemente che il faiaflò non

vaglia a (tritolare , e ad a/sottigliare la ma/sa de'

fluidi. Ma pur fa d'uopo concedere ch' e' vaglia

ad indurre mutazione ,o giovevole , o dannofa nel

la macchina de' fènfitivi .

Bor. Senza molto tormentarci lo fpirito , ma di (cor

rendo così all' ingrofso degli effetti del falafso , noi

Veggiamo manifeftamente che a mifura che i ca

nali de' fluidi fi vuotano , perdono una parte della

loro fòtferchia contrazione , o fia raccorciamento:

e quefìa credo che fia la più gran mutazione che

feco porti il falafso ne' corpi de' febbricitanti.

Gal. Per fentimento adunque di V.S. necefsariamen

te viene allora a feemarfi la contrazione ,o raccor

ciamento di tutti i canali ; e perciò di tutta la mac

china » Or quefta feeraata contrazione de' canali ,

che



Del Sangxneto. 309

che mutazione giudica il Signor Borelli che por

tar poflà nella mafia de' fluidi de' febbricitanti ?

Bor. Quando noi ragionammo delle cagioni delle feb

bri , ed in particolore delle febbri ad tempus &Jì*

ne caufa materiali , fi conchiufe che la Soverchia

conti azione de' canali diminuire la circolazion de'

fluidi, ed infieme rende più frequente il moto del

cuore , e de' polfi . Ma io non so che mi vada

cercando , io .

Dico così : la contrazione de' canali , maggiore che

nello flato naturale , produce così la febbre che

tutt'idi lei fintomi . Adunque fe il falafib toglie

in parte la contrazione , e '1 raccorciamento de'

canali; verrà anche a [cremare, e togliere la feb- Effètti

bre, e' fintomi di eflà. ™™

Gal. Che ve ne pare Signor Ceftaro ? '

Ce/l. Quello appunto che n'ha parutoaJ Signor Bo

relli . Poiché apertamente fi conofce che perdendo-

fi la fòverchia contrazione , e rilavandoli , e allun

gandoli in parte li canali ; li fluidi in elfi conte

nuti neceflariamente acqui ft$ho gradi di moto, e

più fpeditamente portanti in giro ; e per confe

guenza con più facilità fi (tritolano e fi aflotti-

gIiano;ch' è quanto dire fi riducono, o fi avvi-

; Cinano al loro flato naturale . Ma che più ?I pie-

cioliflìmi canali , che per la fòverchia contrazio

ne non più efercitavano il loro uffizio , e que' più

grandi che il faceano più ritardato , e che gli altri

premeano ; vengono a riacquiftare I' intralafciato

ufò, e feguentemente a riparare in qualche parte la

perdita fatta della cagione efficiente della fanità.

Quefti fòno, a mio giudicio,gIi ultimi efletti che

può a'.febbricitanti recare il falafiò.

Cai. Da tutto ciò che fi è divifato parmi, Signor

R r Cefta-
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Ceftaro , poterfi agevolmente efplicare le due Mo

rie, da Galeno rifèrite nel nono libro del meto

do al cap.4.;ove egli narra di due giovanetti , 1*

, 1-ft°r,i'>.di uno febbricitante di fèmplice finoca , 1' altro di fi -

tanti curati noca putrida ; ed amenduni liberati col far loro

daGaUno. aprir la vena , e lafeiare ufeire il (angue fino al

lo sfinimento . Ed è da notare che quantunque

nel febbricitante di finoca putrida perfeverato avef-

fe la febbre per lo fpazio di altri cinque giorni,

fempre però ella fi andò fcemandoidi modo tale

che nel (èttimo fu fgombra affatto. Nel febbri

citante però di femplice finoca » il terminare V ufcica

del (àngue, e '1 terminare affatto la febbre , fu una

cofa ftefla : di modo tale che Galeno , non volendo

perdere l' occafione di coronare le fue acquietate

glorie , ferive di fé medefirno : Mejugulajje febrem

periccam adjìantes dixerunt . Mi quanto egli avef-

fe in conto il narrato modo di cavar (àngue, fi

può comprendere da quelle parole , ove dice:^#-

Jero itaque ab tornine eò ufque de indujìriafangui-

nem , quoad animo linqueretur ; maximum piane ,

ubi valentes vires funt , continentis febris reme

dium ;id quod tum ratione ,tum experientia didici .

Ceji. Non mi pare che in materia di febbri vi fia

fiata, nè vi potta efière dottrina più atta ,e più ac

concia di quella tifata queft' oggi dalle Signorie

VV. per efplicare le due florie da Galeno regi-

ftrate . Ed acciocché brievemente il dimoftri , io

dico così : che (è cavandofi il fangue le parti di

quel che rimane ne' canali perdono la fòverchia

unione, e fcnnofi più rare; e' canali freffi perdono

la violenta , e non naturale contrazione ; ne fiegue

per neceflìtà che, quando a' febbricitanti fi cava

il fangue per infino al loro sfinimento , non (òlo

li ca-
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li canali perdono affatto la non naturale contra

zione; ma le particelle de' fluidi la foverchia unione ;

e forfe forfe divengono rarefatte più di quello

che non fòno nello flato fano : e quindi avviene

che ceflà la febbre , terminando di ufeire il fan-

gue da' canali , e vertendo meno il febbricitante .

Bor. Refla da esplicare ancora , ma colle medefime sì e/pUea fa

leggi di meccanica , in che maniera il fèbbricitan- loro geri

te ricuperi la finarrita vita , e parte delle perdu- jJjJJ^j^J

te fòrze . ttrniei .

Cefi. Pofto come vero che i fluidi girano più tar

di per li cariali piccioli , meno tardi per li mezzani,

ed afiai più fpedità mente per li grandi , come in altro

notttro ragionamento fi è determinato ; egli è fàci

le loelplicare come dopo lo sfinimento dell' infer

mo egli racquifti la fina rnta vita . Imperocché una

delle caufe dello sfinimento degli animali io Ai

mo efìère la perduta naturale e temperata unione,

e preflìone , che tra loro ferbano le particelle di

tutta la mafia de' fluidi , la quale è necefiària al

viver fano . Or , cavandoli il fanguecol falafio,la

tefiè narrata difeontinuazione de' fluidi non fuc-

cede generalmente in un medefimo tempo in tut

ta la mafia , ma folainente ne' canali più gran

di , ove il giro di efia è più veloce , e più fpedi-

to ; altrimente la vita de' fènfitivi farebbe impof-

fibile "rinvigorirli : e di più (ch' è quello che più

importa ) nel mentre che in detti canali grandi

ftemafi per opera del falafiò la preflìone deile par

ticelle de' fluidi , che fi difeontinuano , e per con-

feguente molto fi perde della contrazione de' cana

li fteflì , per li quali i fluidi prima giravano : in

quel mentre , dico , ne' canali piccioli dura V ecce

dente contrazione , perché ancora fi ferba il fò

li r 2 ver-



3i* Dialoghi

verchio aftaftellamento de' fluidi , che in eflì fi

[ confervano . Ma queir eflèrfi però vuotati i canali

grandi fa sì , e tanto opera , che quefii fluidi ,af-

i faftellati e riftretti ne' piccioli vafi , cominciano

fe non velocemente , alquanto più prefto almeno

e continuatamente a raggirarfì , e in quefta guifa

a fceverarfi ed afiottigliarfi ; ficché ponno entrare

ne' canali grandi vuoti, e fupplire alla mancan

za de' fluidi fatta dal falafiò ; e quindi riftabilire

la naturale un ione, cioè a dire riteflère Io ftame,

o fia fiflema della vka,fe non perfèttamente , al

meno in qualche modo debole e fievole , e limi

le a quello de' due febbricitantKriferiti da Galeno.

Gal. Egregiamente, Signor Ceftaro.Ma egli convie

ne efaminare la mutazione , che avviene alle parti

celle dell'aria , contenute fra la mafia de' fluidi , e

la mutazione arcora dalle particelle che formano

Ja sfèra vaporofa : perche egli mi par cola danni

no fin' ora nel particolare del cavar (àngue av

vertita ,e nondimeno importantisfima .

Eor. Veramente quante volte fi concede che ne' feb

bricitanti tòno afiai unite ed aftaftellate le par

ticelle , componenti la mafia de' fluidi ; e che i cana

li più del naturale fono raccorciati , e contratti;

egli è indubbitato che le particelle dell' aria dif-

feminata intra la mafia de' fluidi ftanno molto

comprefle,e perciò qtiafi prive della loro natura

le efpanfione : ed avendo noi dimoftrato che per

mezzo dello fcemare il fangue fi diminuifce così

la contrazione de' canali , come la fòverchia unio

ne delle particelle della mafia de' fluidi ; refia di

moftrato chele particelle della fuddetta aria dif-

feminate riacquiftano ,fe non in tutto, almeno in

farte la loro perduta efpanfione , ed han luogo di

efer-
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efercitare la loro elafticità ; il quale acquifto , quan

to vaglia , e quanto giovi a fceverare , e tener ra

refatta la mafia de' fluidi, e a far che elfi, così

rarefatti , più fpeditamente per gli canali fi por

tino in giro ; lo lafcio confiderare alia purgata men

te delle Signorie VV . Per quel che fpetta alla

sfera vaporofa , effondo indubbitato che , quan

tunque ella eferciti egualmente qui tra noi la fua

potenza o fia gravità , gli effetti nondimeno che

quefta fua gravità produce devono eflèr diverfi •

E in vero quanto vaglia ella nel generare , e par-

petuare il fuoco, e la fiamma; non occorre difa-

minandolo gittar via il tempo : poiché la maeftra

efperienza ne infegna che, tolta la sfera vaporofa,

la fiamma fi perde, e '1 fuoco fi eftingue. Ma per

quel che fi attiene agli altri .fluidi, più gravi àel~ fe!ti delitti

Ja fiamma , o più uniti , quali fono l' acqua , il me- sfera va£»~

le, e fimi li ; benche ella eferciti la medefima gra-^'

vità , non produce però fimili effetti; a cagion del

la diverfa refiftenza che incontra : ed io penfò che

altro perciò ella operi nelle frutte mature, che nel

le acerbe ; perché altra refiftenza fanno a lei le den

fè particelle delle pome acerbe che delle mature.

Da tutto ciò fiegue che nel tempo che i (enfi

ti vi febbricitano ,o fi riguardi la fòverchia contra

zione de' canali, o la crefciuta unione delle parti

celle de' fluidi ;convien dire che la preflìone della

sfera vaporola non può produrre fe non debile

queir efletto , di muovere il cuore , e di portare

la mafia de' fluidi in giro; a ragion che non me

no quefti, per la loro accrefeiuta unione , durezza,

e anche pefo , che i canali più del naturale con

tratti , e raccorciati , e più faldi , maggiormente re-

fiftono alla potenza della sfera vaporola. £ per-
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ciò , dando per vero , come io Aimo veriflìmo , ef-

fer proprio del falaflo il rilafciare la fòverchia

contrazione de' canali, e '1 difunire e rarefare la

mafia de' fluidi ;ne fiegue ancora che verisfimo fia,

molto meglio dopo il falafTo efercitar la sfèra va-

porofa la fua potenza fòpra tutta la macchina del

febbricitante ; cioè a dire poter meglio fpingere il

fangue In giro , dopo eflèrfi rilafeiati i canali , e ra

refatta la mafia de' fluidi per mezzo del falaflo.

Gal. Non più , Signor Borelli ; che la cofa è già ma-

nifefta . Pasfiamo, Ce vi piace , a' rimanenti effetti,

che fi oflèrvarono ne' medefimi due febbricitanti.

Ce/}. Signóri miei , una mutazione ,e non più , produ

ce il falafiò . Da quefta fòla dunque bi'fògna es

plicare tutto ciò che narra de' fuoi febbricitanti

Galeno . E perciò quando egli dice , aver otfèrva-

to dopo fi fatte evacuazioni di fangue quafi fèm

pre fuccedere vomiti , fudori , flusfi del' bafìo ven

tre , ed iftantanei pafìàggi da un ardente calore a

un notàbilisfimo raffreddamento ; ei fa meftieri af

fermare che tutto ciò C o> per parlare più pro

prio, quefie crifi generali ) fia flato cagionato prin

cipalmente dal grande ed univerfale rilafciamen-

to di tutta la parte fàlda; ed infieme dall' effèrfi

tolta non folo la non naturale e fòverchia pref,

fìone tra le particelle della mafia de' fluidi , ma

qualche grado della naturale ancora . Perloché cir

colando i fluidi più fpeditamente , fi produflèro tra

esfi più fpazietti , e pori; e le particelle dell' aere,

fra medefimi diflèminate, efercitarono più facilmen

te la loro elafticità ; e la gravità della sfera va-

porofa con più empito sfòrzò , e mandò in giro

le medefime particelle . Che dunque altro dobbia*

mo andar cercando per rinvenire come fucceda-

no
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no fudori , vomiti , ed evacuazioni del baffo ven"

tre ?

Per quello poi che fi appartiene alla iftantanea mu

tazione del grande ed univerfal calor fèbbrile in

un fubi'to univerfale raflreddamento ; del quale

Galeno buccis injìatis fa tanta pompa , feri vendo:

' Primùm namque in contrarium jìatum agitur cor

pus , celerrimè ex animi defe&u refrigerami» . Hoc

vero nemo invenire potefi neque quod ipjìs agris , ne-

que quod natura , qu£ animante* gubernat ,jucun-

dius , utiliufque Jtt ; bafta per efplicarla presuppor

re il faldo rilafciato , e la compreflìone de' fluidi

feemata : poiché quefte due cagioni tolgono dal feb

bricitante l'ardente calore, ed introducono ( fe in-

trodur fi può dire) il raffreddamento, ficcome al

trove è detto .

Bar. Ma giacché una è la mutazione, che fìegue dal

falaflò ; come , di g'razia,gli effetti da ella prodot

ti fono diverfi , fecondo quello che il medefimo

Galeno narra ? Pofeiaché dopo fèemato il fangue

ad amendue i fèbbricitanti , uno di efli i$u oculi

reftò libero di fèbbre , e gli avvenne 1' univerfal

crife;e nell' alero durò la febbre cinque giorni do

po il falan*o,nè comparve in fui ombra di crife .

Ce]}. I diverfi effetti che dite non vennero dal fa-

la fio , il quale fempre di un medefimo modo ope

ra ; ma più tofto dallo fiato differente della maf-

fa de' fluidi di ciafeheduno . E ciò è tanto vero;

che T uno veniva travagliato da fìnoca femplice »

e T altro da fìnoca putrida .

Bor. V.S., Signor Ceftaro , fecondo quello che và di

vi fa ndo , par che vjp;lia con Galeno ammettere la

putredine .

Cefi, Qnefto no. Ma che fra la mafia de' fluidi del

feb-
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»- febbricitante di femplice finoca , e quella del feb

bricitante di finoca putrida , vi fu flè fiata npiì pie-

ciola diflerenza , io l' ho come cofa certa . Nel feb

bricitante di finoca putrida le particelle de' flui

di doveano efiere afiài tra loro più. unite ed af-

fafteflate , i canali più contratti, e la cagione ef

ficiente della fanità più feemata di quello che foG

fero nel fèbbricitante di femplice finoca : nè le Si

gnorie VV. ,nè io auremo ardire di porlo in dub

bio . Sicché quella differenza , io dico , di maggio

re e minore contrazione di faldo , e di unione

di particelle , e di feemamento della cagion

della fanità , sì e tanto oprarono , che all' uno

de' febbricitanti per mezzo di fènlibili evacuazio

ni in un fùbito fi dileguò la febbre , e all' altro

nè limili evacuazioni avvennero , nè la febbre cef,

sò , fe non cinque giorni dopo toltogli il fangue , fe«

condo che poco fa fi è narrato .

E che il tutto in fimil maniera dovea fuccederc , egli è

chiaro . La mentovata unione di fluidi , contrazione

di canali &c. era cagione che detti fluidi , fede della

Galenica putrida fèbbre , fi movevano più tardi , e

contenevano fra loro meno pori , e fpazietti ; e 1' ae

re parimente tramifehiato operava meno; e la sfe

ra vaporofa fpingeva in giro detti fluidi più tar

di di quello , che fpingeflè la mafìa de' fluidi del

febbricitante di finoca fèmplice . E perciò nel feb

bricitante di finoca putrida non potò fuccedere

crifi univerfale, ed evacuazione fenfibi le , ne to

glierli iftantaneamente detta febbre ,o T eccedente

calore mutarli in fubitano raffreddamento. Ma fee-

verandofi li fluidi a poco a pojp , fi generarono tra

eflì nuovi pori e fpazietti; e r aere potè meglio

efèrcitare la fua elafticità ;e la sfera vaporofa trat

to
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to tratto con più efficacia efercitò la Tua poten

za; e perciò vi volle lo (pazio di cinque giorni

affinché del tuttofi dileguale la febbre , da Ga-

fiimata finoca , e chiamata medefìmamente pu

trida .

Gal. Giacché fi è conofciuto , qual giovamento il

/alaflo porti a' febbricitanti; vediamo ora s' egli può

in tutto togliere , o pure in parte (cemare i gran

di ed acerbi dolori.

TSor. Certo egli è che in tutti que' malori , a' quali

va congiunta contrazione , o fia raccorciamentodi

parti , il (àlaflò conviene ufarfi.É perché quanto

più intollerabili , ed acuti fono i dolori , tanto mag

giore dee eflère il raccorciamento del (àldo ; per

ciò tanto più conviene aprir la vena . Dal che fi

deduce che in tutte le infiammazioni fa meftieri

cavar (àngue , pofciaché giammai non fi truova

no (compagnati dalle contrazioni, e raccorciamene

ti delle parti falde .

Ce/i. Adunque refta determinato che in tutte le feb

bri , e in qualsivoglia altro morbo acuto, che ab

bia (èco congiunta , o che provenga da contrazio

ni del (àldo , egli è neceflàrio lo (cremare il /àn

gue.

Bor. Egli è bene, Signor Ceftaro, guardarci da qual

che grofiò abbaglio in un negozio di tanta im

portanza . Onde , fenza tanto innoltrarci , conten

tiamoci di grazia , che da quanto finora abbiamo

divifato , determiniamo per ora che, cavandoli (an

gue non ne fiegue che fi commetta omicidio , ne n^ahffh\

fi rovina lo 'nfermo, almeno per quel rifpetto del- quanto/i di-

io indebolire le forze , diflìpare gli (piriti, rende- ««

re il (àngue più pigro e lento al moto( toglien

doli la tendone alle membrane de' canali ) , e più

S f ace-
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acetofo » e ritardare le crifi &c. ficcome efc

J'Elraonzio, e* fuoi feguaci . Imperocché la fac

cenda cammina tutto al rovcfcio , quando fe

condo le leggi della vera meccanica egli è certo che,

aprendoti la vena , fi perde la fòverchia contra

zione del faldo ; e feguentemente colla più facile

circolazione del fàngue fi generano più fpiriti . So.

no adunque da toglierli di mezzo le chimiche ace-

tofità , lo attenuar»* de' fluidi , e '1 pretendere che

non aprendofi vena fi confervi la faciltà delle con-

cozioni , e delle crifi . E fe fi perde a cagion del

falaflò la tendone delle membrane di detti cana

li; egli è ben che fi fappia, che da ciò fi racqui-

fta fallite ; perche sì fatta tenfione non era natu

rale « ma eccelli va , e perciò dannofa . Che poi il

fa la fio tal volta non convenga nelle febbri acute,

infiammagioni &c. , nè io , nè le Signorie VV. Io

dobbiamo porre in dubbio .

Cai. Convien dunque prcfentemente inveftigare al-

^nvfnVli meno *e condizioni , valevoli ad efcludere il falaf-

Kuj"?* ' fo ne"e febbri » e in altri morbi acuti .

Bor. Prima di far parola di tali eccezioni , io Aimo

affai necefiario a* Signori Medici lo eflère perfet

tamente vcrfati così nelle ftorie tutte di Medici

na , come nell' Agnoftica , e Pronofiica ; colla pra

tica delle quali molto più che mediocremente fin

da' primi periodi delle febbri pofiono eglino veni

re in cognizione fè elle fono molto pcricolofe , o

pure fuperabili . Perché quante volte faranno pe-

ricolofiflìme , tante volte deefi venire all' ufo de'

medicamenti , chiamati grandi ; allora quando il

tutto è in libertà del Medico , ffiufta lo che infe-
■* V.J

gna Ippocrate , ove dice . In yrincipiis morbo-

fum Jt quii tibi videtur movendttm , move . E fen-

za
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za andar trovando il montone a clnque piedi , bi-

fogna confeflàre che nel principio delle febbri ,

infiammagioni &c. per lo più giova lo fcemare il

(àngue, ficcome io fpeflò ho fperimentato .

Cefi. Ma , di grazia , Signor Borelli , Ce nelle febbri pe-

ricolofe il falaflò giova , molto più deve giovare

in quelle di minor pericolo .

Bor. Da non difUmili opinioni io flimo in buona par»

te avere avuto origine il totale sbandimento del

falafiò ; imperocché nella gran contefa tra' medici

circa il do verfi , o no aprir la vena ; i buoni Pratici ,

conofcendo poteri! operare la febbre fenza (cema- PercbiStL*

re il (àngue, fe .ne aftennero : ed eflèndo la cofa flato sba*.

felicemente riufeita , il falaflò cominciò a perder ere- f'u ttfrty-

dito : ma ciò non farebbe fucceduto , fe i Fifici gene

ralmente fuftèro flati verfati nella lezione de' buo

ni Pratici ; perché in tal cafò farebbero facilmen

te fra loro convenuti, ed avrebbero fènza conte-

fa operato . Ma quel che più importa fi è , che la

dottrina de' Fermentifti , eflèndo niente più vera

di quella di Galeno , anzi più florpia,e manca;

in fe mia non avrebbe pigliato piede . E per fi-,

ne fa uopo avvertire che i medicamenti , e i gran

di in particolare, non fono manicaretti da ftuzzicar

l'appetito; e però bifògna porli in ufo nelP eftre-

me neceflìtà,e non nelle febbri, che fi moftrano

e camminano fenza pericolo .

Gal. Bafta , Signori ; e non perdiamo il filo del noftro

difeorfo , il qualeeradi rintracciare l'eccezioni , che

nelle febbri, e in altri morbi acuti proibifeono il

falafiò .

Ber. Per ifeemar il fangue con qualche certezza di

buono evento , è necefiario che il paziente fia di

età più giovenile che avanzata ; ben compieflo ,

Sfa di
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color vivace , e di occhi vividi ; che la febbre, e gì*

infiaramamenti liana acuti , if calore ftraordinario , i

polfi frequenti, la perfona agitata da inquietitudi-

ne ; e che le urine fiano colorite, e più tofto pie

ne che fòtti I i . Non è però necetfàrio che tutti i

mentovati fegni indicanti fiano infieme uniti , ma

ne bafta fòlamente una parte a far che il medico

debba cavar fangue : come , per modo di efempio,

la febbre acuta , accompagnata da un gran calore

e frequenza de' polfi, e di refpiro ; li quali fegni

fenza dubbio minacciano oflfefa non fòlamente nel

le parti principi , ma nel mefenterio ancora , ne'

pulmoni , e nelle cofte ; e di predurre in effè , afeef-

fì , infìammagioni &c. :e perciò fa d' uopo impe

dire e prevenire quefti mali , feemando il fangue

nel principio del morbo univerfale ; perché in sì

fatta guifa rarefacendofi le particelle del medefì-

mo , circolano più fpeditarrente , e fi toglie il fò-

fpetto digenerarfi afceflì,ed infiammamenti , fi pro

muovono più facilmente le concozioni , e sì fa fìra-

da a' purganti , fe tal vòlta neceflìtà li richiede.

Gal. Ma ci dica pure , Signor Sorelli »1a cagione ,

per la quale fi fremente V.S. infifte nel volere

che fèmpre fi ufi il fàlaflò nel principio delle feb

bri^ di altri morbi acuti.

Bor. Se Galeno non avefle Arenato quei due gio

vanetti febbricitanti nel principio del morbo , io

fon certo che egli , per quello che riguarda il feb

bricitante di femplice finoca, non avrebbe di fe fcrit-

to , me jugulajje febrem adjlantes Perioca,m dixe~

runt ; e per quello che fpetta al febbricitante di

finoca putrida , a parer mio non farebbe tornato

in vita , fè non gli fi cavava fangue nel princi

pio . Imperocché la mafia de' fluidi del primo do-

yea



Del Sangineto. 331

vea nell' aumento della febbre efière più unita,

ed aver le particelle fra di loro più intrigate,

e' canali più contratti; per le quali cofè necefìà-

riamente la febbre dopo 1* apertura della vena fa

rebbe durata altri quattro, o cinque giorni ; come

fuccedé al febbricitante di finoca putrida : per non

eflère in tal prefuppofto diflìmili le ragioni .

Ma, tolto il fangue nell' aumento della febbre di fì

noca putrida fino allo sfinimento dell' infermo ;

parmi indubbitato ch' egli o non mai farebbe più

tornato in vita , o pure farebbe reftato cotanto „ ...
di , , . 1 , , Come a feb-

cbole,emal concio, che vivere lungo tempo non briciUntidi

avrebbe potuto. - Gate*» git

ilo detto, cjie mai più non farebbe tornato in vi- nfi\

ta ,a ragion che nell' aumento univerfale delle feb- "ft\t\ t"r"t'

bri le particelle della mafia de' fluidi fono certa

mente unite , ed infieme avviticchiate più che nel

principio : e più contratti , e raccorciati i canali,

ne' quali fono contenute ; e la cagione efficien

te della fanità più infievolita , e per confeguente

tutti li moti più feemi , e manchevoli del loro

dovuto grado rifpetto al principio dell' uni verfal

corfò : e per ciò egli dovea efìère difficiliffimo al

meno , fe non del tutto impoflìbile ,chc li fluidi,

trattenuti ne' canali piccioli , poteflero muoverfì

per portarfi ne' canali grandi a fupplire la man

canza de' fluidi cagionata dal falafìo: e perciò in

tal cafo il febbricitante mai più non farebbe tor

nato, in vita .

Ma fe pure fi fofìe da' canali mezzani, o meno che

piccioli , porzion de' fluidi portata in giro ne' ca

nali grandi , e rinnovata fra esfi V unione ,0 fia fì-

ftema;egli farebbe riufeito così mancante , e fee-

mo , e '1 febbricitante ne farebbe perciò rirnalò tan

to
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to infievolito , che mai più non avrebbe riacqui-

ftato le perdute forze . E qui ardi/co fare una di-

greflioncina intorno a quella continua , ma afpra

e mefta cantilena de' notòri odierni fermentifti.; ciò

è che il (alafli) /cema le forze , impedifce le con

cezioni , e la generazion degli (piriti, prolunga le cri-

fi &c. pofcia che il cavar (angue nelle febbri , ed

altri malori acuti nel tempo opportuno riduce , fic-

come abbiam dimoftrato , tutta la macchina , o al

meno in parte, al fuo proprio e naturale (lato; e

medefimamente ravviva o in tutto, o in parte le

azioni inferme , e quali eftinte . Ma che poi alcu

ni medici Sciocchi (enza raziocinio , e fenza Filo-

/òfìa , per quel poco di Empirica che hanno ap

parata dalla Iftoria Medica , vogliano fuor di tem

po porre in ufo il falafTò ; egli non fi ponno cer

tamente /offrire , e convien porli nel numero de*

maniaci , co' quali fi adopra utilmente il mede/I

mo (àlafTo . Del rimanente bifògnadar luogo, non

a' Pei mentifti , ma al /òlo (ciocco volgo di andar

predicando che il falafiò non (òlamente indeboli

re , e toglie le concozioni ; ma che crudelmente uc

cide, ed ammazza, di(continuando il moto circo

lare (e percrò togliendo la vita a' mi(èri febbri

citanti ) ovvero infievolendo le forze ; poiché in fat

ti vale il medefimo infievolire la circolazion de'

fluidi , e fèemare Ja preflìone tra esfi , che l'in

debolire le forze , e le azioni de' pazienti .

Gal. Parmi , Signori, che fi fìa dato baftevol (àggio

della natura ed eflètti il (àlafTo. Non vi rincre-

lca ora colla medefima brevità di(correre della na

tura, e fàcultà di quei medicamenti, co* quali fò-

glionfi cavar fuora gli umori.

Cefi. Egli non ha dubbio che il ragionare de' me

dica-
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dicamenti purganti ha molta conneflìone col ra

gionamento teftè avuto del falaflò. Imperocché nel

la ftefià guifa che vuol Galeno doverli fcemare

il fangue per tre cagioni, ciò è o perche abbon

da,© perché è accefò di fòverchio calore, o per

che il morbo fia acuto ; così ancora egli afferma

che quante volte gli umori fono viziofi , debbunfi

tor via, (è non in tutto, almeno in parte ; affin

ché la natura, anche in qualche maniera (gravata

della fòma , pofTà oprare non meno da per fe fòla,

che con V ajuto del medico . Or detti umori vi

ziati fi deono confìderare in due maniere , ciò è

o che rifieggano in quei luoghi che prime vie fòn

da Galeno chiamate ; quali fono il ventricolo , gli

interini , le vene del mefenterio &c. ;o pure che

fianodiffufi per tutti i canali che formano il corpo .

Pofta quefia diverfita di luoghi , determina il Mae-

Uro dell' arte medica , che fe gli umori rimagliano

nelle prime ftrade , fa d' uopo mandargli fuora coli*

ufo de' medicamenti purganti lenitivi ;ciò è de

boli , e non fufficienti a turbare con violenza la

mafia de' fluidi ; ma fe gli umori fono diffufi in

tutta la mafia del fangue , o fia in tutto il cor

po, fa meftierì di medicamenti grandi , e baftevo-

li a tirare detto umore da tutte le parti più ri

mote del corpo , e Accorrere il paziente .

Di più Galeno diftingueil vizio degli umori in quat

tro fpecie , ciò è in liliofa o collerica , in pituitofa

oflemmatica , atralilaria o melancolica , eJferoja : le

quali alle volte egli dice eflère benigne , ed alle

volte maligne :e feggiunge , che fe mai tutti e quat- Viii

tro pìi umori fcno viziati , egli è necefiario porre c"ndoGa*c*

in ufo purgante di tal natura e facultà , che pof-wo,

<a evacuare indifferentemente tutti quattro detti

umori;
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umori ; e quando tal' uno di eflì farà difèttofò , con

viene ufare il tal medicamento , e non altro,affinché

fi cavi fuora il tale umore peccante , fènza peri

colo de gli altri rficchè peccando la bile , (òlamen

te nelle prime ftrade , deve , die' egli , tirarli fuora

dal Rabarbaro ; ma eflendo diflufa per tutto il cor

po > fi ricerca non il Rabarbaro , ma Io fcammonio.

Se per forte abbonda la pituita nelle prime vie,

fiiran valevoli a cacciarla 1' agarico , i mirabolani

embrici , bellirici &c. ; e fe fi ricerca medicamento

di più efficacia , si verrà all' ufò del Meccioacan-

no , e làlapa: e fe la pituita farà molto indurita

deve mandarli fuora coir ufò del turbit , della co

loquintide^ dell' euforbio . Se pecca la melanco-

lica,vuol che fi adoperi la pietra Armenia, e '1

lazuli ;e quefi' ultima più ficura e debilmente ope

ra . Ma l' elleboro nulla di manco in tirar fuora la

melancolia fupera tutti gli altri medicamenti pur

ganti . Finalmente la radice del giglio, la grazio

la, l'elatero, 1' efula &c. potentemente tiran fuo

ra le abbondanti ferofità .

Bor. Data e conceduta come vera a Galeno , e a'

fuoi feguaci tutta la narrata dottrina , refta an

cora a' medefìmi 1' obbligo di provare due cofe.

La prima con qual facultà li purganti caccian via

da i corpi gli umori; la feconda perché il Rabar

baro , e lo fcammonio purgano la bile , la fcialap-

pola pituita , la radice di giglio &c. purgano il

fiero .

Cefi. Galeno, nel libro della ragion del vitto negli

acuti , conofeendo V impoflìbilità di feiorre sì du

ro nodo , inclinava a determinare che la naturale

facultà expellentc fi è quella che manda fuora gl

umori , irritata però dalla natura e facultà dell'

agri-
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agrimonia de' medicamenti purganti ; alla quale

opinione non dubbitò di acconfentire Tommafa

Erafto nel libro del l-e occulte proprietà de' me

dicamenti ;dove egli conchiude che i purganti cac-

cian fuori gli umori » irritando (òlamente , è mole»

ftando la natura : il qual fentiraento è flato po

icia abbracciato da molti . Ma perché le cofe na-

fèofte volentieri inducono dubbietà , anche nella

mente de* primi Filofòfi > perciò Galeno abban-

donò la fuddetta opinione , non men' egli che Avi

cenna , Averroe , Mefue , ed altri j e , feguitando P

orme d' Ippccrate , conclufero che i medicamen

ti cacciavan fuori gii umori per la fòla attrazio

ne . Ma che ! Entrato il dottiflìmo Sennerto come

Giudice di tutte le mediche controverfie , determi

nò che i purganti operano non meno per la pro

prietà ftimolante , o fìa pungereccia , colla quale ir

ritano la facultà efpuhrice , che perla poteftà at- '

trattrice . Imperciocché , egli dice , per la fòla fti- area" me»

molante gli umori verrebbero ad efière evacua- diamtnti

ti confulàmente , e fenza diflerenza ; ma perché noi ìw***'*

veggiamo che , fecondo la loro diverfità, ora efee

fuori la' bile > ora la pituita, o altro umore; egli

è necefTàrio che abbiano tali facultà diverfe,che

per 1* una fi tragga la bile , e non la pituita ; per

ì' altra la pituita , e non la bile , o melancolia &c.

Cai. Ma , Signor Cefìaro , trallafòiando da parte che

fecondo quefti decreti del Signor Sennerto fi ri

chiederebbero cinque fpecic diverfe di attrazioni;

ciò è quattro per trarre fuori fpecialmente cias

cheduna il fuo umore , e 1' altra per trarli confu-

famente tutti e quattro , quando eflì fono tutti uni-

verfalmente viziati : ei parmi che fi richiedereb.

tono eziandio quattro fpecie di facultà irritanti »

T t o al-
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o almeno quattro modici* irritamenti diverfi . E

perciò le ragioni dal Sennerto addotte non foloa

mio giudicio non conchiudono , ma non difpongo-

no nemmeno la mia mente a preflargli qualche pic-

ciola credenza ; poiché , o parliamo dell' irritare,

o dell' attrarre , ci manca I* intelligenza del modorco-

fa neceflàriiflìma per poterne formare (ufficiente

idea.

Ce/ì. Io Mimo che quando fofle flato richiefto agl'

inventori, e difenfòri dell' attrazione , in che con

file quel mezzo, per !o quale li medicamenti at*

traggono, o tirano gli umori ; eglino avrebbero

ri (pofto con quel medefimo mezzo , col quale

la calamita attraea fe il ferro :e perché tra '1 fer

rovia calamita vi è una tale, una" certa fimili-

tudine ; così anche per una tal fimilitudine il tale

mifto purgante tira , e porta feco il tale umo

re &c.

Gal. Ma quella fimilitudine , o comunque voglia chia

marti infino a tanto , che non fi a dimoftrata ed

efplicata , non è altro che un vocabolo.

Cefi. LV andarono cercando tanto Galeno, quanto i

fuoi feguaci; e perché non riufeì loro il rinvenirlo

così nelle prime qualità , come in tutte l' altre

manifèfte ; la collocarono alla 6ne fra le qualità

occulte, chiamandola fimilitudine . Gli Arabi nulla

di manco , più arditi , conclufèro , dette fimilitudi

ne altro non efière , e in altro non confiftere , (b

non che in un mifto fimile a un* altro mifto : e per

ciò fa d' uopo attermare * fecondo gli Arabi, e*

Greci , che il Rabarbaro trae la bile per avere

fimilitudine colla bile &c. . .

Bor, Chiaramente conofeo che le narrate attrazio

ni , fimilitudini , ed irritazioni non poco han tur

bato
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bato la mente del Signor Galileo. Si contenti in

pertanto il Signor Ceftaro farci ricordati della opi

nione de' Fermentifti .

Cefi. Quefta volta l'ordine richiede di parlar prima

dell' opinione de*difcepoli,che de* macftri . E per

ciò riferiremo al prefente la dottrina del Villifio . .

intorno alla facultà delle purganti medicine ;e po- E^mmt%

fòia diremo quello che de* purganti intende 1' EU

monzio . Il Villifio nella Tua Farmaceutica deter

mina efTervì tre fpecie di purganti : dicendo che

la prima , e più debole , folamente abbia facultà

di lentamente folleticare le libbre de* nervi degl*

inteftini ; ficché le fibbre carnofe de* medelìmi ven

gono a reftar più contratte ; e le materie pronte, .

e racchiufe in quelle cavità» facilmente movendo-

fi da luogo a luogo, fuori fi portano! La feconda

fpecie , per eflere meno debole , non folamente fòl-

letica gì* inteftini, ma- il pancrea > e 'I poro bilia-

rio ancora . Onde avviene che le boccuccie di que\

fte macchine , ftimolate ed irritate dalle particela '

le de' purganti , mandali fuori i liquori in loro

contenuti , infieme con quello ch' é nèg.l' inteftini .

La tersa fpecie di purganti, non ; folamente vel

lica e punge più gagliardamente le divifate parti;

ma , infinuandofi porzione di efTà ne* canali , così

il fangue,e'l liquor de' nervi , come gli altri flui

di fcioglie;e precipitandoli gli manda fuori , con

tutto quello che tiene ragione d' eferemento . Quin

di conchiude, la facultà de' medicamenti purgan

ti confifterc nell' irritare, fermentare, e fcacciar

le materie fuor del corpo; e non già nella Gale

nica attrazione . Alla quale Villifiana opinione i

Moderni preftano più volontieri il loro afTenfò .

Per quello poi che riguarda la natura , o fìa facul-

T t a tà
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tà delle varie fpecie de' purganti ^determina il Vi?*

Jìfio ch'ella confifte irei più fiflò, e nel più v©*,

fatile delle loro particelle; e nell' eflere più e me

no agre, più e mena molli , afpre &c. Onde av

viene che , infinuandofi nelle cavità del corpo , a

cagion delle narrate diflerenze generano difteren- '

ti irritamenti , fermentazioni, e fpafmi eftretorj nel

faldo de' fenfitivi * E tanto parmi baflare per quel

lo che fi doveva riferire della dottrina del Vil

lino intorno a* purganti medicamenti.

Cai Dunque da quanto fi è riferito reftiamo certi»

così gli antichi ,che i moderni haver determinato!

chela virtù de' purganti confirle neil' irritare,©

' fìa pungere le parti che compongono il faldo.Or

fentiamo di grazia V Elmonzìo,

Cefi. L' Elmonzio , o Signori , in un medefimo tem

po fi è «forzato di far conofeere a'Galenifti ,che

ficcome non vi è facultà attrattrice, nè fimilitu-

dine &c. tra le purganti medicine e gli umori;

Così quefte fòno di natura vclenofa , e micidiale. E

quindi è che ei la bandifèe afFatto;nella ftefla gui.

fà che con perpetuo efilio bandifèe il falafio.

Gài* Favoriica ,di grazia , darci un faggio delle ra

gioni che han fnofiò un sì grand' uomo a porre

le medicine purganti tra' veleni , e a cancellarle

affatto dal numero degli ajutì che porge la /cien-

Za medica t

Cefi. Poco fa ho detto c~ne , per fentimento defi' El

monzio , ì purganti non attraggono già gli umo

ri , ma colla loro natura venenofa corrompono, c

Jiquefanno non lolo la mafia del Yangue , ma la

Viva fòfiranza del Corpo ancora . Egli V Elmonzio

ciò va provando in quefta guilà . Prcfò il medi

camento purgante , egualmente opera nell' infermo*

. t; nel
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, e nel fan©; gli efcreraenti così dell' infermo ,CQme

del 'fimo, fi oflervano del medefirao colore yodore,

e condizione. Adunque la purga , die' egl.i , non cac

cia l' umare peccante, laiciando J' innocente; ma

indifferentemente attoflìca . ed avvelena tutto ciò

che tocca , cosi ne' corpi fani , come ne' naorbofi .

Or come elier può» egli replica ,che le purgan

ti medicine abbiano facilità di Separare » ed at

trarre H tale ©il taie umore , .o abbondante,©

Viziofò?-£ quindi torna a dire che rifiede nelle

medicine purganti virtù putrefatti va. « e liquefat

ti Va, colla quale elfi rendono putrido il fangue,

e liquefando le carni; e in confermazione di ciò

foggiunge, che il maio odoredegii efèrementi è pro

dotto da' purganti ; perché egli è impoflibile che

«e"' corpi eie' rfenfrtivsi viventi lì contenga materia

Cadaverica ,, e limile a' detti 'escrementi « £ per fi

ne aggiunge forza a quelle fue ,ragioni , dicenda

cue il medefimo Galeno Infegna , •doveri ripara

te il danno, che portano i purganti , colla teriaca;

'fi primo e piu potente controveleno che .fi .ab-,

foia in medicina, (jjmndi fi (caglia con una invettiva,

d"-endo : quale adunque farà mai la faculrà at

trattiva >e la firnijitudine fra gli umori e' pur

ganti ye <qua'l fòccorfò potranno mai darei vele-

Ili a' Corpi umani , e febbricitanti ; quando li me~

de lìm i fono valevoli a pri var di vita anche i car

iai fani ? Signori miei , fin qui ho (opportato di far

l' ufficio di relatore z ora defidere Mentire gamiche

nuovo penfamento delle purgate menti dèlie Si

gnorie V>.V intorno alla natura e faculcà de' me*

defimi purganti .

jBor. Di grazia , Signor Ceftaro , prima che Y-S. eter

nami il preferite difcoriò9 mi dica iè ie .medicine

jjur-
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purganti ( fìanfi pur' elle come fi vogliano) com

prendoni (òtto il genere de' miftì ; e perciò fono

foggette , come i mifti , a varie palfioni » alterazio

ni ,e mutazioni*.

Gal. La domanda del Signor Sorelli m' ha rifveglia-

te nella mente le tante e diverfè ragioni , addot

te da Eccellenti FiIofòfi,e Mattematici , delle in»

nondazioni del Nilo : le quali , a'volerle tutte nar

rare, fenza dubbio farebbe nojofa cofa ad udire;

e perciò giudico che bafti il fulo rammentare i!

ritrovato di Agatarchide Gnidio , abbracciato , o

penfato poi anche da Omero . Coftoro aflermaro

no che il Nilo crefèe quando piove, e quando non

piove manca rrifpofta .ridicola , perché quello è

accidente comune al Nilo con tutti gli altri fiu

mi . .

Cefi. Coli' eflmpio adunque delle innondazionì de*

fiumi io refto addottrinato : e perciò fanamente

parmi di poter conchiudere , che i purganti fono

corpi mifti ;e che fedamente dagli altri mifti dif-

fei ifeono nell' eftère purganti » e non alimentari. Po

fto ciò, e ridottoci a memoria tutto quello che a.

Tuo luogo abbiarn divifato intorno alla mutazio

ne degli alimenti in chilp , e del chilo in fanguc

(ciò è in fòftanza , piu fluida e difeorrente del ,

chilo); io penfò al prefente determinare che la

fb7TV^ facu,là de' mifti purganti confifle nell' efTer eflì

sono i pur- compofli di aflai piccioliffime moli , le parti-

gtTiti , celle di ejafcheduna delle quali tra loro Man

no fìtuate con molta unione , e ftrettezza; di mo

do tale che a dividerle , e guaftarle. fi ricerca

afTài valevole potenza; ma quanto all' unione, e

conneffione di una mole con V altra , ella è af

fai più debole : onde avviene che il mifìo pur

gante
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gante facilmementc è di info da quella caufa effi

ciente , la quale riduce in fòftanza fluida ogni mi

fto, non meno alimentario , che purgante .

Ber. Da tutta la premènte narrazione altra idea in

me non fi è generata ,fe non che quella di un cor

po naturale comporlo di moli afiài picciole ; cia-

fcheduna delle quali in fe medefima è molto uni

ta , e dura ; ma al contrario poi nel concorfò , per

ia formazion del loro tutto , debilmente fi uni

rono, o per dir meglio, reflano male unite , ed infie-

me concatenate . Onde avviene che de' mifti pur

ganti fàcilmente fi divide eli fcompiglia il tutto;ma

V unione particolare di ciafeheduna delle picciole

moli , delle quali detto purgante è comporlo , lunga

mente fi (èrba. Non è quefto, Signor d'eftaro , quello

che voi teftè dicevate? .

Gal. Ma quefto a me non par poco, Signor Borelli.

Imperocche da poi che un' uomo infèrmo , o pur

fano,avrà prefò il purgante medicamento ^quefto,

giunto nel ventricolo, comincerà ad eflère fciolto e

mutato in foftanza chilofa , ciò è fluida e difiror-

rene, benché non del tutto perfezionata ve come

fluido , (cacciato dal ventricolo, e mandato nella

general mafia , per quelle vie che ben fapete 9 fi

mefcolerà con gli altri fluidi, e(della medefima ma

niera che 'I chilo generato da! mifti non purgan

ti ) continuerà ad eflère fpinto in giro dalla po

tenza del cuore con tutta e per tutta la detta

mafia . E perché la dette moli fono picciole, e

dure, e molte , Tempre e poi fempre infinuandofi ,e

facendoti ftrada per dove meno refiftenza truovà-

no ;ciò è per li pori , e fpazietti in eflo fluido difc

tèmi nati , e frapofti ; ne fiegue che fa medefima

mafia de' fluidi generalmente viene ad eflère fciol-

ta
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ta tritolata ,divifa^ e fuddivifa r e di marnerà *t*

tcnuara , e renduta fluida, che aflai più di pri

ma fpedkamente e liberamente eMa circola per

li canali , ne' quali efla.è raechiufa .

Cefi. Cosi appunto fi deve intendere > ed in q.uefto

modo fi deve efpiicare la natura delle medicine

purganti , acciocché frano bene intefe le fàcultà,e

fe operazioni d'elle medefìme- . Impereiocchè la

parte del fluido » divenuta per taf mezzo pia divi-

la , e discorrente , refla più idonea ad effèr rice-

vuta da alcuni canaletti , ed in particolare da quer-

ti che formano ir Panerea , il Poroso Fa boria dei

JFiefe , eie glandore trovate dal Piere,. ed anche

dagli fpazie^i,e porofità diflèminate m tutte le

dette vifecre . E perciò , raggirandoti la mafia de*

fluidi >una porzione di eflà paflà per li divifatì

luoghi nefle cavrtà degl* interrirci ; ove >a eagior»

della mancanza del moto circolare , acquea di

nuova una certa ccnfìftenza, e quindi dal moto

de'medefimi rnteftfni viene fcaccrata fuori. E per*

che fi richieggono più ore affinché le pteciole mo

li del purgante fi feiofgano dal loro tutto, e per

dano il proprio ligame,- quindi è che lungo tem

po fi raggirano ,e fi me Icolano con tutta e per

tutta fa mafia de* fluidi , e feguenccmenEe dura per

più ore V operazione de* purganti medicamenti.

Bor. Dunque fecondo la prefente dottrina , dipen

dente dal fondamento del noftro fiftema , fi medi

camenti purganti; o che fiano lenitivi, o mino

rativi , o eradicativi; fempre efercitano la loro fa-

cultà nella mafia de' fluidi ; e perciò vien tolto

loro il modo, che i Galenici credono, di operarenel-

k prime ftrade;o di pungere, ed irritare diver/è

parti del corpo , e principalmente gì' inteftini, ìt
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Pancrea , il Poro Biliat io &c. ficcome (limò il Vtl-

lifio , ed altri al preferite fiimano .

Cai. Condoniamo ciò a' Galenici , ignari veramen

te del giro de' fluidi ; e compatiamo il Villifio,

ed altri , che preoccupati da' fermentifti , e dalle

fermentazioni , pofero in obblio la circolazione ;

ciò è il material' eflère dell' uomo , e 'l totale

efìère de' fenfitivi .

Bar. Poniamo dunque da parte li medicamenti, li

quali gli antichi credettero purgare folamente le

prime ftrade : togliamo li pungimenti , ed irrita

menti; non fi parli più di attrazione » dì elezio

ne, e di fimilitudine tra' medicamenti e gli umo

ri . Reita però 1' efperienza , la quale ci moftra di-

verfa non folo la quantità , ma anche la qua

lità fra gli umori , che fi mandan fuori dallo fcam-

monio , dalla coloquintide &c. e quelli che fi

mandan fuori dal Rabarbaro , dalla caflìa , dall'

agarico , fiena , mirabolani, e fimili . Adunque par-

mi che i Galenici intorno alla diverfità de' pur

ganti dicano pur qualche cofà di vero.

Gal. Signor Eorelli , noi determinammo folamente

di andar penfando , ed infieme ftabilendo , in che

e dove rifeder potea la facultà de' purganti ; per

vadendoci di acquiftare per quefta via un pro

babile, e fufficiente conofeimento della utilità , e

danno che elfi fògliono apportare, per poterli do

po tal conofeimento , o porre in ufo , o faperce-

ne arlenere . Ad ogni modo per non mancare di

fòddisfarvi prefentemente , io m' ingegnerò di tor

via al miglior modo le proporle difficultà. Am

mettendo adunque 1' efperienza,concedo che la por

zione tolta dalla mafia de' fluidi per mezzo della

coloquintide, dello fcammonio , radice di giglio , ed
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altri ,fia più fottile , più difcorrente , di maggior

quantità , e diverfamente colorata da quella ch'

è tolta per la purgante facilità del Rabarbaro, del

l' Agarico , Aloe , Caflìa &c. Ma niego che detta

divertita (fiafi in quantità, in qualità , o in qual-

fivoglia altro modo ) avvenga , o nafèer pofla per

cagion che quefti deboli medicamenti vuotano le

prime ftrade , e quei più potenti efercitano la loro

forza in tutto il corpo : imperocché non meno gli

uni, che gli altri purganti fi mefeolano , fi con

fondono^ circolano con tutta la mafia de' fluidi;

e perciò in tutta la medefima efercitano la loro

Come e ir' Potenza > e facultà .

nJipufJan. ^ Per non con fuma re il tempo in cofa che io fti-

u fic*»d» mo di così poco momento; dico che, fecondo il

" Amrt. mio giudicio, bafta folamente fiabilire , efiere più

piccioli , più duri , ed in più numero i componen

ti della coloquintide , dello fcammonio , e limili ,

che non fono quelli della Caflla , del Rabarbaro,

dell' Agarico , ed altri . Differenze che in tutti i

mirti di una medefima fpecie oftèrvafi . Imperoc

ché noi veggiamo , eflere ugualmente fuoco quel

lo che si accende ne' roveti , e ne' fieni , e ne' ce-

fpugli ; e nulla di manco avere più e meno at

tività , a cagione della maggiore, o minor copia

de' minimi ignei , racchiufi nella iinutil materia

terrea , e non accenfibile . Or dunque ftabilendo

noi che neh" Agarico , nel Rabarbaro , ed altri

medicamenti ("chiamati benedetti, e blandi ) ri

leggono pochi minimi , valevoli a feemare i fluidi,

e molta materia terrea , priva di facultà purga

tacele fiegue che quefti manderanno fuor de'

canali poca materia, e non molto fluida e di

fcorrente . Non così però accaderà a que' che pren

deranno
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dranno lo (cammonio,e la coloquintide: perchè

le purganti particelle di quefti,così per la loro

multiplicità, come per la durezza , e picciolezzai

s' infinuano , e continuatamente fi portano in gi

ro, non fòlo per li canali maggiori, e mezzani,

ma anche per li capillari ; (tritolando , rompendo,

ed aflottigliando in elfi canali i fluidi , o del tut

to trattenuti , o affai dcbilmente moventifi : i qua

li fluidi prima racchiufi in detti piccioli canali ,

pofeia renduti atti al valicare, fpeditamentc 'fi

portano fuori. Ed è da notare, che tutto quefto

fu ben conofèiuto da Galeno , e da' fuoi fèguaci:

ma eflendo ignari non meno delle buene anato

mie , che della facultà de* purganti ; conchiufero,

alcunemedìcine scacciar (òlamente fuori gli umori

trattenuti nelle prime ftrade,cd altri purgare , e

penetrare generalmente tutto il corpo; c perciò

da Galeno furono eflì chiamati medicine eradi-

cative,per diftinguerle dalle lenitive, ciò è deboli.

Panni di aver foddisfatto alle difficulù del Signor

Borei li . Ora paffo a ricordare alte Signorie V.V.

tre altre cofe degne di confiderazione : ciò è le

cagioni , per le quali le medicine purgative paf-

fono giovare a* febbricitanti ; quando elle debba

no adoprarfi , e con qual fòrte di febbricitanti ; e

fc i purganti fiano di natura velenofa, come ha (li

mato 1' Elmonzìo .

Cefi. Per quello che io fra me medeflmo ho faputo

e potuto feorgere, intorno al primo punto del gio

vamento che a' fèbbricitanti può recare 1* ufi»

de* purganti, parmi determinare che fia quel me-

defimo, che noi abbiamo detto del (alaflo; quantun

que il modo fia molto diverfo.Ein vero ficcome

il (alafiò, (cemando i fluidi da tutta la mafia , vie-

V u z ne
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ne st diminuire la contrazione de' canali; ficché i

fluidi, più fpeditamente circolando, di videndofi più

facilmente, e generando fra loro molta copia di

pori , e fpazietti , avvicinanfì non poco allo flato

loro fano e naturale; così ancora coll' ifcemarfi por

zione de' fluidi per mezzo de' purganti , gli fteffi

narrati effetti , o non diflìmili devono fuccedere.

Gal. Adunque, fé gli effetti fon fimili , refta in liber

tà de' medicanti di porre in ufo indifferentemen

te , o la purga, o il falaflò ne' fèbbricitanti .

Cefi. Mio Signor nò . E la ragione fi è , che il modo»

col quale il falaffò produce detti effetti , è aflai di

verto da quello delle purganti medicine ; fìccome

da' pafsati difcorfi chiaramente refta provato.

Egli è vero che tanto la purga quanto il falafso por-

tan fuori , e fremano porzione de' fluidi dalla co

mune lor mafsa ; ma non per tanto per mezzo del

(àlafso fi confeguifee il tutto lenza apportare al

cuno turbamento, o tumulto nel corpo del feb

bricitante ; pofeiaché , aperta !a vena , e data V

ufeita a' fluidi , nafee il rilafciamento de' canali &c.

ma per confeguire quefti effetti dello fcemamen-

to de' fludi, e del rilafciamento de' canali per mez

zo de' purganti , devono prima tali medicamenti

mefcolarfi tra' fluidi , e quelli colla loro facultà

dividere, firitolare , e con ciò toglier loro parte

della acquiftata refiflenza ed unione . Nego2Ìo dif

fìcile a fuccedere fenza confiderabile turbamento,

€ tumulto di tutta la macchina del febbricitante,

e fenza accrefcerfi in qualche maniera la contra

zione della parte falda ; ficcome ce lo dimoftrano

1' aumentato colore , e la frequenza de' polfi &c.

Bor. Ma s' egli è così , parmi che dovendoli fcemare

i fluidi a' febbricitanti , sì dovrebbe porre in ufo

km-
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fempre il falaflò , ed abolire affatto le purgagioni.

Cefi. Già fènza penfarvi Damo pafiati alla feconda

confiderazione, cioè a quali Febbricitanti debba»-

(t fcemdre ifluidi coli' ufo delfalajfo , e a quali per

opera de' purganti . Dubbio da non poterli (cior-

re da' medicanti fe non colla narrata cognizio

ne della natura, propietà , e fintomi delle febbri. Per

maggiore noftra intelligenza immaginiamoci adun

que Diogene infermo di febbre acuta continua , ed

accompagnata da importanti fintomi: come a di

re pulfi duri 5 calore penetrante, urine lottili di

color di croco, dal volgo chiamate biliofe , lingua

arida e più rolla del naturale , frequenza di relpi-

razione,vigilie, inquietudini &c- Dicoche in sì fatta

febbre fi deve aprir la vena , ed abolir l'ufo de' pur

ganti . Ma fe il rnedefimo Diogene fufle afialito da

non diffamile febbre; accompagnata però da alcuni

de'narrati fintomi (òlamente, o pure da altri di ver-

fi, o meno intende come fono il pollò meno duro , il

calore meno mordace , la lingua umida , e tal' ora

coverta di materia craflà , 1' urine piene , e vici

ne al color naturale ; o vero quantunque crocee,nel-

la lòftanza però cariche ; in tal calò io conchiudo,

doverli porre in opera il purgante medicamento,

e non ufare il falaflò .

Gal. Ma, Signor Ceftaro, quali fòno le ragioni, che

vi portano a determinar così .

Ce/}. Quelle medefime , Signor Galileo , che fi ca

vano dalla diverfità de' (intorni . E' fa di uopo qui

notare che la natura della febbre , e l' indole de'

fintomi narrati nella prima fuppofizione, dinotano,e

ci rendon certi che prefto fi hanno nel corpo del feb

bricitante ad avere infiammamenti , rottura di ca

nali
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nali,cd acuti afceflì ;c ciò a cagion del molto af-

faftellamento ed unione delle particelle della mafc

fa de' fluidi; e del tnolto fcemamento , o pur vizio

della parte umida; e del difetto di porofità , e

fpazietti ; e di più della parte falda molto raccor

ciata , e contratta : e tutto ciò a diflerenza del flui

do, e della parte ialda della feconda fuppofizio-

ne . Perloche nel primo cafò altro non fi cavereb

be dal medicamento purgante, fe non che fòlo fa

cilitare la generazione degP infiammamenti ,ed ac

celerare la debolezza delle forze, ed altri fimili

danni .

Gioverebbe al contrario il medefìmo purgante a! fvb»

bricitante del fecondo efempio : a cagion che a-

vrebbe egli luogo e campo ballante di efercitare

le fue facukà;così per gli /ufficienti fpazietti,e

pori, confèrvatifi tuttavia nella mafia de' fluidi;

come per la minore refiftenza di eflà > e medefi-

maraente per non eflère gran fatto contratta la

parte organica del detto febbricitante . E querce

pai mi che veramente fiano le ragioni, per le qua

li tal volta ci rifolviamoa porre in ufò il falaflò, e?

tal volta le purganti medicine.

Cai. Ottimamente il Signor Gefìaro. Pafliamo, fé

non vi e noja, all' ultima confìderazione , fe Spur

ganti medicine fiano di natura velenofa .

B«r* Che li medicamenti purganti fiano vetcni, o ab

biano natura velenofa, fu opinione del medefìmo

Galeno, e difputata da' Galenici ; ma Afelepiade

ftimò,fcio non vado errato , che non folo li pur

ganti , ma tutti gli altri medicamenti del veleno

partecipa fiero ; di modo tale che egli fòddisfaceva

all' obbligo , ed all' incarco del Aio uffizio col fò

lo regolare prudentemente gl* infermi , e fòpra tut

to
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to nella ragione del vieto . Adunque V Elmonzio ha

detto quel medefimo che tanti fecoli prima A-

fclepiade difìé ; ciò è che tutto quello che fi man

da fuor del corpo non è di quella condizione , che

prima era ne' canali; ma che divenga qual fi ve

de per cagion del veleno del purgante , il quale

liquefacendolo lo rende putrido , e cadaverofò : e

perciò egli dice , ita jToetor iniicat toxicum efficiens.

Or' io concedo all' Elmonzio che i fluidi , ne' loro ca

nali contenuti 3 non fiano di quella natura. c

condizione , che poi s' oflervano fuori di eflì ; ma

infieroe niego che tal differenza , o mutazione na-

fca dalla fola natura de' purganti. E in vero chi

non sa che 1' evacuazioni de' febbricitanti , natu

ralmente fatte, fi offèrvano di non diflìmile con

dizione e natura di ciò che fi caccia fuori per

mezzo de' purgant i ? E a chi non è noto , eflèrfi ge

nerate per cagion d' indigeftione delle diarree, col

le quali fi fono mandate fuor del corpo putridif-

fime materie ? Ma che diremo degli eferementi

de' fanciulli ? Coftoro, per efiere voraci, patifeono

fpeffè indigefìioni , e generano per ciò fempre cru

dità , talché i loro eferementi fuor di modo puz

zano. Diremo adunque, coll' Elmonzio, che foe-

tor indicai toxicum efficiens ? E pure dovea fapere

l' Elmonzio , come quel grande fpargirico ch' egli

era,chedue foftanze , benche prive di odore e di

fàpore , ponno, mefcolate infieme( come accade al

la fòfianza de' purganti , e de' fluidi ne' fenfitivi )

generare una terza fòfianza , che abbia odore , e

iapore, o grato, o ingrato; o aliai piacevole, o affat

to infòpportabile. Ma dovea molto più fapere che

i fluidi , ufèiti da' loro propi j canali fono privi di

vita , e però del tutto guafti; e quindi dovea afte-

nerfi

f
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nerfi di fpaventare gli (ciocchi , ed ignoranti , col

dire che foetor indicai toocicum cfficiens ; e collo (cri-

vere certe novellette niente confacenti alla gravi

tà , non fòlo di coloro che pretendono formar fìfte

mi » ma di chiunque mai di qualfivoglia materia

medica imprende a fcrivere .

E finalmente io domando a coloro che , leguitando la

dottrina di Elmonzio , infirmano eolla lingua, ed

iniegnano colla penna il non doveri! ulare le pur

ganti medicine, a cagion che elle fono di natura ve

lenosi ; dimando , dico , che cola è mai il croco de'

metalli j il fegato d' antimonio , 1' antimonio jacin-

tino , il làle di vitriolo , il torpeto minerale , e Ci

mili ? Altro che veleni alterati ? E pure io confeflò

che non meno a,n quefti veleni , che co' me

dicamenti ho tolto più d' uno dal pericolo della

morte . Bisogna adunque conchiudere che tutti i

purganti , e '1 rimanente tutto de' medicamenti ,

non fono veleni , e non han ragione di veleno;

perché veleno fi e quello il quale uccide chiunque

lo prende : e fè non vogliamo conchiudere in que-

fta forma , io mi comprometto di far conoicere a'

/èguaci dell' Elmonzio , che di quanti mifti fono in

natura pochi posfono non esfère veleni : e perciò

replico che ne' morbi minaccianti morte devonfi

porre in ufo non folo il fàlasfò , ma la purga ancora;

e mafiimamente vedendo favorita quefta mia opi

nione dal dottiflìmo Platone , il quale dice nel fuo

Timeo . M.edìcorum Ma purgano eft,qua pbarmacis >

idejìfolutivis medelisfiiri folet . Morbi enim nìsi pe«

riculoRJJtwi Rnt , pbarmacis irrit aneti nonfunt .

Lode a Dio

Ed alla B. Vergine.

 



 



 



 



 

 

 

 

 


